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MONSIGNORE 


Opo aver pubb/jeatt il Sig. 
Giambatìfta IRtancoVmi mo- 
numenti -y che a quefla noftra 
"Patria appartengono y e do- 
po averli ancora con molta 
fua fatica e di finto merito 
illufirati ^ ecco cb'efce alla 
luce altra fua Opera , in cui 
Ji rendono pubbliche alcune memorie che riguar- 
dano la S toria Ecclefaflica di Id ^rona . Ouefla 
ftefsa Opera noi ojiamo di prefentare a V, S. ìli. 
e T(everend/fs . , a cui più che ad ogni altro Per- 
Jonaggio Ji conviene . Imperciocché Ella prefede 
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a quefia Cbhfa^ e le cofe che in ejfa fonoy e del- I 

le quali fe ne recano i monumenti j dipendono dalla | 

T^efcovile fua giurifdi'zione . Ella Jiefsa poi Succede 
a que' fjcovi de quali qui Ji fa menzione y e non 
ficee de Solamente nella Dignità ma ancora nelle 
luminof prerogative che li refero tanto celebri. 

Oltre la chiara ’N.obiìtà , eh' è nota in quefia 
7 {epubblica(e per tutto il Mondo ) da cuiV. S. 111 . 
e T^everendifs. traffe la ìllufire fua origine , viene 
adornato il fuo animo di tal virtù che fi rende de- 
gno di ammirazione appreffo que fio fuo gregge y ed 
in oltre in ogni altra Diocejì. Già fi vede cele- 
brato il fuo TSLome da tanti dotti Scrittori che ri- 
ferirono le particolari fue azioni y e gVifiituti che ^ 

in quefia fieffa Chiefa con tanta prudenza e tan- 
to /o ha fondati . A noi però bafierà di riferir \ 

quiy per compendio dt do che altri fcriffero y e di 
ciò che noi pure potreffmo direy quello fi vede ri- 
ferito dal celebre y e per tanti eruditi e dotti libri ‘ 

rinomato S crittore delle 'N.ovelle Letterarie di Fi- 
renze • Egli y trattando dell' Opera De futuro 
impiorum {[ntuycosì fcrive in quefi'Anno 1749 * 

col. 24 del Tom. X : E’quefra dedicata dal dot- 
to Autore a Monfignor Giovanni Bragadino 
Vefeovo di Verona , di cui meritamente loda 
la paftorale vigilanza nel governare il fuo greg- 
ge, e lo zelo che ha di opporli alia rilaffatez- 
za de’Cafiftijonde ha meritato che il Regnan- 
te Sommo Pontefice riferifea nel Libro VII 

Cq>. 
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Cap. 47 della fua Opera De Synodo Dìoecefana 
le fue Iftruzioni Paftorali. Non iftarò a dire 
che (otto i fuoi aufpicj fono ftate riftampate in 
Verona le Opere di S. Zenone, di Santo Anto- 
nino, di S.Raimondo, del Giberto 3 che ha puh- 
hlicato un eccellente Catechifmo 3 che ha iftitui- 
to un Collegio nel Tuo Palazzo di Dottrina Ec- 
clefiaftica eTeoIogicaj e ha eretta nel Tuo Semi- 
nario un ampia Stamperia per imprimervi libri 
utili e vantaggiofi al Criftianefimo . Dopo un ta- 
le elogio y che fifa da chi non ba alcuna preven- 
zione^ e da chi dimofira in ogni efame^ che forma 
delle Opere e de Soggetti da luì riferiti con fivero 
criterio , a noi non refta luogo per aggiungerne al- 
tri ^ onde Solamente fupplicberemo K S . Illuftr. e 
Reverendi fi. a degnar fi di riguardare quefl Opera 
con quella benignità che tifar fuole verfi chiunque^ 
la l'onore di ubbidirla e proteggere con e[fa noi 
pure che ci gloriamo di ejfire 
Di V. S. Illuft. e ^everendifi. 

Verona // 28 Maggio 1749 


Vmil. Livot. Ohhlìg. S ervi 
Aleflandro Scolari cc. 


L’ AUTORE 

A LEGGITORI 


Urono sì poco informati ì vccchj 
Scritrort Vcroncfi deirorigine c de’ 
progrcfli delle noftre Chiefe, e sì 
fearfe e non di rado lontane dalla 
verità le notizie che di quelle ci 
tramandarono, che non v’ha chi 
vantar fi poffa appo noi dì faper* 
ne, per così dir , quanto badi per 
non parere del tutto ignorante. Per quello il noftro 
Lodovico Perini fi era pollo in cuore un ampia vo- 
luminofa Eccle/Iadica Vcroncle Ifioria fcrivere ;; 
quando prevenuto dalla morte fvanìrono le fpcranze 
di vederla recata in luce. Imperocché, febbene or- 
dinafle con fuo Tefiamento che le cofe da eflb per 
ciò raccolte fi doveffero cudodire appo i R.R. Monaci 
Benedettini di S. Zen Maggiore, non per tanto non 
vi fu alcuno che all’imprefa di compilar tal Idoria 
accignere fi volcdc; sì perchè quelle fcritture non e- 
ran a ciò far fufficienti, sì ancora perchè malagevo- 
le farica farebbe data, e l’opera non peranco ridotta 
a quel termine che fi defidcrava . Quinci è avve- 
nuto però, che avendo raccolto noi pure, per nodra 
fcmplice erudizione, diverfe Ecclefiadiche Notizie, 
fiamo dati lungamente dubbiofi e fofpcfi, fc annuir fi 

dovei- 



dovefle al dclìderio di alcuni amici noftri, i quali 
quelle a mandar in luce ci limolavano; avvegnaché 
non eran quelle eziandio fufficienti per favellar d’o- 
gni Chiefa, come non lo eran nè men quelle del Pe- 
rini. Perciocché, quantunque dai R.R, fuddetti Mo- 
naci ci follè cortelemente conceduto quelle odèrvare 
c profittarcene , non per tanto non poche erano le 
notizie che mancavano tuttavia; le quali altrove lì 
dovean rintracciare, onde collretti fummo ricorrere 
agli Archivi ; ne’ quali , benché non ci lia venuto fat- 
to trovar quel tutto che a tale uopo li richiedea, nul- 
la ollante,per fi}ddisfare alle richiclle degli amici fud- 
detti , ci lìam finalmente difpolli mandare in luce 
quelle brievi Ecclelialliche Notizie, quantunque non 
nano, come ogni Intendente vedrà, le non le un ab- 
bozzo di quello che dir fi dovrebbe, nè ad altro lér- 
vir polfano per avventura che ad alleggiar la fatica 
a chi un giorno una più arnpia Storia volellc Icrive- 
re, ancorché in tante e sì diverlè cofe folTe avvenu- 
to una qualche fiata, che, penfando aver Icguito la 
verità, ci folfimo da quella Icollati. Se un tal diflèt. 
to però qui ci folTe fappiano gli Eruditi che non lòlo 
non ci tcrrem noi ollcfi fe gli errori nollri ad emen- 
dar fi facelfero, che anzi di volergliene faper grado 
finceriifimamente ci piotelliamo. ConciolTiachè làreb- 
be errore certamente grandiflimo il credere di non 
poter prendere abbaglio ed ingannarli in qualfivoglia, 
anche minima cola che Ila, non che in materia, co- 
me quella, cosi Icabrofa e dilHcile. Per altro ficco- 
me inutile ci perfuadiamo non iàrà riputata , qualun- 
que fiali, quelta nollra fatica , quinci fperanza abbia- 
mo verrà accettata con grato animo dalle cortei! 
perfonc,c applaudito inficmemente il conceputo pen- 
licro di pubblicarla. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 


A vendo veduto per la fede di Revifione ed Approvazio- 
ne del P. Fra Girolamo Maria MtdoUgo Inquifìtor Ge- 
nerale del .Sani’ Officio di Verona nel Libro intitolato 
^DtUc Notii.ie Storiche delle Chiefe ai Verona', Raccolte dal Sig, 
Ciamhatti/fa Biancolini non v’cllcr cofa alcuna contro la Santa 
FedcCattolica,e parimente per Atteftato delSecretario noftro, 
niente contro Principi e buoni coftumi , concederne licenza ad 
jtleffandro Scolari Stampator in Verona che poffi efler flampa- 
to, ollcrvando gli ordini in materia di Stampe, c prefentan- 
do le lolite Copie alle pubbliche Librerie di Venezia e di Pa- 
dova. 

Dat. li aj Luglio 1748. 


( 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif. 
( Marco Fofearini Cav. Proc. Rif. 

Rcgiflrato in Libro a Carte 50 al Num. zjy. 


’Michiel Angelo Marino Segr. 
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DELLE NOTIZIE 

DELLE CHIESE 

DI VERONA 

LIBRO primo: 


DELLA CHIESA DI S. PROCOLO; 


Sfendo gli Scrittori tutti d’accordo cflcré 
ftato S. Euprepio il primo Vefcovo di 
Verona y c trovandoff l'eppcUito il fuo 
Corpo nella Chiel'a di San Procolo infic- 
mc con altri Santi fuoi fuccelTori, è co- 
la probabiliilima, che qucdo folle il luo- 
go che a principio s’ elefl'cro i primi V c- 
Icovi di- V erona per loro abitazione ; cJ 
è da credere, che di qucfto luor;o fi par- 
li negli Atti de’ S.S. Fermo, e Ruftico, laddove fi dice ài S. 
Procolo , che per timor de’ Pagani fe ne flava con alcuni po- 
chi Criftiani lufcofto nel fuo Monaftcro,o fia Romitorio , non 



lungi dalle Mura della' Citta: (jui propter metum P ag Attor uni, 
ium pAHcis Chriftianis non long't 4 rnnrls Civitatis in MonAjìeriù 
f/io habitAbAt Crc. La forma flefla della Chielà' fotterranca, che 
tutt’ ora fufliflc fotto della più moderna, indica colla fua po- 
rerta c‘ riflrcttczza una Chiefa piccola ancor nalccntc, e in 
tempo, i^uaudo le perlecuzioni de’ Pagani obbligavano i Fc- 

A deU 
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i LIBRO 

deli a ftarfene rinchiufi e nal'cofti. Il corpo del Santo Vefeovo 
Zenone, fendo flato eziandio quivi prello fepolto, ci fa argo- 
mentare eh’ egli in qneflo luogo, fìccomc i di lui predecef- 
lori, óbitaflci tanto più che il lito vicino al fiume era op- 
pommo per la pdcaggione in cui il Santo fi efercitava. U 
CJanobio vide fcritture, nelle quali, fino del 780, di quefla 
Cliiwlà fi fii menzione; e neH’Epitafio di Pacifico Archidiaco-. 
lio cieìia noflra Cattedrale fi dice che dal medcfinio fu quefla 
Cliieia rinovata, e riflaurata inficme con l’altra de’ S.S. Vito,’ 
e Modello, lolle, coni’ è verifimilc, perchè ancor quefle furon 
guaflc dall’incendio quivi accaduto neU’ 8 o< 5 ,dicui in altro luo- 
go più diflelamente fi tratterà . Pu conlccrata quella di S.Prooolo 
dopo il principio del IX fccolo,comc rilevali da due anti-J 
chi ALrtirologi , ci;c fi conlcrvaiio nell’Archivio Capitolare di 
noflra Citta, e iegnatanicnte addi p Dicembre, come fi legge nef 
Carpfo .Berengario I ebbe quefla Chielà in tanta venerazione,’ 
che nell’ 8p(i donò a Boniperto Prete Rettore della medefima 
trenta jugeri, o campi di terra. Del 924 calati gli Unghe- 
xi in Italia, come racconta il Paavinio,fra l’ altre Chicle che; 
furono da que’ Barbari incendiate, una fi fu quefla di S. Pro- 
colo, la quale fu poi di nuovo rifatta,e,Comc apparilcc da un 
Privilegio del Vclcovo Milone ,- furono concedute alcune 
decime ai Preti, i quali la lidia Chiefa uflìciavano, con fa-! 
colta di fabbricarli cale d'intorno alla medefima. Fu poi dona-! 
ta dia Ciucia dal Vclcovo Brunonc all’ Abate di S. Zeno 
del 107;; la qual conediionc in parte riferita dall’ Ughclli; 
quantunque abbia in :^è alcuni caratteri onde per non legitti- 
ma fi riconoica, non pertanto acquiftò vigore e forza da una' 
Vefcovil fentenza, come vedremo fra poco. Erano infinte 
certe differenze fra l’Arciprete di S. Procolo e fuoi Chierici 
.da una, e l’Abate di S. Zenone dall’ altra parte, d’intorno 
alla fcggczionc di detta Chida ; Pretendeva 1 ’ Abate , che 
quefla al di lui Monaftero folle pieno iure foggerta, cioè /«, 
inflit utione j defiitutione , vel inveflitura uirchtpreibyceraìi , & e~ 
jufdcni fidelitate , ipflus &, fratrum obedientia , correzione , re~ 
prafentatione ad ordires , cenfiiratione , fufceptìo’/e chryfmn- 
ttt , flatiis , eir letaniij f Ó" aliis fimilivus ,per ■, fuhielHo pie- 
na declaratur; e proponeva in prova di tal pretefa certo i- 
/Irumcnto di Brunone Vefeovo di Verona, con cui diccv.'.fi cf- 
fcrali flato conceflb quello diritto ; aggiongeva , che Tebaldo 
di lui iiicccilbrc, i Patriarchi d’Aqui^eja, e i Sommi Pontefici 
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avcano cónfirmata quefta concefltonc . In oltre pródufle fen- 
tcnza del Vcfcovo di Verona fopra le vertenze medcfinie tra 
l’Abate e l’Arciprete fuddetti , a, ano judìcatum cfHod ^rchìpretb. 
•vel Ecclefiam dimittcret , ma cibati obtdiemiam repromitteret . 
Diceva che tal fentenza non fu mai appellata nc^ fofpeia , an- 
zi ella in rem judicatam tranjijfe y effendo flato l’effetto della 
medeflma olfervato pel corfo di anni cinquanta . Si oppone- 
va l’Arciprete, allegando che riflromcnto di Brunóne non e- 
ra fatto per mano pubblica, nè era munito del figillo Vefeo- 
vile, anzi fi rendeva fofpctto, eflendovi molte rafure, ed altri 
fegni di fàlfità. Le altre prove come dipendenti dallo fleflò 
Documento non clTer valide cum qua/i arentfo fundamento, <?•, 
'srundineo baculo rtìterentHr , Ó" principali non valente , nullani^ 
habere /tccejforia firmitatem. Contradiceva alla fentenza dei 
[Vcfcovo, come fetta fenza ordine legittimo, ed altre oppofizìo- 
ni faceva contro rolfervanza di cinquant’ anni. Fece alle ra- 
gioni dell’ una c dell’ altra parte matura rifleflione il Pontefice 
Innocenzo III, il quale, come documenta la di lui lettera fo-' 
pra tal affare, fcritta dell’ anno np8, riferita dal Baluzio nell’ ul- 
tima fua edizione, decretò; quam-vis forte dillo infirnmento do- 
ttationis non fit plurimum innitendurri, nec confirmationibus ,nec^ 
pri-pilegiit ytjua de ipfo caufani Ó" originem acceperunt yAttendenl 
tes tjuod (fnantHm ad litigavtet ipfot jns ex fententia fallum fity 
pofi^Hank in rem tran flit judicatam y etiamfi cantra jut litigatio- 

ttii lata fnijfet ut ^rchipresbyter S. Proculi , <jui prò 

tempore fuerit yfidelitatem ó-'ebedientiam prafltt ^bati S.Zeno- 
fiisy & ut Ecclefia S. Proculi Monafierio S. Zenonis pieno jure 
'fa fubjeUay & ut Archipresbyter & Clerici fuper hit y fcilicet in-, 
flitutione y & defiitutione & cattris articulis memoratis , qui prò 
Monaflerio in judicium deduUa fnerunt orbati S, Zenonis tam- 
quam fubditi Prelato refpondeant , Chryfma quoque a Monafierio 
S. Zenonis recipiant y & fic eo mediante ab Ecclefia Vtrouenfì. 
Veruni dilli Archipresbjter & Clerici locandi , dislocandi , emen- 
'dt y vendendi etiam res modicas , non autem maximas , canova- 
riot etiam & alios offciales Ecclefia infiituendi , Cr offaiandi ^ pra- 
fatas Capellas fuas y CT infiituendi Clericos , (V inclufam in eifden^ 
Capellis fine jibatit licentia liberam habeant facultatem ydatnnart, 
'do fuper premi f OS Offciales eidem jibatem corrrellio y tamqssani 
fuper ipfit Clericis S. Proculi refervetur . Eligendi etiam fibi 
fratres y CT pnficiendi fibi uirchipreshyterum y qui jam a dillo A- 
kate invefiituram accipiat , & eidem obedientiam repromittat ; 

' Al 
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prtfetititndi ejuoeiut ordin-ttidos albati , & to nifdìitfite f'ct oneri fi - 
Ff-ifcopo, ac celehrandt Ji.tptiff/ia plen.xrn potejl.item tot hubcrc 
tenferrj/fs . \ 

Di qucfta fuprcma decifionc del Romano Pontefice, fi vede 
che l’unico fondamento fu l’aver l’Arciprete di S. Procolo la- 
feiato trafeorrer mezzo fecolo dal tempo della fentenza Velco- 
vilc fenza giuridica appellazione, nè lòfpcnfione della medefi- 
ma , onde venne ad acquiftar credito c vigore la pretefa concef- 
fione del Vclcovo Brunone a’ favore dell’ Abate di San Ze- . 
no, nulla ofianti le oppofizioni fatte dall’Arciprete intorno alle 
formalità della fieflà, coll’averla tanto tempo lafciata paBare in 
rem j/edìcatarrt . Non fu però giudicata l’ubbidienza dcU’ArcN 
prete ali’ Abate con tal piena foggczionc, ficchc cflò,i fuoi 
Chierici, e la fua Chiefa non rcflallero anco foggetti alla giu- 
rifdizione del Vefeovo- Super A//, dille il Pontefice , cBcr quel- 
li foggetti all’Abate, cioè lopra alcuni capi proporti,' ma non 
ortantc dalla Chicla Veronelc, mediante l'jòatey doveano ri- 
cevere il Sagro Crilina, come la Sagra Ordinazione , e doveva- 
no ancor per altre cole eflcr fosgeni, 

A quella foggia dunque fendo Hata fottopporta la Chiefa di 
S. Procolo all’Abate di S. Zenone, diremo adefio eh’ erta Chie- 
fa fu in diverfi tempi rifatta , e allapcriinc ridotta negli anni 
prollimamcnte fcorli alla fórma, che ora fi vede. Sopra la 
maggior Porta della medefiraa fu collocata la Statua di San 
Procolo, la quale, del ijpa, fendo Arciprete Brunamonte, 
era rtata formata da un certo Icultore per nome Giovanni da 
Verona, come rilevali dalla leguent» -I fe riglone in carattere 
luiato in que’ tempi , lòttoppofta alla medefinu Statua . 

OPUS ISTU . FORM . IOANNES DE VERONA 
' MAG . HIGINI NATI VRBIS CVRAE BEATI 
S. PROCVLl HOC FECIT FIERI M. P. BRV- 
NAMONTVS ARCHIPRAESBYTER HVlVS EC- ’ 

. (CLESIAE ANN. M. CCCLXXXXII . 

Quefta Statila, per tcrtimonio del Peretti, riporta era gii 
innanzi nella detta Chicla accanto all' Altare della Madonna, 

V di dove fu poi levata, e porta nella nicchia erteriore /opra 

la fuddetta porta . Ora e da fapere come per tempo lun- 
. ghillimo cran rimarti occulti i Corpi di S. Euprepio, e di 

tre altri Santi Vefeovi, che in quella ^hielà erano flati fep- 

pelli- 
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pdliti, cioè quelli di S. Agapito, di S. Cricino, e di S. Pro- 
colo ma «lei i+pr furon trovati nella Cripta, o Confelìio- 
ne della medefima Chiefa , come fi legge in certa Cronaca 
manoicritta riferita dalli R.R. Bagatta, e Pcretti ; ed irai 
una lettera Icritta da Girolamo Segala il dì Mar^o dell’ 
anno flcllò al Conte Giovanni Bcvila^ua riferita dallo ftelio 
Peretti . ' " • ■ 

Il Corpo di eflb S. Procolo era riporto fopra un gran pez- 
zo di ^pietra di verde antico , che ora ferve di parapetto 
all’ Aitar Maggiore di erta C-hielà di S. Procolo ; impercioc- 
ché folcano onorare ne’ tempi antichi le Sante Reliquie, 
collocandole fopra pietre di qualche preziofita , come in fatti 
n’è la fopradetta d’un groflrilìino e larghiffirao pezzo; e fot, 
to di querta, altra ve n’era di marmo, la quale pretendono 
cllep quella, che nella fuddetta Cripta, o Confeflione fi curto- 
difee ; Onde poiché da' detti R." R. Bagatta , e Peretti alla 
pag. ^ del loro libro , ftampato in Venezia del 1576, intitola- 
to S S . Epifeoporum p'Icron. Momtment» , di querta inven- 

zione favcllafi, ci è paruto a propofito qui regiftxate ciò che 
elfi ne riferilcono. 

De flngMlls XXXÌ'’/ SS. Epìfcopls reronenjibus I 

S Sgahii , éilUs Sgapii Epijcept E'eron, corpus rejjulefcit in 
A Ecclefì* S. Proculi. Nam anno Domini 14911 menfe M«r~ 
sii in Crjpta, feu Confejjtonf ipfius Eeciefia , fub Altari majori , 
fex Jivc feptem pedihus in terra defojfa, inventa funt cum muU 
tis SS. Reliquiit Corpora quatuor S.S. Epifeoporum Verona ^ Eu- 
prepii primi Epifeopi a S, Retro creati, S.Àgapii, S. Cricini, 
Jìve Crichini, & S. Próculi: fuper cujus torpore erat lapis Ophi- 
tes ,hoc efl Serpentinus , ducatis trecentis tunc afiìmatus; * fuhter 
quo lapide erat effgies S. Proculi in alio lapide marmoreo (mira- 
pile pifu) nulla arte incifa,feu depitlai & in feriam quintam 
fequentem hac de caufa decreti fuerunt puhlica fupplicationes ,ae 
univerfo Clero indilla. Hae ex quodam Cronico manuferipto , CS* 
ex literis Hieronjmi Segata ad Ioannem Bevilaquam Comitess^ 
datis Verena xy Martii 14PX. 

Riconofeiute per tanto quefte Reliquie, furono detti dal- 
la Città quattro Cittadini per procurar il dovuto onore alli 
Corpi di quelli glorio!! Santi onde ( come affermano i detti 
Bagatu, c Peretti ) furono cfporti alla publica venerazione . 

Rac- 


'ciod jo»; 

Cecchini 

Veneti. 
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Racconta il hoftro Panvinio, connc il Corpo di S. Euprcpip;c 
quello di S. Cricino erano flati leppelliti nella Cripta , o Chic- 
fa lòttcrranca in un’ Arca col fcguentc Epitafio, ch’era fcrit- 
to in lettere antiche: 


HIC REQ.VIESCVNT IN PACE : CORPORA SAN-' 
CTORVM EVPREPII ET CRICINl EPISCOPORVM.' 


I quali Corpi, dopo l’invenzion fopradetta; furono p col- 
locati in luogo piu onorevole, onde al fuo tempo Icggcvafi 
fotto l’Altare finhlro dcll^ fuddetta Cripta la fegucntc Ilcrizione: 


EVPREPIQ 
VERONAE 
•A CHRISTC 
ANN. LXXU 
PRAESVH 
PRIMO. ■ 


ET CRfClNO 
LABORVM 
SOCIO . ET 
GOMITI LO 
CVS RESTI 
iTVTVS» 


Dice lo ftcflb Panvinio; che nel deliro Altare della ConfcL 
fionc fuddetta giacca fcppellito il Corpo' di S.Agabio,o Agapito 
III Vefeovo diyerona con quella Urn^ionc: 

A G A P I O 0. V I 
IN PONTIFICATA 
T E R T I O 
SwV^C CES&IT- 
S A c R V M. 


Soggiongendo , che volato al Ciclo anche il V efeovo S. Proco: 

10 la fcppellito nella detta Cripta, e come pofeia fu pollo lopra 

11 di lui Sepolcro il fcguentc Epitafio, fecondo il quale vi fu, 
reno collocati anche i Corpi de’ S.S. Cofnio, c Damiano. 
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Orà qucflo Epitafio Ai collocaw fra le due fcalc della Chiefa 
Sotterranea , e in qucAa a’ tempi noAri non fi vede fe non fe 
un’ Aitar folo, nel quale, fecondo le ll'crizioni, che d’intorJ 
no alla menla di quello fi leggono , giacciono folamcnte i 
Corpi dei S.S. Colino, à Damiano, fendo fiati irafportati gli 
altri negli Altari della Chieià l'uperiore, dove ripolano tutta- 
via. Ma quefie Ifcrizioni d’intorno alla menla dell’ Altare,' 
è da avvertirli cllèrvi fiate fatte jjonerc dal Rcv. D. Vicenzo 
Meriggi odierno Arciprete di efla Chiefa, in grazia d’una re- 
lazione, o memoria da elio trov.Lta del Rcv. Arciprete Riuolfì 
fuo predeccflbrc , nella quale lalciò fcritto aver egli del idpj 
fatto incontrar da eccellente Chirurgo Tofla de’ Corpi Santi che 
nella medefima Chiefa ripofano, ed averle trovate tutte, cd in-' 
tcre, ficchè nulla fu trovato mancare; diche n’abbia fiuto 
fcriverc la vifionc in forma óre. Qiiefta vifione però non fi 
trova, ond'e da crederla dcirifieflb pelo del ritrovamento, ch« 
lo rtellòRidolfì pretcndea cH'ergli venuto fatto del Corpo di Pi- 
pino; tanto più quanto che limili ricognizioni appartengono 
a’ foli Velcovi. Egli è ben vero che del 1499 fu conceduto In- 
dulgenza a que’ E'.deli, che vifiteranno la Chiefa di S. Procolo 
in certi folcnni giorni, c in quello Cn-iandio , in cui fi cclcora l.t 
memoria de’ S.S. Colino, e Damiano; c che del lyoi fu polla 
una Lapida fuori della maggior porta di detta Chiefa, da quella 
banda per cui fi palla alla Chiela di S. Zenone, nella qual Lapi- 
da 


P HlcclToCoNS£UVIlA?A A\E TP-E 
CEOETLoNG^IoRAETAS-;^ ^ 
YIVAM-^VE MVMELIoR>I 
BVS:AHMISmoCH.IEPI 
GoR,PVSET SANCToRY/AMARi 
CoSMFEr B AM.IAHI 
I S-niiETCoN^SSolì.ESMARTmi, 
qPvBI2<LVIAE-qyrESCENTINPACE^|3' 
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da s’afferma refiften^a de’ Corpi di detti Afartiri ncifa medefi- 
ma Chiela, onde parrebbe che non s’avclTc a dubitarne: ma 
nel Breve non fi dice che quivi giacciano i detti S. S. Corèi e 
rileriirione vi fu polla fopra la fede d’una tabella, che ivirè 
cuilodiice , la qual Jlcrizione e del tenore feguente : 

JIAC AEDE VETV 
STISSIMA PLVIUVM 
DfVORVM SACRARIO 
EVPREPII PETRI A - • 

POSTOLI DISCIPVLI 
JIVIVS VRBIS EPISCOPI I 
C-JIECINI II AGAPII 111 
PROCVLI mi . MARTYRVMQ, 

COSMAE ET DAMIAKI 
ET ALIORVM HIC EPiSCOPORVM 
PROBI . VALEJV’I II .CERBONII . 

LVPERfl CORPORA. TABEIXARVM 
PZDE . CERTISSIMISÓVE 
VISV CONQVIESCVNT . . ‘ 

ALIORVM COMI^LVRIBVS XHRANDIS e 

RLL 1 Q.V 1 IS AN. DOAl. MCCCCCH. APRIUS I; 

E cola certa che prima dell' Vili Secolo in eflà Chiela 
giiceano Icppcliiti i Corpi de’ SS. Colmo, e Damiano, infieme 
col Corpo di S. Procolo, ed alu'c Reliquie, ma è anche vero^ 
che del ,1491, . come iupeciamtcnte^ col teHimonio delli R.R. 
Bagatta e Peretti dJceinmo, il Corpo di S. Procolo, e le altre 
Reliquie furono ritrovate , ma non i Corpi di detti S.S. Marti- 
ri, onde v’ha gran dubbio fe quelli a’ tempi poftri giacciano 
più in ella Chiela . . 

, Le Chicle foggette a quello Archiprcsbiterato erano 5 . Ataf- 
fimo, che nel 1459 fatto di Ermolao Barbaio noftro Vefeovo, 
i) e di Gregorio Corraro Abate di S, Zeno fu per comodo fepa- 
ratj. S. Antonio Abate nella terra detta il Cliicvo, la qual 
voce Chtevo luoiia Collina, Poggio,© Pendice, venendo dal La.» 
Uno CItvm . S.S. Filippo, c Giacomo di Farona: e in Citta le 
Cappelle de’ S.S. Vito, e Modello, c di S. M.iria della Alilcri- 
cordia rimpctto alla detta di S. Procplq. Fu conceduto l'ufo del- 
la Cappella de’ S.S. Vito,c Modello del 1609 dal R.D. Giaco- 
mo B'.ctijii Arciprete a’ Confratelli della Compagnia de’ S.S. Fi- 
lippo, 
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lippOjC Jacopo di P.ìrona, che fi erano in Citd ritirati i da’ 
quali, per comodo de’ loro fpirituali efereiz;, che ivi rauiia- 
vanfi a fare ogni giorno fefiivo, fu ridotta alla forma, che 
ora fi vede . Nel itfjo fendo la Citta da mal contagiofo 
quali defolata, fu ordinato, che ogni anno nella feconda 
Domenica di Maggio fi dovefl'c far celebrar nella fuddetta 
C’hicfa di S. Procolo una folenne Meda in onore* di S. Eupre- 
pio, il che ollcrvafi tuttavia. Quello Santo Velcovo, fecon- 
do ^ 1 ’ inorici Vcronclì, fu uno de' fetta ntaduc Difcepoli di 
Gesù Criflo, il che non fenza crror patcntiflìfimo alieriro- 
no, come non meno che dal Principe degli Apofloli al- 
la converfione de’ Veroneli Gentili folle mandato , b qual 
cofa non può clTcrc certamente ; perocché fendo llato San 
Procolo il IV Velcovo di Verona, ed al tempo dei Mar- 
tiri S. S. Fermo e Rullico, i quali furono a’ tempi di Mafii- 
miano Imperatore, cioè circa l’anno 504, non è pollibile , 
che nello fpazio di duecento c trent’anni, quattro Ioli Ve- 
feovi abbiano tenuto la Sede Vefeovile della Cbielà Veronc- 
le ; Ad ogni modo ciò che gli accennati Scrittori lafciarono 
regiftrato di Sant’ Euprepio, e di San Prócolo riferiremo. E 
quanto al primo, dicono, che giunto inficine con San Cricino 
in Verona, predicando cllì,e l popolo Vero nefe nel culto del ve- 
ro Dio ammacflrando, lopraggiunfe , un giorno fra j,li altri, 
inopportunamente la notte, onde gli uditori ritirarli volcano, 
ma che defiderando il Santo Velcovo- di confermare con un 
prodigio la verità della dottrina che predicava , fatta ivi portar 
dell’acqua, e nelle lumiere in vece di ogHo porla, indi fatta o- 
razione infieme col Conifagno al Signore, c fatte le lampade 
accendere, apparve, non lenza grande ammirazione c lluporc 
de’ circollanti, fplendore più luminofo aliai, che fe in quel- 
le oglio vi folle flato: Ciie fpariafi d’ogn’ intorno la fama di 
quello miracolo, molti allora cpcdellero, c fi faccllcro battezza- 
re; e molti ancora ne’ giorni feguenti fi convcrtilìcro: Ma che 
a cagion delle pcrfccuzioni non potendo di poi l’uomo di Dio 
quei progreffi lare , che s’era concetto nell’ animo, avendo go- 
vernato il luo gregge pel corfo d’anni . . . . , in pace addì 
ZI d’ Agoflo palbfle di quella vita . Di S. Procolo poi raccon- 
tali, come fendo fiati condotti in Verona i S. S. Martiri Fer- 
mo, e Rullico, portolfi egli fubito a vifitarli : che arrivato il 
Prefetto Anolmo in Verona, e fattigli a fe prelcntare, S. Pro- 
colo con cJIi loro fi accompagnafse confortandoli ad efler co- 
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danti nella Fede di Gesù Crifto, e a fofferir volonticri il mar- 
tirio, fu prefo anch’ elio e prefentato al Prefetto, il quale 
ftolto riputandolo, fc lo fece co’ fchiaffi e co' pugni toglier 
d' innanzi: che rinchiuli i SS. Martiri un' altra volta in prigio- 
ne, furon di nuovo dal Velcovo S. Procolo vifitati. Altre cofe 
narraiiodiqucdoSanto Vefeovo alcuni Scrittori Veroncfi,le qua- 
li non fono appoggiate fe non fc a tradizioni popolari andate 
in cono dopo il XV Secolo, tanto temjx) dopo la morte di quel 
gran Santo, il quale gloriofò per molti miracoli fe n’andò al 

Signore addi 25 di Marzo del Ma di quella Cliielà a- 

vendo favellato abballanza , ci faremo ora ad accennare le pit- 
ture che nella mcdefima veggonfi collocate . 

rsella Cappella maggiore lopra le bandinc dell’ Organo fi ve- 
de in pittura il detto S. Procolo con Angioli: opera di Antonio 
Spadarino . 

A delira dell’ aitar maggiore vi è la Cappella di M. Vergine 
dipinta a freico dal Spadarino fuddetto, e da Bernardo Mutto- 
ni il giovane; dal hto deliro di ella Cappella vi è la Nalcita di 
Is. Signore eoa Angioli, e Pallori, dal fin.llro la Rcfurrczione : 
opere di Giacomo Locc;itdli; ma quella feconda non terminata 
per la di lui morte: Islclla lunetta a! di lopra, il Padre Eterno 
ikc. opera di Giambatilla Amigazzi . Nella Icconda Cappella fuf- 
feguente di M, V. la tavola co'lc imagini de’ S.S. Seballiano, e 
Rocco &c. , opera di Giambatilla Canziani; e nel laterale del- 
la Bella M. V. Amiunziata : operi di Pietro Paolo Carpi . in 
alto d’intoriio alia Ciùcla vi tono dipinti i trentafei S.S. Ve- 
feovi di Verona in molti pari ■ menti , a duc'per ciafeuno, con 
Angioli, ed altre ligure frappolle, in azioni diverfe: altri An- 
gioli lopra li due Ardii. I Dottori di Santa Chieià nelli quattro 
angoli di elsa Ciii».ia; e lopra la Porta maggiore l’ultima Cena 
del Salvatore con g'iApolloli: opere tutte di Giambatilla Lan- 
ccni. Ndr Oratorio poi de’ S.S. Vito, e Modello vedefi la pa- 
la rappreicntante le imagini de’ detti Santi , di Santa Crclcen- 
zia, e de i S.S. Apolloli Filippo, e Jacopo: opera del celebre 
po/lro Giambitiu Cignaroli . ‘ • 
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f ' NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO STEFANO. 

Q Uefta Chicfa è certamente antichiffima, e fu un tempo 
la Cattedrale : il che fi conferma , non folo perchè i cor- 
^ . pi di molti Vel'covi nella medefima fi trovano Icppel- 
liti , ma ancora perchè a’ tempi del Vefeovo Ratcrio vi erano 
eziandio due fepolcri d.i ragione del Vefeovato, come alla 
pagina 144 del primo Volume della feconda Parte della Cro- 
naca del 2Ìigata, col tdlimonio del Canobio, fu dimofirato. 
Che tale folle l’afferma Giovanni Manfionario della Chiefa 
Veronefe, Scrittore del XIV Secolo, come s’impara nelle 
Note de’ R. R. Ballerini all’ Opere di San Zenone alla pagina 
047 , il che dimoffra come anche in quel Secolo apprello i 
noftri Veronefi tal tradizione correva comunemente; ond’ è 
che in un antico Lezionario in pergamena per ufo della prc- 
fente Cattedrale Icritto nel 157^ , che ella Ciiiela di Santo Ste- 
fano folle Cattedrale pur fi coiuèrma; ed anco i R. R. Raf- 
faello Bagatta, e Battilla Peretei lo fpiegano con quelle paro- 
le .• efl in Civitate ytront EcdeJtA in onore Prothomartyris Ste~ 
phani confiitkttt , ytnm amiyuitat ajftruit olim Cathedralem Ec~ 
fuljfe. Quivi fi conferva ancora a’ dì noftri la gran 
Cattedra rozza, e fchictta di pietra, l'opra la quale dicono 
che fedeano i noftri Vefeovi. E’ arricchita di meìte Reliquie ; 
c, come fi legge in una tavola antica in pergamena , che ia 
effa Chiefa tutt’ ora 'confcrvafl, vi ripofano i corpi di molti 
Santi; cioè, nel maggior altare il corpo di S. Felice "Vefeova 
di Verona; i corpi de’ SS. -Petronio, Senatore, Probo, e An- 
dronico Vefeovi di Verona nell’ arca dietro dello Hello altare f 
quelli poi de’ noftri S.S. V efeovi Innocenzio , e Gaudenzio ndP 
arca dell’ altare di S. Andrea Ajxiftolo; nell’ altare, e nell'aria 
ca de’ S.S. Sette Fratelli vi fono i corpi de’S.S. Salvino, e Man- 
nio Vefeovi pure di Verona; preffo l’avello dell’Acqua fanta. 
quello del noftro Yefeovo S. Moderato, e alla tefta dell’ arca 
di Santa Placidia verfo fera il di lei corpo, e quello del noftro 
.y efeovo San Simplicio . Parla di quella Santa Donna il Pan- 
vinio, il quale al XIX Gap. del quarto libro delle lue Anti- 
chità di 'Verona narrando come la Citta di Roma fu prela 
da Gcnferico Re de’ Vandali, dice, che fra i Schiavi da ef- 
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lo condotti in Africa una fi fu Eudofia moglie di Valentinia- 
Jio III Imperadorc, inficme con due fue figliuole Onoria, e 
Galla Placidia: delle quali, la prima diede al figliuol fuoTranf- 
mondo per moglie, e la feconda ad Olibrio Impcrador d’ Occi- 
dente.- il quale morto, di vivere in ifiato vedovile Placidia 
fcco ftelTa fi dilponelle , e in perpetua Caftità , e Santità ; onde 
a vifitare i fanti Luoghi difpolhfi,fi portafl’e a Gerulàlemme, 
dove dimorata alcun tempo a Venezia fi trasferifle, e poi a 
Verona; dove dal ReTcodorico, e dal jxjpolo Veronefe lu or- 
revolmcntc ricevuta, e trattata magnificamente, e, difponendofi 
partir per Ravenna, pregata da’ Cittadini a rimanerfi ancora 
un anno in Verona, v’acconfentille, onde piena di virtù di- 
vina faceva molti miracoli, fra i quali narra la guariggionc 
di Druda figliuola di Orabile nobiliflima matrona Vcroncle da 
una incurawle infermità (awegnachè,com’ altri dicono , ell’era 
forda, e muta ) non con altra medicina fé non fé colla fola 
orazione: che finalmente, da lenta febbre afiàlita, volò al Signo- 
re nel decimo giorno d’ Ottobre, onde fu feppellito onorifica- 
mente il di lei corpo nella Chiefa di Santo Stefanoi la qualChie- 
la egli pure afferma effere fiata una volta la Cattedrale . Non 
s’ accorda però quello racconto ck:l Panvinio con ciò , che in 
antica lapida, aru;he da cflo lui pubblicata, (là efpreffo; peroc- 
ché nella detta lapida fi dice Vergine effer volata al Ciclo Pla- 
cidia : Forfè farà viffuta col marito in celibe flato , come fi nar- 
ra di Santo Arrigo, c di Santa Cunegonda. Con&rma eziandio 
l’efiflenza in quella Chiefa di XL Santi martirizati in Ve- 
rona lotto Diocleziano, onde, lì denominava quella Chiefa 
S^nEius Stephtinuj ad Martjres . I corpi di detti X L Santi 
martiri giacciono nell’arca fotto l’altare di tutti i Santi. Ag- 
giunge lo llellò Panvinio ripofare nella medefima Chiefa i 
corpi di quattro Innocenti del numero de i fotti uccidere da 
Erode ; c come giace quivi feppellito il corpo di Marciano Pa- 
tricio lllullre in Italia, morto nel 471 fotto l'Imperio di Leone'. 

Nel fottcrranco di detta Chiefo v’ è il corpo di S. Aleffandro, 
é ivi pure nell’ altare di S. Biagio il corpo di elfo Santo , ambi 
Vefeovi di Verona. Nell’ altare di S. Mauro Vefeovo di Vero- 
na il luo corpo con quello di S. Giovanni pur nollro Vefeovo; 
Vi fono ancora i corpi de’ S.S. Lucidio, Dimidriano, Servolo, 
Vindemiale , Saturnino, c Lupo nollri Vefeovi. L’efillenza qui- 
vi di quelli Santi corpi è provau ancora da una ifcrizione nel 
detto lotterraneo, quantunque dall' altra teffe accennata fi foc- 
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«ia menzione foltanto de’ corpi di S. Simplicio, di S.Petronio- 
diS.InnocenziOjdi S. Felice, di S. Sai vino, di S. Teodoro ( il di 
CUI corpo fu trasferito nella Cattedrale) e di San Marna, d’ una 
reliquia del legno della S. Croce; d’ un’ altra dei Capelli di 
^na Vergine , d’ un’ altra di Santo Ste&no, ed altre d’altri 
innumerabili Santi. La quale ifcrizionc è di quello tenore: 


IN HACeCCLESlASSEOJL 
CONFESSOlilHVlUSCVl 
TATISCOILTOIVA^^I 
SePOPÓlB£QVlESCVT 
SaUCETSJMEUCl-PETPg 
NlUNflOCENTJi.FELlClS 
aSAUOINl-THEODORl. 1 
a SENATORIS-PROW-AN' 
^RPNlCl-MRVPvl.eTEC: 

I AMCJIAMECQNFESSO 
I TUS-ATQ?OJlWòlNJSCRffl 
I STI 1LEN6TUIBIUSPL A fl 
gciDie-eT’RfiLioyis 
DBLIGNO CKVCJS E) 
MlNl-DE C APJLLlsyiRU 
(olNlSJtlARJG^'^seì -f 
STGPhANl cPTOMKRTlf 
S-ATCliALlO'RVM. 

MARTXKTM-SEVfeT 
GSTEROP^MiNNY 
iM€RA&lUV 


Cioè." In hdc Ecclepd Sdn^orunk Confefforufn hujtii Clvìtdtii 
Ctrpora Epifeoparum requiefeum y fcilicn Simplicii , Petrenii; 
Innocentii , Felicis y Salvini , T'htoderi y Senatorisy Probi y jin~ 
dronici y Mauri , & etiam Marna confejforls , atque yirginit 
Chrifii vtnerabìlis Placidia , ^ reliquia de Ugno Crucis Domi- 
ni y de capillis ^trginis Maria , £?■ Sanali Stephani Profomartj- 
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fis , atijne aììorHM ' . tjHadragintA M.irtyrH>H , /f« & Céttr*i 
Tkht inniimcrahiliiim SanHotnm . 

Rifcrilcc l’Anonimo Valcfiano che quella Chiefa fu latta 
abbattere dal Re Tcodorico , il quale, com’ era di letta Arria- 
no, perfeguitava perciò crudelmente i Cattolici. Fu poi di 
nuovo rifatta, e intanto i Vefeovi e vcrifimilc che nella Chic- 
la di S. Pietro in Cartello fi ritiraflero, veggendofi clfer fta- 
to quivi feppellito il Velcovo S. ‘.Verecondo, e dopo di elio 
anche il Velcovo S. Valente. Riedificata che fu quella Chic- 
la di Santo Stefano* vi tornarono i nortri Vefeovi; e l’ultimo 
che vi fu fottcrrato fu S. Biagio, dopo il quale veggendoli 
Icppcllito il Velcovo S. Annone nella Chiefa di S. Maria Ma- 
tricolare, quindi li può prclumcrc, che S. Annone fia flato il 
primo Velcovo, che rilicdcllc nella prclcntcCittcdralc : benché 
come dicono, fendo inlbrta poi divilìonc nel Clero,! di lui 
fuccefiori a S. Zen maggiore li ritirartelo, dove rimafero fi- 
no all’ 8od,comc in altro luogo più diflclamcntc riferiremo. 

Per tcrtimonio di Stefano Prete Scrittore del XII Secolo, fino 
al luo tempo Iblea intervenire il Velcovo in quella Chiclà nel 
fecondo giorno di Palqiia di Rcfurreaionc ad amminillrarc ai 
Neofiti il lecondo fra i Sacramenti; nel qual folennc giorno 
collumiavan concorrere i Fedeli nella medefima Chiefa per la 
Stazione; e per la rterta caula il martedì nelle Chiefe de’ S.S. 
Aportoli, e di S. Lorenzo: il mercordi in quelle di S. Pietro 
in Cartello, e di S. Giovanni in Valle: il giovedì a S. Fer- 
mo; nel dormitorio del cui Monaftero conlcrvafi una gran 
Croce, la quale tengono alcuni cflcre una di quelle che in ta- 
le occalìone folcano effere portate in proceflrone; onde credo 
che non direbbe mal chi dicellc che quella , che ora fi vede 
nella Chiclà del Crocififlo, ci fu portata dai Monaci Benedettini 
allorché , partiti da S. Fermo maggiore , andaron coli ad abitare; 
In fatti quella Croce e molto fimilca quella, che fi conferva nel 
luogo dove i P.P. Domenicani raunano il lor Capitolo in Santa 
Anaftafia,Ia qual Croce era una delle dette llazionali.il venerdì 
era la Stazione a S. Maria in Organo, e a S. Vitale: il fabbato 
a S. Zen maggiore, e a S. Procolo; e finalmente la domeni- 
ca in kilhij a Santa Anartafia. Ora è da fapcre come circa 
l’anno 994 era la Chiefa di Santo Stefano governata da un 
Collegio di Preti, e nel 1105 fi legge nelle fcritture di erta 
Ciucia, che vi era Arciprete Bonfeniore Canonico della Cat- 
tedrale : Quelli era capo , .ed ammini^ava le cofe , e le en- 
. ' tratc 
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tate della Chiefa , ed eleggeva il Rettore dello Spedale de’ Po- 
veri, che lino nell’ anno 1114 era, ficcome al prelentc, vici- 
no alla Chiefa, c alla medefima lòggctto, come vedremo fra 
poco. Da un rotolo 6 Marzo 1509 ivi efiftente fi veck che 
in quel Collegio fi accettavano Converfi, e eh’ elfi Preti vive- 
vano in comune, onde il loro Ofpizio Monaficro diceafi; il 
che s’impara da documento zj Aprile ijpo,fcritto negli At- 
ti del Notaio Azzolini nell’ Archivio di ella Chiefa, in cui Ha 
fcritto : Ecclejlt S, Stephani romwittur Monuflerium , licei hoc 
improprie fìt diElnm , tamen collegìaliter vìvere , ^uafi Aion.tfFt- 
ce reputatur f maxime propter Collegium Clericornm , <jui vivebant 
adhuc communiter in dilla Ecclefia . 

Nello Spedale, come appare da rotolo fcritto nel 1598, e 
che efifte nell’Archivio di detta Chiefa, venivano alloggiati 
ogni fotta di poverelli , infermi , &c. , in quello cosi leggendo- 
li: Offeifem Retìoris Uofpitalis Sancii Stephani , (jni hoc tempo- 
re videbatxr elelìus ab airchipresbytero , erat incnmbere ad 
aHionet , Ct: proventus Hofpitalis , necnon panperes infìrmos , dc- 
hiles j egenos , cr peregrinos , & quaslibet alias perfonas mifera- 
hiles ad ipfttm Hofpitale acc arreni es fafeipere} cioè l’officio del 
Rettore dello Spedale di Santo Stefano era attendere alle rifeof- 
fioni , ed entrate dello Spedale , e poi ancora a ricevere i po- 
veri infermi , debili , ammalati, peilegrini, c qualunque altre 
mifcrabili perfone, che vi accorrelftro . Eran divenute le 
cafe del detto Spedale cadenti, onde nel XIV Secolo furono 
rinovatc da Pietro Cipolla, il quale è veriilìmilc che folle l’at- 
toal medico dello Spedale mcdefimo; ficchc morto del IJ77, 
fu feppellito il fuo corpo in un’ arca incapata nel muro accan- 
to alla porta del detto Spedale con quella ilcrizionc: 


0^70 •oiWjioR’naano 

vrRTi/jyn ravs cconsiiL^Tls aroi^Renov^rooR^iv’iir.a 
£H6:roiav.?5a3iiri c> RB^cKvanio mt 
viunaaias-sopma myoaaisaoPcsjirsiiiL' «jnEfiiaamos 

ijvn^-Toi c?xLv ni'iTL60?um'vs evj m' 
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Cioè: 

Hlc jacet , kic Jìms tfl , Petrus hic Cevoh t^uiefcit , 

Quo melior nemo Phj ficus alter erat , 

yir pUcidus , confi ans , adìs renovator avita , 

Mdgnatum Alcdicut , ScaligerstijHe domi. 

Undectes feptem decimo pofl mille trecento! 

Luna dies Calum tercius ante fuit. 

Qucno Spedale fuflìfle ancora a’ di nodri , ed è quello che 
fi vede rimpetto alla Chiela dalla parte, che riguarda il fiume 

Adicc. Fu conceduto dal R. D Arciprete di 

' detta Chicli del a' Reggenti della Compagnia del 

Grillo, eretta nella medefima Ciudi , con che a Ipclc d’elli 
Compagnia debbafi mantener e di cere, e di qualunque al- 
tra occorrente coli l’ aitar maggiore . ALi fpogliato eli» 
Spedale delle fue antiche rendite , fu perciò da’ Reggenti 
della detta Compagnia defiinato pel ricovero delle piovere ve- 
dove milèrabili , le quali non hanno modo di {'render cafc,o 
camere ad affitto. Il luogo ov’è fituata quella Chiefa in vi- 
cinanza dell’ Adicc fino nel iiop Revano appcllavafi; il che dal- 
! Jc memorie che nel di lei Archivio confcrvanfi abbiam noi ri- 

I levato. Era foggetta a quella l’antica Chiefa di S. Felice, la 

quale, come a luo luogo ricorderemo, era in piedi fino rei 
, P58 , c del 12, 5p fu conceduta da hdagnino Arciprete a’ Frati , 

c Suore dell’ Órdine degli Umiliati. 

Narrando il Zagara come nel 1x45 venne l’Imperador Fcde- 
' rico in Verona , c Baldoino Imperadore d’ Oriento con molti al- 

tri Principi, c gran Signori, fra i quali il Velcovo di Rrandim- 
burgo, riierifee che quelli fu alloggiato nella refidenza deila 
Chiela di Santo Stefano . La venuta de’ fuddetti Principi nella 
Città nollra vedefi anche rcgillrata nella fiicciata della mede- 
fima Chiela j come dalla feguente ifcrizione manifdlamente lì 
riconolce . 

I 

I 
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S^ectCrCteiJ^T^^r^jl^^ ìM 
iVmt re'X co artì* cirf 

(M3.2. 



Cioè: Die Generis fecurtdo infrante lunio Ai.CC. XLy. 

’ìndiU. tenia Pinit Imperator Fridericus in (Verona , & dttxit fe- 

cnm elefantem; & venit RexConradus etiamFiUus de 

Alamania. &. ipjis diehns venit Imperator Conjfantinopolitanut 
in Fcron. & penultimo die dicli menfis venit Dux jdufiric . ejuartus 
Credono alcuni che quivi un tempo abitalfero Monaci Ca- 
maldolefij fondando quefta loro opinione fopra la credenza che 
lo Stemma di quefta Religione fia quello che fopra un' angolo 
della fecciata di ella Chicìà fcolpito in pietra fi vede^ ma s’in- 
gannano , fcndochè gli Animali quivi molto rozzamente fcolpi- 
ti , raflembran piuttofto due Occhc che beono in un avello, 
come dalla prefente figura manifcftamcnte fi feorge . 
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Oltre dì che non fi lia veruna notizia, o memoria che in que- 
/la Chiclà abbiano abitato Monaci di detta Religione j ond’é da 
credere che la detta figura vi fia Aata l'colpita per qualche al- 
tra ignota caufa. 

La Chiela di Santo Stefano era riguardevole, e ricca, onde 
fu pofla in Commenda i c nel 1440 vi fu eletto per Arciprete 
c Commendatario Jacopo Badoaro Patrizio Veneto, continuando 
in Commenda fino nel 1490, come fi vede da rotolo in quell’ 
Arcliivo . D. Zaccaria Trivilàno, elio pure Patrizio Veneto , vi fìi 
creato Arciprete in Novembre del 1501, e vi Rette fino nel 
1541. Nel 155J ( come rilevali dalla feguente Ifcrizionc px>- 
Ra nella parete del mui-o interno della Chiela a mano delira 
di chi v’entra J fu unita alla Chiclà di Santo Stefano quella di 
S. Maria degli Angioli, ch’era attaccata a quella dedicata all’ 
Apollolo S. Mattia lui monte poco fuori clella ptjrta di San 
Giorgio (la quale era foggetta meddìimmente a quella di San- 
to Stetàno ) con obbligo che due Preti dovcllcro lervirc in 
quella di Santo Stefano, e celebrare una volta al mele all’ una^ 
c all’ altra Chiela. 

VNIO S. MARI^ AB ANGELIS IN MONTE,' 

VT DVO PRESB. IN HOC TEMPRO 
INSERVIANT DIVINIS ET CVRAÌ 
PRaF.TER ARCHIPR. ET VT SEMPER IN 
MENSE HIC ET IBI CELEBRETVR 
M . D . L . Ili . 

Rimafero quelle due Chiefe foggette a quella di Santo Stc^ 
fàno fino all’anno 1^84, nel quale addi 14 di Settembre, co- 
me fpicca da Illromento fcritto da Giiileppc Callcllo Can- 
celliere Epilcopalc, c che nell’ Archivio di ella Chiclà fi cu- 
Rodilccjlurono concedute, in via di permuta, a’ Chierici Semi-' 
narilli, da’ quali furono in ifeambio conceduti all’ Arciprete 
di Santo Stclaiio due Chericati, uno nella Chiefa di S. Pietro 
in Cùfullo, ed un’ altro in quella di Caprino. 

Nella Cripta o loitcrraneo di ella Chiela intervengono tutte 
le Pelle alcuni Confratelli Secolari fotto l’ invocazion della 
Santiffima Num iata a cantare gl’inni della Beata Vergine, e 
a larvi gli altri loro Ipirituali elcrcizj . Il prccilo tempo in 
cui abbiano piiucip.aio quivi a raunarfi non è certo; ma fol 
tanto fi là, che vifitati da Monfignor Marco Gradcnigo,allor 

che 
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che venne a. rifieder nel V efeovato di Verona , vi furono 
da qudlo Prelato confermati , facendogli unire alla Con- 
gregazione della Santilìima Annunziata di Roma; e dando 
loro le regole pel buon reggimento di quell’ Oratorio. 

Sopra la facciata di queftaChiefa ftanno Icolpite alcune altre 
ilcrizioni , le quali > quantunque (iano ftate da noi date fuo- 
ri nel II Volume della II Parte della Cronaca del Zagara, 
non pertanto, a comodo di chi non folle provveduto di quell’, 
Opera , abbiam voluto qui eziandio regiftrarc . 

Ci notifica pertanto ^la prima ( che ftà a mano delira 
di detta facciata ; la caduta delle Regalie nel iipj; cioè il 
niuro edificato accanto al Ponte della Pietra riropetto alk 
Chicù di cui favelliamo . 


^.C.iion<^€5io q.nto 



a pa rte 

Keum ceciiev Vf oiet^ 

Cioè: M. C. mrmgefimo auim» ylnàìniont Xlir. Reg*fta ' 
tfiitcrint jHfia pontem a pArte inferiori Upideum ctaderum die 

CAhAti XII li- intrante Tunio . 1 /• /r _ 

La vegnente, che lU a mano finillra ( come tutte le fuflegue - 
ti ) ci palcla la prima venuta del Re Federico in Verona, che u 
addi i/Agollo del tzix; e come addivi. Novembre del 
coronwo Impcradore ; che nel medefimo anno ixia nel mele di 
Novembre , partito il Re, ci venne anche il 
Conte, cioè il Marchele d’Ellc, e il Conte di Sanbondacio. 
che del 1115 furono rcllituiti i Monticoli in Verona ,jdi do. 
ve erano ulciti nel 1107 , come narra anche il Zagara . 

C a 
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jlnnoX^cV)io€tcoc^scp€SG nouèEl©^^ 
[Xui 0ciinoui4^cxx-|)(.mt.ri® 


Cioè; VII. txtume^yiugufio M'. CCt j^ìl. indìElìone XV. 
Rtx Fridericus venit primo Veronaxn',to anno tjHocjue Marchio, 
Comes menfe I^ovemhri .Coronattis Vini txeunte lìovembri iizo. 
X. infrante Novemhris 1 1 1 5 venerunt Monticuli Vfronam : 
exierant menfe Septemhrl lioj. 

Ci notifica la fegucnte, che del itjd nel mefe di No- 
vembre prcfe Federico la città di Vicenza; c come del IZJ7 
vinfc i Lombardi apprefifo Cortenova terra del Bergamalco ; il 
che più diduiamente fi legge nelle noflre annotazioni alla Cro- 
naca del Zagata in fine del II Volume della II Parte di quell'. 
Opera . 

^bxxxvi T 

Tf5tS?fe Fv£?a| 

y iSti^|<w:GXxx VI 1 1 
l^cu&e jnoujTbe A 
Clic nioTobTi ^os 1111 ^ . 



Cioè: 'M. CC. XXXVI . in menfe Novemb. cepit Dominns 
Fridericus Vicentiam . M. CC , XXXVII apud Curtem novam 
devicit Lombardos quarto . Si 
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Si ha notizia dalla fufleguentc,come nella precedente notte del 
primo venerdì d’ Aprile del txjj rcftò incendiato il cartello 
di Caldiero ( del territorio Veronefe ) nel quale rertarono in- 
ceneriti coloro tutti che deatro v’ erano, iniicme colle be^e, 
e tutte le fuppcUet,:ili . 



^ttayistvjttisrecèsentis ^ 

D i.C9uIl 


0}>QVO^^ie^eners 


Cioè • M. CC . xxxm. dìe venera primo ìntrantt 4pr»« 
lìs, noms recedemis caflrum Caldera combuxit , in quo CCl 
perfone viros & mulieres (3] beJHe bone Cr eqne & omn.a fnp- 

^*^U^*fcguente''pS^^^ in memoria dello ftraordina- 

rio gonfiamento del fiume Adice feguito nel fecondo giorijo 
d’ Ottobre ii?9, pd quale caderono tutti i ponti, eccetto 
quello della Pietra; di che fi è piu diffulamentc trattato nel 
Volume fuperiormente accennato; e in oltre fi la menzione 
dell’alTedio che facca Federico li Imperadore alla citta di Mi- 
lano , fegnandofi l’anno decimonono del fuo Impero. 



Cioè: 
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Cioè: 'M. CC. XXXVmi . indiUione XI/ ex -h: 

li/. Non. Oiìohris crevit Atefis ypontes rnplt omnes , exctpto U- 
ptdeo , murnm civitatìs , Ó" demos multas projecit , V maU *li* 
fine numero fecit ; imperante Federico Secundo , ^ui fune crac 
in cafiris fupra Aiedioìunum y unno imperii e'ms /XX, 

QpeiV altra che fìcgue è notabile fimilmente: rcgiArandofi in 
ella il danno grandiirrmo che recò una grande tempefia iid 
mefe di Luglio del 1x5 5 a molte cale della cittJ noilra , e òf 
tal maniera franti i rami delle Viti, c degli Arbori , che 
in quell’ anno rimafero ì tronchi nudi , e pochiffimi frutti 
nel luflèguente anno rendettero; coficchè non v’era perfo- 
na, che per cento anni addietro avelie un menomo ricordo 
di un litnile flagello. 


Gi:=nAi5o.iM.'][^ le y j^i rj oms a u^o] 
™ Jw fiocet^ìjri^las VVltbjwgiig' anjzuìo^cW 
oj^|5± Ci u 4 i^er 0^3 m in 
p2lmL^=^5\\F33nos VitantujTiffrr^^ 

T^u )) 5rc|Em annofr^^ TpòtiicuiTiRèò 



Cioè: B 4 .CC . tjuinijHugepmo J/I. Indì/l. Xl. die jovis , tjuin- 
todecìmo intruntt Julio cecidit tempefiat valida, sjita angulos 
donsorum dirupit civitati Ferona in magna quantitate , l'inea- 
rum palmites, & ramos arborush intani ssm fregit , quod nemo 
ipfo anno ramum rtmanfit , (T fequenti anno fru/lum modicum 
reddiderunt propter ipfius tempe/latit fraElionem : Intantum,dko, 
vaìtM fuitque , qui centum erant annorum non recordabantur 

t<H»ne vidiffe. 

trovafì medefimamente altra iferizione, che in- 
dica eflcrlì talmente agghiacciato il fiume Adicc, pel gran fred- 
do venuto nel Gennaro, che fopra di elfo non folamente gli 
uomini , che a lor volere lo tranfitavano , ma anche buon nu- 
mero di cavalli yi palleggiavano fenza Icfione alcuna. 

M. 
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Cioè: M. CCC. tertloj nono Janudrij , frìgn/ , qnod tnnc 

fuit : : : : t d m ; : ; .- 

Non contento lo Scultore d’aver in tal guifa incifo Tannò J 
e ’l giorno ; perciò , nella Icgucnte forma lo rclcrillc , cioè : 

M. CCC . ///. die Vini Jdnudrii , frìgus , quod fune fuit, 
ìmtnfttm , gl.uidvit yiticent jnfid pontem a parte fuperiori la-, 
pidciint , per quern omnet pedites , cir equitet quando vo/ehant, 
per eum tran/ire poterant ; cr multi, tam equites, quam pedi- 
re/ tranjìcrunt , 

Dalla qui foRo fegnata fì ha notizia della corruzione di 
quel pozzo che efifte nella piazzaj o fia corte degli orti con- 
tigui allaChicfa di Santo Stefano, che vi fu fcavato nei iqqói 
Ne fu fcriKa la memoria in lapida, perciocché nella Cit-! 
xH nofira erano in que' tempi i pozzi affai rarij condoffìac-' 
chè, come fi legge negli Statuti del iii8, fi Icrvivano i Ve- 
ronefi dell’ acqua del fiume Adice, e di quella, che da Farpi 
na, e dal ^Uc di San Pietro s’ introduceva nella Città. 


pHitai 
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in eurte ort»J^ Gudjte 
'sci st ep hi factusfuit. 

O). imo ccc xxxyi . indie, lini 

In capo alla fcala per cui fi afeende alla maggior porta 
della Chiela , vegeonfi fitti due piccioli pilaftrclli , lopra uno 
de’ quali fla rcginrata la memoria dcll crczion della Icala ftef- 
la, che fu edificata da un certo Tommaio Aiitello cognomi- 
nato Sjxjfino, a comodo univcrlale ; e lopra l’altro evvi lo 
fiemma di Aia Famiglia fottolcgnatovi l’anno 1595, in cui fu 
collruita ; onde a comodo e piacere di chi ella memoria defi- 
dcrallc, ci è paruto ben fatto come fla e giace qui elporre. 





Ora pafiando alle pitture che fi Veggono efpofie nella det- 
ta Chielà , diremo come la pala dell' aitar maggiore , eh’ è fo- 
pra il coro , rapprefentante il Salvatore con la Croce in 
/palla. Santo Stefano che gliela foftienc, a ballo S. Onofrio, 
cd altri Santi, cCer opera di Domenico Bruialorzi . 

La tribuna dipinta a frclco è del Muttom il giovane . 

Le 
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Le figure fotto alla volta fopra l’ aitar maggiore fono ope- 
ra di Santo Franati, come anche gli adornamenti. 

Le volte, o cupola e fue parti ove fono Angioli in atto di 
fuonare , ed in alto il Padre Eterno , le infegne , c llromenti 
della Paifione di N. S. , i quattro Evangciifti , &c. il tutto a 
frclcojlono di Domenico Brufalòrzi.- in alcun luogo riflaurate 
da Santo Prunati , il qual fece fopra l’ arco i due Angioli che 
foftengon la Croce . 

A parte dcflra fopra il primo altare la pala dell’ adorazione 
de’ Magi, belliflima, è opera del detto Brufalòrzi. La pala del 
fufleguente altare , è opera del Carpioni il giovane . 

A finiftra al primo altare la pala di M. V. c Gesù bambino 
in alto, con li S.S. Pietro , e Andrea , è opera di Giovan France,. 
feoGarotto: in uno de’ lati Melchifedcch , nell’ altro il Sacrifcio 
di Abramo, ambe di Francefeo Barbieri . Apprellò l’ aitar mag4 . 
giore la pala con M. V. nel mezzo di S. Girolamo , e S. Fran- 
cefeo, e più baffo i S.S. Mauro, c Simplicio Jl[cfcovi,e S.Pla-» 
cidia, è opera di Niccolò Giolfino. 

A fianco della fcala dalla racdefiraa parte vi è S. Pietro in 
chiaro-feuro a frefeo in atto di ordinar alcuni Vefeovi: INclia' 
lunetta fopra la porta Santo Stefano tra alcuni &nciulii, ora 
ritoccaci; opere di Giambatilla dal Moro. 

Nella Cappella degl’ Innocenti la pala della loro ftragge ; 
opera bclliiltuaa di Pafquale Ottino: lateralmente il martirio, 
dclli 40 Martiri: opera delle migliori di Aleflàndro Turchi 
detto l’ Orbetto . Nel laterale dirimpetto con cinque Santi Ve- 
feovi, di Marcantonio Balletti. Negli angoli di detta Cappel- 
la , in due di efli M, V. annunziata dall’ Angiolo , c negli altri 
due S. Carlo, c S. Francefeo: di Pafquale Ottino. Nell'ultimo 
altare la pala di M. V. fedente con Gesù bambino, e i S.S. 
Giufeppe, Giambatilla, Francefeo, Antonio di Padoa, c Car- 
lo: opera di Aleflàndro Marchcfini. In fàccia al detto altare; 
M. V. col Bambino Gesù, e li S.S. Vicenzo, Stefano, Antonio 
Abate, e Francefeo di Paola: opera di Santo Prunati. Nel fe- 
guente altare la difeeù. dello Spirito Santo fopra gli Apofloli ; 
col ritratto di chi la fece fere : opera di Oiuzio Farinati . 

Nella Chielà fotterranea o fia Crip», la pala dell’ altare è' 
pittura del le Gru. 

Il ripofo di S. Giufeppe nella lunettta dalla parte dell’ Evan-’ 
gelio, c di Giulio Carpioni il giovine. 

L’ altra lunetta in cui l’ Angiofo addita a M. V, 1 ^ ftrada ; à 
pittura di Paolo Cimengoli. D Al-. 
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Altra lunetta con la Natività di N. S. : di Santo Primati . 

Altra di M. V. che vifita Santa Elifabetta: del fuddetto Car- 
pioni . 

L’altare de’ Santi Vefeovi Veronell è pittura tolta da Raf- . 
faci d‘ Urbino . 

NOTIZIE pELL'A chiesa 

DI SAN ZEN MAGGIORE. 

I L noflro Vefeovo S. Petronio in un Sermone da elio fat- 
to In n.uale SanHi Zenonis ( che MS. appo il Rev. Sig. i 

D. Gianfrancefeo Mufelli Arciprete della nollra Cattedrale fi | 

cufiodifee , pubblicato dal Sig. Marchefe Maffei alla pag. 
del VI Volume delle OlTen'.izioni Letterarie ) narrando cf- j 

fere fiata fino al fuo tempo rinovata la Chiefa dove giaceva | 

il corpo del Vefeovo S. Zenone, e raccontando il Pontefice 
S. Gregorio, come del 589 era già edificata una Chielà ad 
onore del detto Santo non lungi dal Piume Adicc, è vcrifimi- > 

le che sì l’un, come l'altro di quella Chicla parlaffero, nella 
quale anche a’ tempi nofiri il corpo del medcllmo Santo ripo- 
la ; conciofiiachè ella è sì baflamcntc fituata , che l’ acqua del 
detto Fiume per innondazione del fuo letto ufeita fu pofiì- 
bile che giiignefie, come narra il detto Santo Pontefice, fi- 
no alla fomniiM delle feneftrc della medefima Chiela. Quefta 
fu chiamata per lunga ftagionc l’Oratorio di S. Zeno; peroc- 
ché in qutfto luogo avea il Santo Vefeovo la fua abitazione J 
e quivi lu eziandio fcppellito il luo corpo, benché altri dica- 
no che nell’ altra Chiefa , la quale in onore del medefimo 
Santo fu edificata rinipetio al Caftcl vecchio , egli fi dimoraf- 
fe; e volato che fu al Signore, in ella lòfic ancor fcppellito.' 

L che non cflcre maniftftamcnte vero , dalla fua più antica 

leggenda raccogliefi . Avvegnaché non dille lo Scrittore di 

ella chfc da una Chielà furono trasferite in un’ altra le offa 

di S. Zenone, ma che la Chiefa ove il di lui fanto corpo gia- 

ceafi, fu foltanto ampliata, e a più decente forma ridotta. Il 

che avenne nel principio del IX Secolo per opera di Rotaldo ^ 

3 fcfcovo, di Pacifico Archidiacono, e del Re Pipino. 

Vertigic delia vecchia chiefa di S. Zenone e collante opi- 
nione di molti, effer quella chiela, che tutt' ota fi vede nel 

chio- 
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chiodro del Monailero Zenoniano, febbene altri dicano che 
fìi dedicata al Padre S. Benedetto dai primieri Monaci che qui* 
ri abitarono: aggiungendo che Pipino molto s’ impiegale nel- 
la &bbràca della grande Bafilica , la quale com’ era lUu poi 
maltrattata nel 9x4 dagli Ungheri ^ come riferifee il Panvi- 
Aio t perciò dal Vefeovo Raterio » col danaro lafciatogli da 
.Ottone 1 Imperadore , fii riBorata e tirata innanzi > e poi 
rinnovata dd xijS, e finita del 1178 dai Monaci. Del 1045 1* 
Abate Alberico avea però fimo comincia rela torre delle Campa- 
ne, la quale fu perfezionata folo del' 1178, e la memoria fi legge 
in lapida incallrata appiedi del Campanile, con quefia frizione. 

Anno tncarnat.Dhi uri lefulfi mlll. XLV.htiict.XFll.étnno 
Stptimo Domini Etnici ImperAtorir , nono vero unno DFii ^al- 
tera Pontificit honort Dei, Cf Set'. Zenonit , Domnut Albe- 
rigut Ahhns anno primo fti€ confecrtuionis hanc tterrim cnm frn- 
tribnt fuit inchoavit. 

E da quell’altra ifcrizione , che fi legge nel muro efteriore del- 
la Chicla vicino al luogo in cui ila ripofia la Coppa , rilevali 
che non con 50 lire, che a’tempi nofiri a L. IJ.4 per lira ià- 
rebbono il prezzo di L. 660 , m cofiruita l' intera torre delle 
Campane di quella Chiefa, come fra volgari è £ima che fbfie 
filtro, ma il compimento foltanto della medefima torre, cioè 
le finefire fupcriori e il capitello , per la mercede della cui 
operazione furon contribuite all’Architetto L. 500, che oggf 
iìu-ebbon la fumma di 300 Zecchini Veneziani. 

'Anno Dohice incnrnnctonis miti.* centepmo feptHMgeJimo oFl*^ 
vo indici . XI. temporibus Dhi Alexundri Pp, III, at^ue Dhi 
Friderici Imperutoris , & Dfti Oeboni f^eronenfit Epif. Dominut 
Cer Ardui Dei g r 4 Fener.. Abb. Monufierii jc ti Zenonit inter 
aJìa plurinoA , ^ue contulit monufierio beneficia ejmfdetn Eec/c 
Campanile decenter exor nari & balcone t novos fnper balcone t ve- 
teres eievari , deinde capitellum mirabiliter eonfirulìum ut eonilie 
nunc manifefie apparet cum fuit Fratribus fieri fecit coadjuvan- 
tibus Salamone atifue Rainaldo ejufdem operit majfariis , alìifque 
religiofii viris ,<]uod opus a magifiro Martino fa£lum t/uingentìt , 
& eo amplius conffitit libris , eo^ue anno pax inter Ecclefiam & 
Imperatorem reformata , a rtfiaurat ione vero ipfius Campanilis 
confluxerant anni LVÙl. 4 renevatione autent, Et de & aug- 
mentatione XL, 

Dx Nell’ 
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Ndl’anno mcdefimo ch’efla torre fii perfezionata; fendo 
in Italia grande caredia i cofkchè in Verona fu venduto la 
Melica dodici foldi 11 minale, il cui moderno prezzo larebbon 
L» X}. i6: il Miglio dicciotto foldi, cioè L. 51. 16.6: la Se- 

f ala venti foldi, o L. 59. ix: il Formento ventidue iòidi, o 
<■ 4Ì- 9 > in memoria di tale penuria fu unito alla fuddetta 
Lapida e nell’ ideffo luogo qued' altra iicrizione , la quale , 
ficcome J’alcrc due, furono jneife con caratteri uiati drca quej 
«empi . 

tt!am tempore maxtmk peUnrìa frugum tota^ feré /t*^ 
lUm MngebAt , 1V4 ut fiorone mlriAle milìce , XII y Milii XVIII y 
Siliginis XXy Frumenti XXII. Solidìs venderetur . 

11 Cotte diede fuori la feconda delle dette ifcrizioni; ma er- 
rata nel tempo e nei nomi/ e ommettendo anche l’aggiu»v: 
u tedè da noi riportata . Il Co: Mofeardo un altra nc ri- 
ferifee , adermando edere collocata nel Campanile , ed è 
queda . > 

"A. D. Ine. MCLXXirm. Ind. tempore D. Alex. PP. III. 
At/fue D. Frlderici Imp. & D. Omniboni Pleronen/it Epifeop. Di 
Cerardus D. G. Fen. Abbut S. Zenonts . Hoc oput fieri fede 
^Mo pax inter & Imperium efi reformata . Qiio etiam tempore 
magna penuria frugum tot am pene Italiam angebat , ita ut Ve- 
rona minale Milicha XII. MUU Xfrm. ^li^ini* XX. Frumenti. 
XXII. folidit venderetur . 

Ma queda ifcrizione ntm v’è, è fi conofee ma ni fedamente 
edere data cempoda d’ alcuna parte di quella che è vicino alla 
Cempa, e dell’aggiunta alla medefima anneda. 

Ikl 1149 era però il Campanile quali interamente finito ; 
ficchè era in idato da potervi collocar le Campane, mentre , 
come apparifee dalla feguente ifcrizione , che li legge lopra 
la prima, iii fatta fondere nei mcdefimo anno. 


dU ANNO 

* » - 
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«9&ARDoABinCARnATI06 Dni»S C‘^W/fc 
DRA6€S iffio nonoReOT GN> i*Er- 

ALDO 


Cioè- 

’^ftnò ah Incarnationt Domìni millepmi eemefimó ìfìiairàgtft’, 
mo rane. Regnante Conrado Imperai ort Aldo Preshyter, 

Qucfto Aldone, che col nome di Prete s’ appella , era vcraJ 
mente uno de’Monaci del detto Monaftero j perocché anche i 
Sacerdoti Regolari col titolo di Prete fi nominavano j ed è da 
credere che avendo egli fitto fianderc a fuc fpefe quefia Cam-- 
pana , per ciò il di lui- nome vi fofTe fcritto . Dalia me-' 
defima ifcrizione quello documento fimilmente ricavali , cioè! 
che del 1149 regnava l’Imperador Corrado. 

Sopra la feconda Campana non fi legge il millefimo» ma Ib^ 
lo il nome di Gìslimerio che ne iu l’^cfice, 

' , • 
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‘ i*IN NOMINE BNI NPU IHVDC1& EGO 
OULIMERV^HOC OPVy FECI* 


Cioè: /» Nomine Domìni Nofiri Jefn Chri/ii, Ego Gislìmerks 
hoc cpus fccin 

La paitc inferiore della Ceciata della prefentc Ea/ìlica è com- 
partita in quadri di marmo iftoriati con varj adornamenti , 
ma goffamente dilegnati ed intagliati da due Scultori ch’erano 
in vita vcrlò l’XI Secolo; l’uno de’ quali Guglielmo avea no- 
me, l’altro Niccolò. Li fei a mano fìnillra ci rapprefentano la 
creazione de’ primi noftri antichi Padri Adamo ed Èva , e’I 
loro fcacciamento dal paradilò tcrreftre : ne’ due più baffi ila 
, .fcolpito un Cacciatore a cavallo con clamide c ftaffe, il quale, 
da’ verfi che fotto di quello fi leggono , fu interpretato che il 
Re Tcodorico ci rapprclenti- Dall’altra parte v’è la Vergine 
annunziata : il prclcpc col bue c Tafincllo, c S. Giufeppe; un 
pallore con fpiedo ritorto nella cima •• Erode fopra uno Icanno, 
e i Magi in atto di parlare col medefimo e con la corona in ca- 
po : e a quella foggia nell’atto di adorare il Bambino , due con 
la barba e uno lènza : La prefa di Gesù Grillo, con S. Pietro 
che taglia l’orecchia a Malco . 11 Redentor crocifilTo con quattro 
chiodi , e fenza corona di fpine . Di fotto veggonfi due abbatti- 
menti, uno a cavallo c l’altro a piedi. Da una banda evvi la figu- 
ra di una donna in piedi col nome fopra di quella, cìokM<ualiit- 
»4 , la quale è opinione del nollro Signor Marchefe Maffei effe- 
re Hata perfona illullre che concorlc alla fpclk . Sopra ogni 
quadro v’è la fpiegazione, a finillra co’ nomi, e a delira con 
clàmctro rimato. 

Sotto r arco congiunto alla porca della Chielà , le cui colon- 
ne due leoni han per bafe; v'ha un baffo rilievo, che rapprc- 
fenca gli Ambalciadori mandati da Gallieno al Santo Vclcovo 
Zenone , c in altri piccoli ripartimenti diverfi miracoli del 
detto Santo , cioè del pelce da quelli rubbato fuori del cane- 
ftro , che non li TOtè poi cuocere da coloro , come fi narra 
nella leggenda pubblicata in lingua latina dal mentovato Sig. 
Marchelc Maffei , la quale tradotta dal Sant’ Agata làra im- 

pre- 
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E reftx in fine delle notizie di quella Chlcla : Nel piè del- 
» fporto veggonfi i fegni del ììodiaco, é marzo è il primo: 
è maggio fimboleggiante la Primavera in fembianza d’ uomo 
coronato, che Tuona due corni da caccia . Wella Ibmmiti dell', 
arco evvi una mano con le ultime due dita ripiegate in atto 
di benedire, fimboleggiante 'Iddio Creatore, come lòleano an- 
ticamente in tal forma rapprclentarlo. 

Dopo di ciò è degna d’ ollcrvazione la porta di legno 'co^. 
perta di quadri di bronzo figurati in forma aliai goffa, e bat'; 
bara . 

La Chiefa è fabbricata in tre Navi foftenute da colonne, èd 
archi. A mano delira v’ha il Battillerio, opera dello Scultore 
Brioloto , di forma ottangolare , cntrovi un picciol recipiente 
in tre nicchie pel battefimo d’ immerfione , come dal diiègno 
impreffo nella leguente pagina lì può vedere . 





PRIMO 

Alcuni vogliono , cflerc flato poflo qucflo facro Fonte in dTa 
Chicli , perchè un tempo era Parrochia , la quale fino a 
Parona , e fino al Chievo eflendevafi ; la cura Ipiritualc della 
qual Parrochia fu poi trasferita nella Chicli di h. Procolo in- 
fierne colla cura delle anime degli abitanti nella contrada 
della Beverara j i quali, lìccomc quelli della contrada di San 
Zenone , fi eleggevano i loro Deputati fcparatamente : ma per- 
venuta l’intera cura di dette due Parrochie alla Chicli di S. 
Procalo, uno da quelli della contrada di S. Zenone, e un al- 
tro deputato da quei della Bcvcrara, venivano eletti. 

Solcano intervenire i Canonici della Cattedrale il Sabbato 
Santo a fare il Battefimo d'immerfione in quella Chicli, leg- 
gendoli nelle fcritture degli odierni Monaci quivi abitanti, che 
del I ip4 non avendo potuto intervenire a foinminiflrare queflo 
Sacramento alcuno de’ Canonici vi mandarono due dei lor 
Capcllani. L'ufo di battezzare per immerlionc, come ognun 
fa , dal Prccurlòre di Criflo ebbe prijicipio , e durò , come ri- 
ferifee S.Tommalo d’Aquino,fino al principio del XIV Seco- 
lo: della qual erudizione trattando il P. Angelico da Vicenza 
Minor Francefeano Riformato nel primo Volume della fua 
Opera ( intitolata L’ uomo addottrinato Óre. ) a quella può 
ciafeuno ricorrerei mentre noi, ripigliando il dileorio della 
detta Chiefa, diciamo che a mano delira di chi entra vedelì 
nel muro incaflrata una lapida con quefla ifcrizionc: 

OyiSq^BRIOLOTY LAVDET OyiRDONAMERÈTVR 
OTUMIShABETARTlFICECOMENDATOraKITEFOUTY 
j7NOTATEEPEWTV‘KlCFOFJVNEFECITRaTAMSie 
c^precortene nowi-etveroneprimitbelnevm: 

' LAPIDEVMIP^E DESIGNRVITVNDETVRBAFORTITER 
POS5'IDEATPI^CIBmTORVRE(5NABEA.TAilNQyiBV5V'* 
PmTMSTEVERRDVS'tS^UMIVWQyEHFAMftDECORAT 

GyiALVm IN EDE LRBORATi^^ 

E Cioè: 
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Cioè: 

jQkiftfue Briolotum Uudtt , <}uiit dorrà meretrtr 
Suhlimis habet artijìcem comrrtertdnt opta tarrt rìte polìtrtrrr 
SuHrrt trotnt ejfe peritHt» , tììc forturtAefccit rotam fnper Eccle/ÌMd 
CtijHs precor tene rrotarrt . Et f'erenae prìrttitus ba/rteHm 
Lapìdeum tpfe dejìgnavit . 'Uttde turba fori iter 
Pojfideat precibnt jufiorum regna beata; in tjuibus videlicet 
Parata ifie venerandus homo nimittm ^nem fama decorai y _ 
jQnia Ihcis in aede labtrat . 

Dalla quale ilcrizione raccoglicfi come un certo Scultore per 
nome Brioloto fu l’artefice del detto Battiftero c della fencflra, 
ch'eAa nella facciata della Chieia , fimboleggiante la ruota del> 
la fortuna, la cui figura è quella; 
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nel perno della cui sfera di mezzo all’ cfterno della facciata 
Icggonfi quelli verfi: 

*ENE(»OFORTVNAMODeRORMOICmLI/lVNA ' 
£LE70DePONOBONAO/NCTO V6LM/ÌL/r DONO. 


Cioè: 

£« ego fortuna moieror mortalia una 

Elevo, depono ,bona cunlìis, vel mala donai 
E quelli altri nel perno della mcdcfima sfera nella parte in- 
terna della Chiefa: 

+INDVO NVDATOyDeNVDO VeJ'TG RARRTOi*- 
JN MeCONFlDITJ'I QyrPDeRimRBlBIT . 

Cioè: 

Induo nudatdi 'denudo vefie parafai l 

In me confidit , fi qvis derifus abihit . 

Girando eflì verfi d’intorno le dette sfere, ficcome girano èf- 
fe pure . Ora è da fapere come in quella Chiefa non vi era fc 
non fe un’ aitar folo,il che nell’ altre pure fi ufava prima del 
XIII Secolo. 

Al Presbiterio fi alcende per alcuni gradini , e quivi a ma- 
'no delira giace feppellito il Vefeovo nollro Adclardo, morto 
nel I a I o . 

Confcrvafi in quella Chiefa una Croce Stazionale; perocché 
era una delle Chiefe deputate per le Stazioni Fafquali,come al- 
trove abbiam detto. Scendendo pofeia nel fotterranco vedefi 
la grande arca, nella quale ripofano le offa del Santo Vefeovo 
Zenone . Racconta il Zagata come del 1440 furono fabbrica- 
te le volta, che foflengono l’ aitar maggiore; e in fotti dall’ar, 
ca del Santo fino al muro che cinge h Chiefo fotterranea, le 
colonne fono di forma diverfo di quelle che follentano il pre- 
sbiterio . E quindi raccogliefi come lalmeggiando que’ Monaci 
anticamente nel Presbiterio, folo nel XV Secolo incomincia» 
rono a recitar in Coro le divr e lodi. Entrando nel chiollro ve- 
defi a mano delira il fepolcro di Ubertino della Scala , che fu 
Priore di quel Monallero. Il detto Chiollro è contornato di 
picciolc colpnnettc, com’ era quello del Convento di Sant’Anaffa- 
• • • ‘ - E a • Ila, 
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fia , cd havvi un lavacro per r Monaci . Havvi pw è una ifcri- 
zione in vcrfi accanto alla Chiefa, che diccfi di S. Bencd^o, 
nella quale ifcrizione fi narra come Gaudione Prete ( forfè gVad^ 
ttitd di quel Monaftero ) fu quello che fece dipingere il Chiofiro, 
c che contribuì l’ oglio pel lume che ivi nella notte folca cllere 
acccib ; ^ ~ ^ 

*fRe>®ONE®rftMJOT>ES<^PE BONORy 

SVfETVORRWMVNDEWhEREPARfy 

CAVDlO^KTATtF^ALNRPOTESTO» 

ETCFeSSORlREVER6NDORIT€ ZENONf- 

MSTiVKinTVI£I^QVSW^^ 

HN<iTETEWDvNSOl^raETi2?R®NDM5 

VJNOCTISimmirKECT-ENEBRAS:- 

^^BreTK0C$S$iSSITlVDEÒ4ME’HSIlS' 

COPARETEERNO c?RERTREENO(^VPNO> 
i'AlNODNKS fCN-W- C-X^II -ÌDICHOI£ E- 

Cioè; 

RtAr hone'f CKnHorum ’dator ts , "^hì ì Chrifle\ boJiorkm ^ 

Sm/mc tuo pArvum MHTiHs de mttntre partum y 
C Audio àuod prdflAt libi presbjter, almu potefiat'. 

Et CoujeJJ'ori reverendo rite Zenoni. 

ReflauTAt pulchrunt claufirum y parut inde fepulchfuml 
Pingit V exultans y oleum prtbettjue redunduns y 
Ut nollis tetras pellat per fecU tenebrAt . 

Subtrahet hoc quiftjitis y fit Jude crimine triflis', 

CpmpAr y Ó" Aterno careat y regnoque fuperno. 

Znno LominicA Incarnationis IlZi Indie. /. 

Un’ 
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Vi era la fcg»ente lapida , la quale fi vedeva fino del 1731' 
hef muro in un Cortiletto del Monaftero, ma fu quindi le- 
vata, e ripofta nel Mufeo Lapidario: 

IVRISAMmOES<^ilLEIVMSR«ltVlL^^ 
ACCIPITELATIS^IANVA SRCI^A SILET. 
HOSPESCDlGNOCyLVSlNCELEBRET'R w 
ABBATI VENIA-NI SCIATISTA-DETVR- 
SIT^CS^ARRIBpTPERAToRFERO/LACENE'F 
SsMEAVlTVASyS CERBER^ANTRATENET 
MILLEDVOCENTIS BIS SEX fiNNIS GENITORE 
NATO-NOSCATIS ISTAPATRRTAFORE 
WNTASrrATVEOTE«PBO*aAROa*RlPNDO 
GVÉT^Ì\BBAT"E^C0NST1TVERE CHORVSt 
^TESffTRSPVNEOyAPlRDEXTZENONlS - 
ETREPlSATCVCTlS-reC SVICUVSTRRBONIS 

Cioè.’ 

Januà parva véiiu'y ja^pridtni 'digita ftovari; 

Exclufo f celere par datur bora pari . 

Juris amateres , ^uS/hs alea, mettfaquC vilet} 

Accipit elatis Janna [aera Jìlet . 

JJofpet condigno cult a fi non celeiretur', 
abbati venia ni feiat ifia, detur. 

Sit procul a foribus temer ator , fercula cenet ! 

^ui meruityvafiui Cerhcrut antra tener » 
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Aiille duocentìs bh fex a>inls Genitore 

IVato nofcatis ifl* parata fare 

trenta {\) flatuente probe, c/aroijtie Riprando , 
J^iem tutte uibbatem confiituere eboruj. 
Protegat a fpiritu netjuam pia dextra Ze/tonis, 
Et repleat cunttìs htc fua claujìra bonis. 


Da quefta ifcrizione un bdliffimo documento fe nc ricava; 
cioè, che (2) a due povere pcrlòne di onorati coflumi fi dava 
olpLzio di mcnlà in una dctcrmiiuta ora : che in quel luogo , 
inlòlenti o birbanti non fi ammenevano, c che per ciò un 
gran cane flava alla guardia della ^rta ; c che tali cofe furo- 
no iflituite, e convenute l’anno MCCXII,'per Decreto di 
Riprando Abate allora novellamente eletto da’ Monaci . Che 
quei Monaci ul'aflcro in quel tempo un fimilc atto di carità, fe- 
condo le regole del Padre S. Benedetto , fi cofluma anco a’ di 
noflri in moltiflìmi altri Monaflcri dell’ Ordine Benedettino . 

Altra lapida fi vede nelChioflro, dalla quale s’ impara , come 
r Abate Alberico ( quello , che nel 1045 principiò ;il campani- 
le ) fece fare la fepoltura per i Monaci , c l’ ifcrLzione che in 
detta lapida fi legge è di queflo tenore: 


+ OSSJS'SEPVLTVRA PATRVCDVNTVR INVNA 
VT DOMINIS PARIBVS MANSIO SIT PARILIS 
HIC QMOQJJE M.NSVRVSPSENSHERVSATaVEFVTV BIS 
HICANIMABITEOSCEVSVA ©RANATHEOS. 

AL BERIC E FACIS CAPIESMELIOR A PATR A T IS 
DANT BENEFAC TAS O LICLA VST R A S VPERNA POLI . 

E X S E Q.. VIAS PATRV REPETAT DEVOTIO FRATRV 
V T PATRI ARCHA SINV PANDATIN ARCE PIVM ! 


Cioè: 

Hh ffp>fftura Patrum cortduntur in una ; 
Zft Dominis paribus manjìe fit parilis . 


Piic 


(2) A quefta foggia ci è paruto fpiegare quelle parole; par datar 
itera pari j fottomettcndoci a chi fappia meglio , quelle interpretare . 


Digitized by 



39 


PRIMO. 

aie tjuóque M4nfwuf prtfens herus , nu^ae futkrki 
tìic unimabit eos , ccm fua grana Thtos, 

Albtrice féteis , capies meliora patratis, 

Dant bene faila foli claufira fuperna poli, 

RxeqkUs PAtrum repetat devotio Frairkm^ 

Z/t Patriarcha Jinkr» pandat in arce piknil 

” »• Accinto alla porta per cui fi pafla dalla Chiefii nel Chioftro 
v’ ila un’ avanzo di Chiefa antichiflima con certi capitelli fopra 
quattro colonne, che foftentano le volte, non fimili nè in fi- 
mctria , e neppure nella groflezza . In quella Chiefa , penfa il 
iioftro Sig. Marchefe Scipione Maffei poterli credere , che ripo- 
iafie da prima il corpo di S. Zenone , e quella Ila quella , di cui 
fa menzione S. Gregorio ne’ Dialoghi. All’ oppoho,come fu- 
pcriormente abbiam detto , credono alcuni altri elTere fiata fab- 
bricata dai primi Monaci di quello Monafiero ad onore di Si 
Benedetto , ai quali in que’ primi tempi non era fiata com- 
mefia la cura della vicina Chiefa di S. Zeno, ma folo dopo mol- 
ti anni fottcntralfero al pieno governo della medefima. Ora 
fopra la porta di quella Chicli leggefi la feguentc ifcrizionc ; 

ìBENEFACTVS'MVSJVSBONE 

Ol6MORlE’MONftSHSS5sENO 

MKHOCOm.EOOESlEÌct 

BENEDICniSVISlNPENSISÒOSTIWE 

Quella ifcrizione fu trovau l’anno 17x3 in un luogo fottcr- 
ranco detto la prigione del Monafiero, e , fiantc [il carattere, 
fembra cfierc fiata incili nel principio del XII Secolo. Servì 
un tempo per foglia , o gradino della porta del luogo tefiè ci- 
> tato -, ma dai Monaci riconofeiuta fu quindi levata , e collocata 
fopra la porta di detta piccola Chiefa , credendo , come in ella 
ifcrizione fi dice , che quella Chicli foie eretta da un certo 
Benfatto Monaco ad onore di S. Benedetto . 

Accanto alla porta della Chiefa di S. Zenone in una came- 
retta vedefi collocata una belUlfima Coppa di porfido, di cui 

una 
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una certa ftorla raccontafi , la quale è dottamente ributtata dal 
nollro Sig. MarchcfcMaffci al Cap. Ili delle Antichità Criftianc, 
laddove intorno alla nudefima Coppa efee così a favellare : 

P affando per piccoF nfeio fi entra ^o-ue da pochi anni in cjna con 
buona mente, ma con pefftmo ^fflo , levata dal fno antico /ito, eh' 
era un punto d' erueiiUone , e fiata in argufia fi.inzA rinferrata 
una belliffima vafea di porfido, detta da noi la Coppa, attaccan~ 
do alla Bafilica le nuove muraglie . Pochi pez.t.i di porfido fi veg~ 
gono d' ugual grandez.z.a ,cref tendo quefio rotondo e groffo , e ben' 
incavato vafo d’ otto piedi l'erotte fi di diametro. Il piedefiallo è 
pure un’ altro gran pei.t.o di porfido. Lafeiando le favole popolari, 
già che ogni paefe ha le fue , ejnefia gran conca flava lateralmen- 
te nella piai.z.a , eh’ è innanzi la Bafilica fecondo l’ufo antico, 
JJi taf ufo fcuoprefi nelf ifodo la prima origine, dove comanda 
il Signore di collocare avanti il tabernacolo un gran vafo di bron-. 
X.0 , perchè fi lavaffero mani e piedi i Sacerdoti prima d’ entrar- 
vi. Cosi Salomone fece per ufo del Tempio vafea rotonda , che per 
t ampievva fi diffe mare: Cafftodorio efponendo la Cantica fcrive, 
che la fofe nel portico , perche i Sacerdoti mondaffero i corpi pri- 
ma d’entrar dentro a fagrificare . Afa la prima, e più antic.t 
deferizione , che di Crifiiano tempio fi abbia, cioè cpuella del fon- 
tuofo di Tiro, che tro-viamo in Pufehio, ci moflra , come dentro il 
primo recinto, ed innanz.! alla Chiefa , perche altri non entraffe 
dentro fenzA nettarfi, era un portico quadrato con abbondanti fon- 
tane , S. Paolino delle conche pofle avanti le Bafiliche fa menzion 
più volte , e parla in un’ epiflola di quella, eh’ era noli’ atrio del- 
la fua di Aiolà , dove fece metter verfi, che indicavano , come jer- 
viva per lavar le mani di chi entrava . Continuo affai tempo l'ufo 
di lavar fi leggermente le mani , e ’l volto , peri nelf orlo fuperio— 
re d’ un tal vafo efpreffo nel Grutero erano quefie parole in Greco: 
non lavar la faccia folamente, ma i peccati ancora . Succedet- 
tero però le pile dell acqua benedetta , che riteniamo ancora , e 
pofftamo imparar dalla nofira , quanto alle Bafiliche fi fotte ffer- 
grandi e magnifiche , e come da principio fi poneffer fuori nel fico 
deli acque per lavar fi, in cui luogo fottentravano . 

Riferifce il Canobio nel IV de’ fuoi Annali aver veduto 
fcritture, dalle quali appariva come i Vefeovi di Verona in un 
comodo Palagio accanto alla Chicli di S. Zenone abitavano, 'ma 
che fu per incendio incenerito, onde dal VclcovoRotaido fòlle 
trasferita la Vclcovil relidenza nell’ 8od,ov’è di prefente. 

Alelf anno 8oò fu abbrufeiato, nè fi fa come , il ffefeovato , che . 

fino- 
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fino 4 4jneflo tempo ern fiato d S. Zeno Oràtorìo , H che fu con 
danno grandijfitdo del Vefcovo , perché era nn comodo palazjco , 
del quale in molte fcritture de’ Signori Canonici è fatta menxjo- 
ne . £ laf ciato quello, ti rifpétto del fuoco, come perchè era fiato 
traslato il corpo di S. Zeno, fe ne venne a S. Maria Matrico~ 
lare. Cosi il Canobio. 

Ma io credo eh’ egli cqirirocaflc in credere che il Palagio 
folle a S. Zeno in Oratorio ; nel q^lc it^anno caderono ezian* 
dio altri icrittorl prima di lui . Conciolfìacbà l' Oratorio <ti S. 
Zenone era colà, dove anco a’ tempi nollri giacciono le ceneri 
del Santo Vefeovo, c non dove ora è la Chicli detta di S. Ze- 
no in Oratorio j e perciò peggio ancora sbagliarono penlàndo, 
che il corpo del detto Santo folle trasferito da quell’ ultima 
Chiclà alla grande Balìlica, ch’eglino tenevano eflcre Hata in- 
nalzata dal Re Pipino , c dal Vefeovo Rotaldo, quando da 
quelli altro allor non fì fece fe non le ampliare la Chiel'a an- 
tica , c ( come abbiam detto ) principiar la Balìlica . 

duandocomincia/leroinoUriVcfcovi ad abitare a S. Zen mag- 
giore non fappiam noi; pure , dacché il corpo del VelcovoSant’ 
Annone circa l'anno yóo,fu feppcllito nella Chiela di Santa Ma- 
ria Matricolare , fi può credere , che circa l’anno 750 folle trasfe- 
rita la Vefcovil refidenza dalla Chiela di Santo Stefano nella fod- 
deta di Santa Maria Matricolare , s di qui, alcuni anni dopo, e 
per poco tempo nella Chicli diS. Zen maggiore. Perchè poi qui- 
vi li Vefeovi lì trasferillcro , quantunque alcuni affermino che 
per dilTcnllone iniorta nel Clero , non pertanto è da creder 
piuttuHo che non clTcndo allora comoda abitazione a & Maria 
^latricolare , perciò nel palagio accanto alla Chiela di S. Zeno- 
ne abitallèro. Nè quindi, come penlan certuni, ebbe incomin- 
ciamento l’ufo di chiamarli il Velcovatodi Verona il yef cova- 
to di S. Zenone; ma anzi, perchè il Vefeovo S. Zenone è il 
Protettore della Chiela Veronefcj onde anche prima d' allora 
il Vefcovato di Verona con tal nome appellavafi , e perciò 
ancora a’ tempi noflri col medefinK) nome li chiama . 

Che l'incendio della cala del Vefcovato ch’era d San Ze- 
none feguLlfe nel tempo dal Cianobio accennato, fi prova an- 
che pel feguente Placito pubblicato dal nollro Signor Mar- 
chclc Malici nel fuo libro di Storia Ècclefiafiica . Nella 
qual carta manifcllamente li dice , che la detta cala iti arfa , 
c con clfe inficmemente le feritture, onde carte allora il Ve- 
feovo non avendo per provare che una fclva , la quale era 
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Hata dal Flfcal Regio occupata , foffe Hata per je anni innan- 
zi di ragione del Vefcovato medcfimo, fu corretto far deci- 
dere tale quiHione da 'Giudici, come dal tefìè citato documeo* 
ta s’ impara , il quale è di quello tenore : 

:£a. DCCCFf. 

AiQ.ivrrera T N Ktmine Dòmini . Dunt nhercatiòneni imtr fe hahuijfent 
ex TsSula- I Gétufredus Géiflaìdio , tjui CAiiftm Regis peragehtU per jnf- 
làr" fionem Adenutri Comitis ^ & ex alia parte Paulns Vicedo- 

• minns , ^hì eaufam S. Zenonis peragehat per jttffionem Rataldi 

Epifeopi de terris , [eu Jilvis ,ijHa fané pofita in capar de Cohm- 
nellis y UcMS ahi dicitar Rapta Adelmi , finihas yeronenjù . Sic 
fe ctnjangentei amba partes Ademar Carnet , & Rataldas Epi- 
feopus pofaerant canflitatam inter fe y at amhaìarent faper ipfan* 
imentionem . Ita & peraiìam eft y & ibidem conjangentet fe 
infimal A de mari Carnet , Ó" Rataldat Epifeapat atta cam Vaal- 
caro , Fraalma y Arialdo Scahinit , Paala Ficedomint y & Gau- 
fré Gafialdio y tjai ipfam caafam peragebant . Dicebat Paalas F'i- 
cedominat ad^verfat Gaufré Gafialdiam j tjuad ifta ret tfuat deti- 
net y terrat vel fihat y ad partem S. Zenanit pojfefa fant per 
praceptum Defìderii Regit af^ae in illam diem , tjaem f^alvel- 
mat Carnet nat de ipfìtrebut per fortiam expaliti Ó" tjuanda ipf» 
damut SanSi Zenanit arfa eli y ipfam praceptum combafiam efi . 
Ad hac refpandehat Gaafredut Gafialdio , nan efi veritat ejuod- 
dicit { nifi- ifta terra- vel fUva ad partem Regit femper fuerant 
paffefiay ficifue part Sancii Zenanit nan ahebat . Sic nat fapradi- 
Ui auditaret, dum talem inter eat aadijfemat altercatianem , ita 
judicavimat y ut canfignaret Gaufré Gafialdia, ^uad part Regit 
ipfat ret fic pafiediffet ampliut XXX. annit , quam ptrt Sancii' 
Zenanit nan ahaiffet : tjuad ita efi , cjuod ipfam canfignatianent 
facetee minime potaerit . Pafi ifiam refatatianem peratiam fic ja-t 
dicavimut. nat FaaUariy Fraalme y Ariald. Scabiniy at defigna- 
ret part S, Zenanit , ^aa fine paffejfum fait ad partem S. Ze- 
nanit per praceptum Defìderii Regit y (juad arfttm efi in ipfa do- 
ma. ^aad ita & ambulaverunt Tifa A'rchidiaconat , llbingi Dia- 
cpnut y Donatat pretbyter , Deafdedit pretbyter , feu Paalut Vì- 
cedominat y & defignaverunt ipfam finem de fine (ìavio Adife y 
ubi Rupia Adelmi capud ponit ; feu per leclum de ij>fa Rupia af- 
^ae in mediam paludem , & cernir inter cafv» Salii BeneditlL 
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'de Leenìs f & Sdutti Zenonù; O" ijualiter dcjftgu.weruat ad Dei 
Evangelia firmaverunt fnper ipfam fine»! ; & fìc juraverntn cjuod 

ip^ttm prtceptum & per ipfum pojfeffnm efi ad parie/H S. 

Zenonis fine nlla datione y CT" legibus ad partem S. Zenonis dehet 
permanere . Vnde nobis fnpradidit auditoribns reUe parait effe , ne 
ipfam Silvam y vel terram aberent ad partem S. Zenonis y efuali~ 
ter infignaverunt y & ad Dei inditia firmaverunt . Et finita efi 
inter eos ipfa intentioy & hanc notitiam indicati fieri itiffimus 
Gar ita/do notar io fcribere admonuimus y Cr didavinms y ut admo- 
dum inpoflernm nulla oriatur intentio , Peracla notitia indicati an- 
no Domnornm nofirorutnCharoli yO'Pipini Regis yanno regni eorum 
trigefimo tertio , CP vige fimo ejninto , Tnd. XIIIl . menfe ^dprile , 

Ego p'ualcari in hit acfit inter fui. 

Ego Fr animo in hit allis interfti. 

Oltre quello nobililfimo documento abbiamo anche l’ Epita- 
fio di Pacifico Archidiacono , in cui, narrandoli com’ ci fu 
quello, dal quale furono rinovate, c rifloratc le Chiefe di San 
Zenone, di San Procolo, e de’ S.S. Vito, c Modello, quindi fi 
può ragionevolmente prefumcrc, che ciò ci facellc, perchè 
quefie Chiefe non andaron illefe dal detto incendio . Che le 
qualche fede predar fi dovcfl'e al Privilegio di Lodovico Pio , 
del quale fupcriormente menzione abbiam fatto, anche per 
quello l'accaduto incendio provar fi potrebbe , giacché in eflò 
lembra pur che fi narri, laddove fi legge, che il Monadcro 
Zenoniano era dato minato da gente infedele , c Barbara , on- 
de i Monaci non vi potean più abitare, di lorte che, le il Ve- 
feovo non v’ avelie mandato alcuni de' luoi Chierici, non vi 
farebbe dato chi in detta Chieia celebrato avcd'e le divine lo- 
di. Fu polcia anche l’incendiato Palagio rifatto, onde fi ha, 
che da alcuni de’ nodri Velcovi fu ancor dopo abitato, come 
adìcura aver letto il nodro Sig. Marchclc Martei nel III Volu- 
me della fua Verona Illudrata al Cap. Ili delle Anticnità Cri- 
fliane, laddove quel che fegue egli Icrid'e: 

Vfeendo fuori ( cioè della Chieia di S. Zenone ) per pa(fare 
'nella projfima Chiefa di S, Procolo y diafi un occhiata alla tor- 
re , che formava una buona parte del palaz.x.0 y tjual fervi alcun 
tempo ai Fefeovi y e dove foggiornaren piu volte nell' XI y e XII 
Secolo gl Imperadori y quando venivano m Ferona. Piu diplomi 
però fi trovan dati in tal luogo; uno di Federico / del 1184 fe 
ne regifira nelle airttichità Efienfi y che incomincia : Cum Fcde- 
ricus Romanorum Imperator apud Veronaro in Palatio S. Ze^ 
nonis. F 1 Ma 
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Stemma de’ R.R. Monaci 
SAN ZEN maggiore; 



M a deIJà ftazionè de’ noUri Vefeovi a San Zenone abba- 
ftanza favellato avendo, ci faremo addio a difeorrere 
de’ Monaci, e de’ loro Abati. Del primo Abate s’ ha noti- 
zia foltanto nel Diploma attribuito a Carlo Manno, nel quale 
fi nota l’Epoca fofpetta fotto l’anno 74J, tempo in cui iRe 
Longobardi non erano ancora fiati fcacciati del Dominio del- 
le cole d’Italia; e fi dice che Deodato,o Diodato avea no- 
me; onde qual fede a quel documento prefiar fi debba ci ri- 
portiamo al vcrlàto leggitore . Nell’ 807 fu conceduto da Pipi- 
no al Monaftero Zenoniano il Monafieriolo di S. Pietro di Mo- 
radega con tutte le fue appendici : La Chiefa di S. Andrea in 
Cafh, con le lue famiglie, monti, felve <Scc. Quella di San Ze- 
none fituata apprdfo il lago di Garda, cioè in Bardolino, con 
tutte le ragioni alla ftelTa pertinenti, e la Selva del Mantice, o 
Mantico . 

Ncll‘8ij difpofe ilVefcovo Rotaldo delle obbiazioni che Ir 
faccan da’ fedeli nella Chicla di S. Zenone ne’ giorni di lui 
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pili folcnni ; affcgnàndonc la quarta parte a* fuoi Chierici, o 
Canonici, il rimanente riferbando a se e a’Veicovi fuoi fuc- 
ceffori; e di qui fì £i chiaro fuppolio cflere il Privilegio di Lo- 
dovico Pio edito dall’ Ughclli, finto fcritto in Aquifgrana a 
jàvore del Monaftero Zenoniano, nel qual Privilegio fra l’ altre 
cofe fi dice , che delle dette offerte , cinquanta foTdi d’ argento 
foltantoalVcfcovo, e fuoi Chierici da’ Monaci nel folenne gior- 
no di S. Zenone dar fi doveffero; Concioffiacchè non è veri- 
fimile, che dopo efler fiato difpofto dal Vclcovo Rotaldo del- 
le medefime offerte, l’Impcradore divcrfaracnte dctcrminaf- 
fe. Rifponderan forfè, che all’ Imperador non fu noto il de- 
creto di Rotaldo, c che perciò la detta corrifponfione fot- 
tofcriveffc j il che potrebbe anche effer vero , le altri carat- 
teri di falfiu in quella Carta non fi conofccffero; e un altro 
Documento dal medefimo Ughelli nell’ iftello afftre non foffe 
fiato pubblicato, il quale è tanto fallò che nulla più.- Quefto 
è un Decreto del V efeovo noftro Afeario , o Ardccario , legna- 
to nell’ 8 ò 5 , col quale fi finge che quefto V efeovo , in vece 
di confermare la quarta parte delle offerte a’ Canonici la me- 
tà lor ne affegnafle, e che il rimanente, privandone il Vefeo- 
vato, a’ Monaci devolvere fi doveflc: Il che effere manifefta- 
mente felfo eziandio fi confernu ; conciollìachè venuto del 
I1014 Arrigo Imperadore in Verona, c lupponendo vero ilPri- 
.vilcgio di Lodovico, confermò che delle dette offerte cinquan- 
ta loldi,e niente di più,al Vefcovo,efuoi Preti dar fidovelfero: 
nulla avendo in confiderazione il decreto d’ Ardecario , come 
quello, che fino in que’ tempi apocrifo fi riputava, o non e- 
ra ancor fiato fcritto, e fu finto dappoi. Ora dopo Diodato 
non fi fa chi foffe Abate del Moiuftcro Zenoniano , e lòltanto 
nel Privilegio di Lodovico Pio fi dice, che dell’ 

8 \6 ^udherte fu Abate , c dopo di ellò dell’ 

18 35 Leone . 

La Chiela di S. Fermo di Moradega fu difefa in quell’ anno 
'da Lottario, e dell’ 847 da Lodovico II, la quale fu poi con- 
ceduta nell’ 883 da Carlo Graffo a un certo Prete per nome 
Giovanni j ma del 1014 nel Diploma di Enrico II fi vede fog- 
gett'al Monaftero} e del iidp l’inveftitura,con fue terre, ac- 
que, pcrione &c. 'Indi nel 1187 fu tolta lotto la protezione 
della S. Sede Apoftolica dal Pontefice Urbano III: nu del 
;i45<S reftò foggetta al folo Abate, o fyo Vicario. 

845 BlbMono . 

La 
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La navigazione de' fiumi Adige, e Pò, riguardo all' efenzio-' 
ne del dazio, e gabella fu conceduta dcll'Spj dal Re Berenga- 
rio: la riparazione però del fiume Adige, come apparifee da 
Ducali del Principe ilcrcnifiimo 1414, appartiene allaCommu- ! 

nitì di Alfaedo, Cona, eCeredo. Inficine con la navigazio- I 

ne di quelli due fiumi fu dallo fteflb Berengario conceduta la 
corte , o terreno di Rumilettc in Garda appo S. Severo ; e 
dell’ 8p7 diede il Privilegio pel nuovo Monanero de’ S.S. Pie- 
tro, e Dionigi nel territorio Trivigiano: la qual donazione 
fu confermata dall’ Impcrador Corrado III del 1147. Nel 904 
altro Privilegio di certo terreno nel diflretto di Garda fotto 
il cartello Tulio, fii conceduto da Berengario . Del 905 altro 
Privilegio di alcune terre in Lazife, ed orto in Verona dallo 
rtcHo Re donato infieme con una corticella, o fia piccol po- 
dere a Villimpenta, chiamata Dominatorio, ed una fclva det- 
ta Carpeneda , con cafe, terre, acque, pcfche, e molini &c., 
le quali jurifdizioni vedonfi confermate da Enrico III nel 1047. 

910 yiudherro II. 1 

in quell’anno fu dallo rteflò Re Berengario Umilmente do-’ < 

nato la corte, o villa di Breonio con altri terreni inBertello. 

Della villa di Romagnano apparilce Diploma di Ottone nell’ 
anno pdy . 

981 Leodìherto . 

Del 988, e 99Ò altri Diplomi del medefimo Ottone pel terr 
reno di Valpaltena. 

1009 Teoio . 

Del loij AdalbcroneDuca diCarintia ,cMarchefc di Vero- 
na tenne un placito in quello MonaHero , dove fii decilà una 
caufa a fevore del nobililiìmo Monaftero di S. Zaccaria di Ve- 
nezia per una Corte porta nel territorio di Monfelice, di cui 
eran padroni allora i Klarchcfi Alberto Azzo I, c Ugo Fratel- 
li antenati della Cala d’ Erte ; perciò anch’ erti vi alfirterono , e ’l 
Notaio fcrilfe la Carta ex Jujfione Domìni Azxonì ^ Cr 'Vgoni 
Aiarchionis , (’l) 

1014 R0Z.0. 

In quell’anno clfendo in Verona Enrico II Imperadorc con- 
£rraò addi ai di Maggio i privilegi ,all’ Abate di S. Zenone, 

nella 1 
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nella qual confermazione dichiara quello che polTedeva il det- 
to Abate in quel tempo , come fi rileva dal feguente Diplo- 
ma , dal quale s’impara fingólarmente ciò che providde il 
Monarca circa il modo da oflervarfi nella elezion dell’Aba- 
te, volendo che in quella parte s’ofiervafie quella iilefia che 
fu prclcritta nel fuppollo Privilegio di Lodovico Pio , cioè col 
confenfo del Vefeovo , quando non vi folle fiato alcuno atto 
ad eleggerli nella congregazione di detti Monaci , e come piò 
precifamente dal mentovato Privilegio rilevali , il quale è di 
quello tenore : 

I N nomine SxnU*. & /ndlvìduét T rinitatis . HE NR IC V S 
Divina favente Clementi^ Romunorum /mptrator Augufins . 
Quia, Regalis & Imperialis potefias fuper omnia , & pra om- 
nibus Divino cultui debet effe femper intenta , & Ecctefìarum 
Dei Sarcinam libenter portare oc jublevare , tjuatenus id agende 
aterna remunerationis premia percipere niereatur ; idcircò nisve- 
rit omnium fidelium SanEla Dei Eccìefia nofirorunt , prafentitu^ 
fcilicet ac futurorum induflria Ildeprandum f^eronenfem. Epifeo- 
pum hum^liter Nojtra Serenitatis exor affé Clementiam , (juatenus 
ob amorem Dei Omnipotentis , Beatitfue Zenonis Confefforis Chri- 
fti reverentiam , omnes proprietates , & poffeffiones Aionafierii 
pradiili Beatifftmi 2.enonis , td)i corpus ejus Sacrunt quiefeit 
humatum y Ó" ubi nunc Dominus Roz.a f'enerabiJis Abbas praeffe 
videtur , tjua ab antccefforibus Noftris Regibus fcilicet & Impera- 
toribus f Epifeopis f Comitibus , bonifejue hotninibus delegata funt & 
conceffa , per nafira Munificentia praceptitm cerreborare/nus , mo- 
diftjtie omnibus conjirmaremus , eujus ratas petitiones efiimantes , 
Aiifericordia^ue omnipotentis Dei, ex ejufdem Beati Zxnonis me- 
ritit di interceffionibus Nos adjuvari fperantes , omnia privilegia 
& pracepta ipjius Monaflerìi , qua conceffa & con firmai a & f un - 
ditus delegata funt prifeis temporibus ab antccefforibus Naflrit 
Regibus & Imperatoribus , feu omnes fcriptiones univerfafque res 
cum familiis & fervis utriufque fexus, unde ipfum Mon^erium 
jttfie & legaliter haSenns invefiitum permanfit ; & quidquid inibi 
legibus pert inere dignofeitur , tam per comutationes & precarias, 
quam per oblatienes O' offerfiones bmorum hominum , five aliquas 
traditiones-y & quafeumque sionatienes , qua dici & nominari pof- 
funt , per hanc prafentenf Nofira Munificentia aulìhoritatem per- 
petuò confirmamus , modifque omnibus corroboramus : Idejh in eo^ 
de 71 Territorio f'erontnfi Monafieriolum confh-uclum in honorem 

San- 
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Siinffi Retri dicirkr AiuHrdticM , ctttn Cape//.i tu hat/orem 

Sitnchrum Firmi O" RufiUi f Cafleilmn hitrhetktH cknt adjafcnriit 
CT pcrtinentiis fuis , Trìbttttiolnru ,yienm Ade/ìs , Cdpe/lam Suucii 
Ldkrentii fitttm in ripa Radi, tfna dicitnr Hafliliaf Campidani , 
Campkm Pallianum , cr Navaictktu , & in Cajo Fillam tjHd dici- 
tkr Afpo , CorticelUm in Piatane , Capellam Sanili Fiti fitam 
in PortH Lavanio , Cortem unam in Monte Tauri cnm malen- 
dinis , CaHeUum Romanianum cum facliciit Sanili Zenonis , Ó* 
Montem qui dicitur Alferia in Lejfino ulti dieitur Melario Cam- 
pai duos , in Clariano campai irei , in Provaro campai tra, in 
Laupha campttm unum, in Sinevelle Cortem unam, in Cavala in 
Pruiniana Curtem unam, Caflellum Sanili Fiti cum pertinentiit 
fuii , Paranam, Cajfianum , Cellam Sanili Retri infra Civitatem 
Fironam cum peri inentiii fuir ; in Lacefii curtem unam cum Ca- 
pellam Sanila Criflina, in Bar duiino Cortem cum Capella Sanili 
Zenonii: In Cavi cellam Sanili Andrea cum pertinentiit fuii , in 
Affi Corticellam unam, in Belluno maffieritiat tret , in Falle Tri- 
emina cortem unam , in Lachari cortem unam , C rei in villa 
Caprinata 0" Falle Puro. In Fenti Capellam Sanili Fiti cum per- 
tinentiii fuii . In Comitatu Brixìana in Pruviniaca corticellam 
unam , 0 ret in Alfiano canfiitutat , 0 in Plafiano , 0 cortem in 
Rivariola cum omnibut pertinentiit fuit ; in Comitatu Ficentina cor- 
tem unam, qua dicitur Cornetum , in Efculetu cortem unam, in 
Comitatu Tarvifìano Cellan* Sanili Theonifii 0 Sanili Alartini 
cum omnihut adjacentiit fuit . In Parma Cellam Sanii* Eugenia 
infra Civitatem cum pertinentiit fuii, in Civitate Florentia Ca- 
pellam Sanila Maria qua dicitur Ferleuha cum pertinantiit fuit , 
0 cum omnibus rehut ad prafatum Monaìlerium pertinentibut , 
cum Eccle/Si , Cafiellit , Fidi , Colonibus , Mancipiit , Failitiii , 0 
Familiii utriufque fexus, territ , vineit , pratit , pafcuis , filvit , 
aquis, aquarunique dccurfibut , tnolendinit , pifcationibus , paludi- 
bus cultis 0 inckltis , rebus Snob ilibui 0 imsttobilibus , quantum- 
cumque in fupradiilit locis eorum legitima dignofchur effe paffef- 
fio vtl daminat io , tam de comparatu, quam 0 de quolibet attra- 
ilu , omnia & ex omnibut ad memoratum locum pertinentibui j 
fpeeialiter tamen eoneedisnus fecundum pracepta pradecejforum 
Flofirorum, ut in regalibus filvit tam in Gajo, quana in ctterit 
pafcuis licentiam habeaui grages ovium fuarum , nec non parco- 
rum , jumentorumque vel eeteroruma animalium ad ipfam Eccle- 
fia/n pertinemium fitfqtae aliqua datione aut exaiiione pafcua 
kahert t Pracipientes denifue jubemut , ut nullut Dux, Alarrhio, 

Epi- 
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EpifcopHS ', 'Ù4rchyepìfcopns , Comes , (^cecoMcs , Schu/Jachio , Ga- 
fi Aidio y nulU^ne Nofiri Imperii mAgn,% yparvacjue perfonA , prsdi- 
cli Mouaflerii AhbAtÌAM , vel Monacos , aut eorutn fAmllLts y j'er~ 

‘l'os y five liberos de omnibus prxfatis rebus, imjuietAre , Z'cl mo- 
leJÌAre y aut difvcftire prefumat, nnllum fodrum *, aut we-*HpnCange 

que teolenaticum y feu ripaticum perftlvere cogatur . Plullus i»~ Spiega; pa- 
fra earum Villas aut Caflella ingredi placitum tenere , aut eorum hquo- 

libcros fìve famulos difiringere vel pignorare , ncque hofpitari , 
feu aliquam funilionem , aut exaUionem exìgere audeat , fed 
heant eorum naves licentiam eundi , & redeundi per Padum &, prteflatio pr» 
per Athefim y feu per catera fiumina abfque alla puhlica exablio- eodem \ure; 
ne & datione yfed ncque Epifcopus ipfe aliquid m> eis exquìrat , edancherf- 
feu aliquam molefliam tnferat , nifi tantum quod antiquitus Sta- ditus qui di- 
tutum tfl in feflivitate SanUi Zenonis , aut Aiancufos XX, aut bida- 

folidos quinquaginta cum futs Clericis accipiat . Liceatque ipfis 
Monachis ex propria Congregatione Abhatem elìgere fi ivi talem 
potuerint invenire, fin autem licentiam habeant cum confenfu Hherorumbo- 
Epifcopi undecumque fibi bonttm Paflorem eligere i Et fi aliquis ttùnum , in 
hoc praceptum irrumpere tentaverit , licentiam habeant ipfi Aio- perpetuum , 
nachi prò hac re, aut ad Nos , aut ad Succejfores Alofiros recla-AbbahbusS- 
mandii Hoc vero & Nos oh aternam remunerationem concedi- Edmundi 
musyut Epifcopus eiufdem Civitatis nullam unquam potefiatem dejfignentur » 
habeat aliquid inde abfirabere , vel fibi ufurpare , aut alieni itti 
beneficium dare , fed pojjìnt quieti & tranquilli Dei Aiifericor- 
diam iugiter prò nobis exorare . Si quis veri huius noflri practi 
pii violator extiterit , feiat fe compofiturum libras auri obrizi , 
medietatem Camera PJnJlra , C-r medictatem pradifH Aionaflerii, 

Abbati , vel Aionachls . ^uod ut verius credatur , & diligcntiut 
ac firmius ab omnibus obfervetur , hoc noflrum pr&ccptum manu 
propria roborantes , Sigillo Nofiro infigniri jiiffimus . 



Henricus Cancellarius vice Everardi Epifeopi recognovit &cì 
Data XII. Kal.Junii ,Anno Domìnica inearnationis AiXIIII Indù 
iìione XII. y Anno Dni Hcnrici Imperatoris Augufii Regnan, XII. , 
Jmperii vero eiusl, Atlum yeronain Dei Alominefehciter Amen', 

G 
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Qucflo Diploma è munito eziandio del folito Sigillo di piom- 
bo, il cui impronto e quello: 



Da cui fi rileva la vera forma delle Corone Imperiali , col- 
le quali fu coronato Tlmperadorc, e Tlmperadricc fua mo- 
glie da Benedetto Vili Pontefice in Roma addì 14 Febbraio 
del 1014, eh’ era giorno di EJomenica. Fu accompagnato 1 Im- 
peradore da dodici Senatori , fei de’quali con la barba prolilfa all’ 
ufo degli Orientali, e fei colla barba rafa all’ ufo degU Occiden- 
tali : A ScfiAtoribus duodecifft vallAtus , tjkorum fex rafì b^rba , 
ttlii prolìxa , myfiice incedebant cum baculis , come avea letto 
(i) Murat. il Sig. Muratori (1). Il Papa, fecondo il coftume, afpettòArri- 
T. Vl.pag. go ^iiji chicla di S. Pietro, e prima eh’ entrafle nella Bafilica 
^> 45 - Vaticana lo interrogò fe volca effere avvocato, e difenforc 
della Romana Chicia, e fedele al Papa, e a’ fuoi fuccellori , ed 
egli rifpofe di sì: dopo di che ricevette colla moglie l'unzio- 
ne , e la Corona Imperiale . 

A’ tempi noftri l' Arcivefeovo di Magonza, Amcancelliere 
dell' Imperio, è quello che nella Incoronazione del nuovo Im- 
peradore gli fa rare la fuddetta pretella • 

1015 Michele. 

1045 Alberico . 

Da Enrico III Re d’Italia fu confirmata del X047 la giurif- 
dizione di Trevcnzuolo , la Chielà della qual terra , dedicata a 
Santa Maria Maddalena, fu da Urbano IH tolu fotte l’Apo- 
Ilolica protezione. 

(I067 Turrifendo . '' 

.1071 rarnerio , o (^aremberio , 
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La Contellà Matilde rinunciò del lo/j all’Abate le ragioni, 
ch’ella, e la madre fua Beatrice avcano in Bonferrario , in Pi- 
gozzo , in Ronco Carello ( detto dal Co. Mofcardo Ronco Le- 
vato } in Fatoledo &c. Come più diftcfamente raccoglicfi dal 
documento per noi regiftrato alla pag. iSx del I Volume del- 
la II parte della Cronaca del Zagata, il qual Documento qui 
a maggior comodo de’ Lettori fi rcfrfica.- 

I A^ Nomine S*nUxy & individua Trinitatis . Ego BeatrixCo- 
mitijfa, & gloriof* fili* me* Aixtilda omnibhs fidelibus Chri- 
fii notnm ejfe volumus , ejuod ego Beatrìx Comitijf* cum prtclu- 
r* fili* me* Aiutild* amore Dei, O Sanlliffimi Confejforis Chri- 
fli Zenonis inflin&* , per lignnm , einod in nofiris tenehamus ma- 
nibns in prefenti* Fratrum Adonafierii ipfius Sunlli Zenonis ,CÌ" a- 
iiorum bonorum hominum , tjnornm nomina fubtris kgamscr , ref»- 
tavimus in manu Domini Fdremberii ^bbatis illas res ipfius A/o- 
nafierii , efnas nos hahere vif* fumus , idefi P'onferrario , & Vm- 
pigoz.x.0 , RoncScarello , & Fasnledo , cum omni iure , Cr redditu , cr 
difiriUu , cr porci* , cr moltonibns , cr res illas Adonajlerii in loco, 
tjui dicitur Borcho ,fito in confinio Februnciolo , CT Runchos Ho- 
fiiltnfes cum omni iure, & redditu prò remedio anime, nofire, 
feu Gottefredi Duci* ,& Bonifatii Adarchionis , vei ceeerorum pa- 
rentum noflrorum ; e* videlicet rat ione , ut Adonachi ibidem Do- 
mino fervientes ili* bona ad viclum fuum omni tempore habeant 
prò f empiterna noflrarum animar um recordatione , ó' Abbas , qui 
modo efi , vei fui fuccejfores non habeant ììcentiam alicui perfona 
per libellum , aut in beneficium dare. Si autern ifie Abbas,vel 
aliquis fuus fuccejfor illa bona , qua fupra leguntur , per aliquod 
ingenium ahfiraxerit a vilìu Fratrum , aut alicui per libellum , 
aut in beneficium dederit,ad manus nofiras , aut noflrorum here- 
dum reverti deheant . Infuper centum libra* denariorum Feronen- 
fiunt nobis debeat componere. 

AHum efl hoc in Adonaflerìo SanBi Zenonis in refeclorio Fra- 
trum anno ab inearnatione Domini mille fimo feptuagefìmo tertio, 
IndiBione undecima in die Sabbathi , qua efl quarta /dus Augn- 
ili in fefiivitate SanBi Lauremii martjris Chrifli felidter . 

Amen . 


G X 
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Et ut hoc a Hohit faUum tjft ctrtins credatur Sì^ì/Zi noflrì 
imprejfionc confirmjttum, mamftfictHr , 



TII4 

^T>7L 

DEI^ 






iAuftImul Epus Lucenjis huìc fuUo inttrfuit: 
Bulgaria interfuit . 

'Blanifredut interfuit . 

Roz .0 Judex interfuit i 


[Jopz yermingeriOf o VerftngerUl 

;i lo8 Gerulào . 

Ilio Vberto. 

,11 15 Benedetto 1 

il ixo uimbrogio . 

Silvefiro. 

Iljp Nobile. 

Al tempo di qucfto Abate il Pontefice Eugenio III dichiarò 
efler foggeito quello Monallcro al Vclcovo di Verona, mentre 
nell’ anno 1145 in Privilegio ( che nella ferie de’ Vefeovi farà 
regiftrato ) ricevuto avendo il Vefeovo, c la Chiefa Veronefe 
fotto l’Apoilolica protezione, diflé: Statuemet ut quafeun^ue 

pojfeffiottes bona firma tibi , tuifrjue fuccej'oribus , 

£?! illibata permaneam , in ^uibus hdc propriU duxintus exprhntn- 
da vocabulif Monaflerium S. Zenonis . 

Del 1 16^ fu confermata fotto la giurifdizion dell’ Abate Ze- 
nonìano la Chiefa di S. Maflimo, e quella di Sant’ Apollinare 
di Lugo per Privilegio di Federico I Imperadore . 

Ildy Gherardo. 

Del 11178 fu raunato il General ConCglio de’ Veronefi, nel 
quale fu giudicata la reflituzione de’ beni eh’ erano fiati occu- 
paci al Monafiero Zenoniano . 

1187 Vgone. 

Nel Diploma di Urbano III Pontefice fu confermato all’A- 
bate 
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baté di S. Zeno il gius fopra il ripatico dell’ Adice , principian- 
do dal Chicvo fin dove ora è il Cartel Vecchio, il qual ripati- 
tico del.i?P5 fu fitto efente da’ Dacj della Citta, perchè l'og- 
getto all’Abate. La giurifdizione fopra le feguenti Chicle m 
dal medefimo Pontefice fimilmente confirmata, cioè San Lo- 
renzo d’Oftiglia: San Fermo di Moradega : Santa Maria diBon- 
fcrrario: di Vilimpcnta: San Gio. Battirta di Erbezo Priorato 
per un Monaco: Santa Maria Maddalena di Trevcnzuolo: Pa- 
rtrengo: San Zeno di Bardolino: Cartelnovo.- Caffi con Sant’ 
Andrea, c Sant’ Eufemia: Parona:con la Chiefa di San Filip- 
po, c Jacopo: Santa Crirtina, e San Crefeenziano : San Dioni- 
gi : e nella terra di Lugo Sant’ Apollinare : San Zeno d’ Ilia- 
co Priorato: San Martin Biionalbcrgo , benefizio, che del 
!iiP7 era goduto dal Rev. Benedetto qih. Filippino delia Vil- 
la del Chievo: la Chicla di Sant’Antonio Abate in Romagna- 
no: San Pietro in Monaftero, e San Vito in Valpulliceila; la 
.Cappella di Santa Maria, e la Chicla di San Procolo cum om~ 
ni onore f & difiriHH, ut a B. M. Brunone f^eronen. Epò Mo- 
nafierio canonici concejfam, (S" ab eiufdem Epìfeopi fuccejforìhus, 

a B. Peregrino, & a. Fen. Fratre noftro D. Gothtfredo 
Patriarchis A^viìeien[. Sedis Monto confirnfatam, (icut in eorum 
amenticìs continetur Ecclcfìam S.Fiti , S. Maximi ; di poi per- 
mette di poter ricever c ritenere Laici, e Chierici ad conver- 
fìonent , e fiegue Hceat vobis in ipjos Monacos , fìve Convergo t 
fententiam regularem ex ante nofira proferre , e nel tempo di 

generale interdetto Hceat vobis claufis ianuis non pul- 

fatis campanis , fupprcjfa voce divina Offxia celebrare, C final- 
mente dice prohibenttis injuper ne infrx fines Parocia vefira ul- 
ÌHs fine aJfen^H Ditecefani Epìfeopi , cr vefiro Capellam ftu Ora- 
torium de nova confiruere audeat , c conchiude decernimus ergo 
Mt nulli omninb hominum Hceat prsfatum Adonafienum temere 
perturbare , aut eius pojfcffiones auferre , falva Scdts uipofloHca 
auHoritate , Dioecefani Epifeopi Canonica Iiifiitia; e nel Ii88 
Clemente III con fuo Privilegio, che originai fi conferva nell’, 
archivio del Vclcovato,fra le giurifdizioni del Velcovo fi an- 
novera anche il Monartero di San Zenone . 

Del np7 S. Vito, di Brenzone era loggctto all’ Abate; ma 
ora quefta Chicla è' unita alla Chicla di Santo Stefano di 
Malfcfine mediante il Canone di 4 Gallette oglio . . 

12.00 Turrifendo II. 

La Chiefa di San Zenone di Ronc^ Levato era foggetu fi- 
no 
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no in quc/V anno al Monaflcro ,come apparifcc da un Decre- 
to del Vcicovo noftro Adclardo circa le decime di quella 
Chiel'a. 

lill Rtprando . ■ * ' 

1224 Alberto . ' 

12x8 Benedetto II • 

Del 1257 venne in Verona addi 14 Novembre la Moglie 
di Federico Impcradore, e alloggiò nel Monaftero di San Ze- 
none , e poco dopo anco lo Hello Impcradore . 

I2j9 Giberto . 

1250 Alaf tabruno . 

1252 Pietro. 

Fu delegato quell’ Abate del 1255 dal Patriarca d’Aquileia per 
dare l’ invcllitura ad Ulderico Monaco di Santa Giullina dell’ 
Abazia di Santa Maria in Organo in Lede fin S. Mari* de Gnio 
Veronenfis Di(tcefìsy\‘^ qual Chielà li vede nominata anche in un 
Privilegio del Pontefice AlclTandro III. Ora dopo quello Pie- 
tro dicono che fu Abate di San Zenone Alberto dei Grippi da 
Soave; ma io trovo, che del 1290 un Pietro era Abate di San 
Zenone: fc quelli folle quello, di cui li è fatto . menzione noi 
iappiam noi. 

izpz Giufeppe della, Scala. 

,1314 Sperandio, che fu poi Vefeovo di Vicénza.’ 

ijij Francesco de' Tempraini ^ poi Vefeovo di Vicenza T 

IJ21 Bartolomeo della Scala , che fu poi Vefeovo di Ve- 
rona , il quale fu levato dal mondo da Mallin I della Scala nel 
1 53S , come alla pag. 74 della 1. Parte della Cronaca del Za- 
gau fu detto . 

Ogniben Pellegrini. 

Del 1548 cran foggettc a quello Monaflcro la Chiefa di San- 
ta Maria Novella ( detta volgarmente Santa EliJabctta ) e quel- 
la di San Zenone al Palò . 

1549 Filippo Roccia. 

Ijdx Jacopo dei Mollinelli . 

Giovanni Eniardi . 

TjSif. Ottonello de' Pafli. 

Del I j8<5 fu fabbricata la Cupola del Presbiterio . 

1387 Jacopo dei Pafti. 

1591 Pietro Paolo Captila. 
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IJ99 Pietro Emigli ,i\ quale fu l’ ultimo Abate Monaco J co^ 
me fi vede ncirUghcUi pag. 701 . Bonifacio IX referiffea que- 
flo Abate un fuo Breve, in cui, annuendo alle di lui luppliche,. 
gli permette che poflà efl'ere ammeflò a gli ordini maggio- 
ri, ed cflcre benedetto da qualunque Cattolico Velcovo: Vuo- 
le, che il Vefeovo, da cui larà benedetto, riceva da lui il foli- 
to giuramento juxta formar» , ma avverte così , tjHodcjiie per hoc 
f’^cnerab. Fratrì nofiro Epifeopo Feroue». ,cui didum Aionafieriunt^ 
ordinario jure fnbejfe dignofcitur,nullnm in po/fer»rrt prdjudicÌM»t, 
ijMrerct ur . 

Ora prima di fccndcre a livellare degli Abati Commendatar; 
diremo come avanti il Pontificato di Eugenio IV non aveano i 
Monaci univerfalmente alcuna efenzionc , ma alcune loro con- 
gregazioni erano fiate ora in un modo, e taluna fiata in un’al- 
tro decorate da qualche particolar privilegio. Quella di Monte 
Caffino innanzi il Pontificato di Eugenio IV non ebbe perciò 
iinivcrfal efenzione, come riferì il Profpcro De Territ. Sepa- 
rai. La congregazione dei Monaci di San Zenone non è unita 
nè pur adeflo alla congregazion Caffinefe di Santa Giuflina, 
onde non partecipa del privilegio Eugeniano.’ 

Mar- 
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Martin V nell’ anno II del fuo Pontificato i cioè dopo pochif- 
fimi anni dacché Bonifacio IX riconobbe, e dichiarò il Mona- 
fiero di San Zenone loggctto al Vefeovo di Verona ordin.trie 
diede a Guidone Vefeovo della medefima Città un privi- 
legio, che autentico fi conferva nell' Archivio Velcovile , in cui 
fi legge f^ni prò parte tuaNobis extitìt hrtmilittr fupplicatum ,nt 
tpnafdam fel. record. Clementis III Prtdecejforts Noflrì in rm fa- 
•vorem Ecclefìa concejjas ìitteras , cum incipìam vetufiate confu~ 
mi y innovare henignitate yipeftolica digneremur y Uos igitur hx- 
ixfmodi fuppHcationibus inclinati , ìitteras ipfas y tfttat in C ancel- 
laria oipoiìolica diligenfer infpici & exami nari fecimus , aulhri- 
tate .Apoftolica tenore prafenritttn innovamus y & prefemit fcripti 
patrocinio commanimus . Per hoc antem nullum jus ckiqnam de 
novo actjuiri volumus , fed antiquum , fi qttod fìt,tantnmmodo con- 
fervatum. Di poi fi rifcrifce di parola in parola la Bolla di Cle- 
mente 111 , in cui , come di l’opra oHcrvainmo , fi dichiara tra 
le giunldiaioni del V efeovato Aiona/lerinm S, Zenonis , c fi ter- 
mina nnlli ergo . 

Del 1413 addi 19 di Maggio fu pel Configlio de’ XII decreta- 
to , che ogn’ anno il di ai dello fieflò mele debbafi la Chiefa di 
San Zenone proccflionalmente vifitare . 

Del 1418 addi 15 Aprile fu dal Principe Sereniflìmo ordina- 
to, che a fpefa della Camera fi continui ad ellà Chicia l’annua- 
le offerta nel giorno di San Zenone d’un drappo in feta di 
broccato d’oro del valore di quattordici Ducati d’ oro, o Cecchi- 
ni con lire quarantaotto , poi lire < 5 , e 15 in tanta cera. 

14x1 Marco Emigli fucceffe all’ Abate Pietro, e da Martin 
V Pontefice fu creato Abate Commendatario : come fi vede 
da un Documento 15 Dicembre di quello anno: Inveiti que- 
llo Abate dell’ Ifola di Stanfi Suor Piordalice Abadeffa di San 
Fidenzio . E addi 9 Maggio dell ' anno 1415 feparò la 
melila Abaziale dalla Monallica, e ordinò che i Monaci non 
potcllcro effere meno di dodici, e di tre li Converfi.- l’annua 
rendita di cinquecento fiorini d’oro di L. 5 l’uno ad eflì affe- 
gnando , il cui moderno prezzo riffultercbbe a ducati mille fet- 
tecento fettantaquatro circa di L. d.* 4 piccole Venete, ovvero 
500 Cecchini. Vi furono introdotti Monaci di Nazione Ale- 
manna , quali vi abitavano nel X V Secolo , come riferifee il 
Sant’Agata da noi fupcriormente citato, ma quelli, pochi an- 
ni dopo il furono quindi licenziati: onde molte fcritture 
dd Monaflcro in ulc occafionc dicono, che furono trafugate. 
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Qudli Monaci Tedcfchi, nella Pane prèfa dal Principe no^ 
Sercniflimo addì Giugno tójf, s'appellano col nome 
di Vallombrolàni; e nella predetta Pane G fcorge com’erano 
del Monaftero gii licenziati, lor concedendofi, che ancor pcf 
(ci meli nel MonaAero di San Zenone rimaner potcffcro . 



Ì4J0 Zitttenìo Corraro Cardinale . 

Burre, feudo àn Valpullicclla , aM>^rifce di ragione del Mò-' 
naftero in documento del 1459: £ in altro documento 1440 
fi vede una ccfTione al Monaftcro della Chiefa di Sanu Maria di 
Fumane, e la vifita nel mcdefimo anno. 

1445 Gregorio Corraro, 

Le Chiefe di S. Jacopo, e di S. Biagio, Priorati nella Dio.: 
cefi di Bologna, appar documento del 1444 della lor loggezione 
al Monaftero . Dafia Storia del Co. Mol'cardo raccogliefi la fog- 
gezione degli Oratorj di S. Franccico di Rota , c di S. Orfola, 
ambi fituati nella terra di Lugo.- le Cappelle di S. Pietro, c di 
S. Bernardino in Oppcano : la Cappella della Bean Maria chia- 
mata Chicvovefe : nel Mantoano poi la Chiefa di S. Michele, e 
di Sant’ Andrea , colla Cappella di Santa Maria della palfionc.- la 
Chiefa di Sant’Agata, e l'Oratorio di .S. Jacopo, eh’ erano 

JI fituati 
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Hcuati fuori della Porta di S. Zenone. £ d,el la Chicla di 
S. Pietro in Valle lòggctta all’Abazia. 



14^4 Jàcopo Sur!af7c ; il quale morì del 1482 - 5 e di cffo fi 
vede la fcgucnte ifcrizionc fopra il di lui fcpolcro nel Chioflro 
del Monauero apprelfo la porta laterale . 


VIR ISTE 

lACOBVS SVRIANO 
VENETV SENATO GLORIOSE 
VERSATVS 

’ABBAS SACRI ZENONIS 
MANDANTE PAVLO BARBO 
PONT. MAXIMO 
PIE MORITVR 
M . CCCC . LXXXII 
DIE IIII . DECEMB. 
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Del 1^05 le 'Arti della Città fecero oblazióne ^alla Chieia di 
San Zenone. 


1 AnirtA CtrntUo Cardinale • 

Del 1574 da Antonio di Poggio fa edificata in quella CJiie£i 
la Qppelia della Beata Vergine. 



ajyi /ni7«cef!Z.ó eU Montt. 
*55*’ jAcopò Corntlio . 
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Pubblicato che fu il Concilio di Trento, pretendendo quello 
Abate non cfler foggetto al Velcovo di Verona, ricercò alla Sa- 
cra Congregazione dello Hello Concilio nell’ anno 1579 la rilTo- 
luzione di alcuni iuoi dubj. Eipofe, che l’Abazia di S. Zeno- 
ne di Verona foflc efente, ma intra finet delVelcovato della 
lidia Citta; loggiunlc, ch’egli avea }nra tjuafi EpifcopalU, c 
perciò dimando, le il concorlo de’ Benefìe; Curati delle Chie- 
le dipendenti dalia fua Abazia fi dovelle fare avanti di lui,c 
le egli potqflc deputare Economi , ma gli fu rifpollo: non 
pojfe , fed h<tc omnia ptrtinere ad Epifeopnm , in cpjns Diaece/i 
/ita efl ^hatia, tjui ex omnibus approbatis ab examinatoribus , 
enm m.igis idoneum cenfiterit , e/iget , 0“ mittet ad Commenda- 
larinm , ut ab eo collatio fiat. 

Se può conceder Icomunichc prò rebus occultis : Non pojfe , 
C" hanc ^acultatem foli Epifeopo d.ttam effe. 

Se può rimettere le denonzic de' Matriraonj; Sed hanc re- 
'mijftonem a fola Epifeopo faciendam effe . 

Prima dell’ anno ijSj folcano intervenire a cantar la gran 
MciTa nella Chiefa di San Zenone nel giorno fcHivo di quello 
Santo i Monaci di Santa Maria in Organo; e in quello mede- 
fimo anno leggelì nelle fcritturc della Chiefa di 5 anta Analla-i 
fia, che i Monaci di San Zenone v’invitarono in vece di quel- 
li, i Frati Domenicani, da’ quali fu l’invito cortefcmentc ac- 
cettato. Mei che dii Padri di San Domenico furono da’ Mo- 
naci vicendevolmente corrifpoHi ; conciolfiacchè elfi Monaci 
andavano ad ufhciare il giorno folcntic di San Pietro Martire 
in Santa Anallalìa. 

QucHa ilcambicvolc ufficiatura , fendo fino nell’anno i 6 ^j 
continuata, venne in quello del tutto a difmetterfi. Credono 
alcuni che perciò la mulìca non folle ulàta allor nelle Chie- 
de, ma s’ingannano, fcndoche abbiam certo, che era ufata 
fino nel XVI Secolo; perciocché , avendo Papa Marcello l'eco 
Hello deliberato di sbandirla dalle Chicle , noi fece poi . 

.1588 .Marco Cornelio anche Vcfcovo di Padova. 
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Del \666 qucfto Abate fece flamparc una Tabella dei Cali 
rifervati; pcrlochè oppoftofi il Vclcovo Pifani , fu inflituito 
giudizio lopra di quello j cd altri punti nella Nunziatura di 
Venezia, dove nell’ anno 1670 dall' Auditore plnrihm purtium 
yidvocaih in *lkg»tiom\ins juris anditis fu giudicato Illmùnt 

Rtvmùm D. Epifcopiim f^eron. , ejnf^ue Epìjcopatum , ftre O" 
tjfe manutenendum in fumm,triijjhn4 pojfejfione , vtl tjttafì , ejued 
yibatia S, Ztnonìs Al.ijoris CivitAtis ì'tront, fit Diuctfìs ejuf- 
dem Eptfcop.uus yerona ; Ittm in po/fclfione ,vel txponen- 

dì ad concnrfum omnes Ecciefìas Earochiales ejiffdem sharia ; 
C" J.ibl» conatrfu , CT" omnibus approbatis idoneis ab examinatori- 
bks , ijutm magis idontum cenfuerit eligendi, 0~ snittendi ad II- 
lufiripmitm , ReverenUijjimum D. ^butens Commendatarium , 
ut av eo collatio Parochialis fiat e idem ad formam Decreti S, 
ConciUTrident. Sejf. , cap. 14 de Rrform.,ac Declarationis 
ejufdent S. Corgreg.uionis dici C Felruarii 1579 '*d petit ionem 
Jllufirmi , Rei mi D. Carainalis Farne/ìi tunc illiut Ab.ttia 
jìbatis Comend.uarii em.tnatt., O' in autentica forma in aiìis 
hitjus caufa. proatbU, extepìis tamen Prioratu S.Joannit Bapti- 
fia de Erbeto unito Beneficio S. Andrea de Villapenta , S. Bar- 
tholomai de BruUello de Jure Patronatut SereniJJimi Ducis Man- 
tua , & S.Jacobi àe Barena de j are patronatus Biob. Fam. A/a- 
lafpina . 

item in pojfejfione ,vel ^uafi ,cafus refervandi ad formam De- 
creti S. Concila Trldent. SeJJ\ 14. cap. 7. de Sacram. Pocnìt. 

Item in pojfejfione ,vel ejuafi ,decidendi caufas Afatrimonialet 
fubditerum dieta Abatia ad formam Decreti S, Condì. Trid, 
Se[f. z8. de Refor. cap. XO. 

Item impertiendi liientiam , & henedi^ionem concionatorilus 
Ecclefiarum aiclaAh.it i* S.Zenonis juxta di fpofit ionem Sacrar. Can. 

Item approb.tndi ad confejjìones Sacerdotet prò Ecclefiis de ju- 
rif dizione dieta Ab.it ia jti.vta praferiptum in S. Cotte: Frid, 
Seff. xj , cap. IX. 

All’ incontro per l’Abate giudicò.* 

Illmum , & Revmum Abatem Commendatarium S. Zenonit 
Ptajoris Ferona fare C7' ejfe manutenendum in fnmmariijjìma pofi. 
fejjlone , nel 7/M/?, libere atis fua per fona accedendi ad Sjnodtittt 
^ ■Diatcefanum Epifeopi Verona. 

Item in pofiejjione vifitandi omnes Ecciefìas Ahatiales,& iti 
non recipientibus curam animarum , Cr in non curatis eti.im pri- 
vative quo ad fupradiilum Epifeepunt . 

litm 
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Ittm tu ptffejfiotte , nel (^mJì ycognofcendi cuuf-ts ClvUcs , Ó" 
Criminultt inter [ubdìtos diÙ* Àb.uix privutivè ‘}uò ad diilitmEpì- 
fcopHm . 

Item i» pejftjfione yvel , difpenfandi fiiper detiHntixt ioni- 
bus MatrimoniuJihus fubditlorHsn diÙx ^batix . 

In qucfta fcntenza viene prefervato il diritto generale Dio- 
cciàno al Vefeovo di Verona iopra l’Abazia di S. Zenone, che 
fi dichiara per pollelfo clierc Dioscefìs Epifeopatus Pieronx, O- 
gni diritto di giuriidlzione fi giudica come policduto ioinaria- 
mcnte dal V clcovo ftcHo , quattro eccettuaci , che fi dichiara- 
no per l'Abate. 

L'Abate con una lettera Avogarefea del d'i 8 Giugno i6jo 
intimò al Procuratore del Vel'covo, che rinonciar dovelle a 
ciò che avea ottenuto nel Foro Ecclcfiafiico circa i benefici 
dell'Abazia di San Zenone j c ciò, ff.tnte l.t invefiitur.t feud.ile 
per ie ^iurifdii.ioni , f'icarixti , beni, ed ogn’ altrx r.tgiotìC , 4- 
sjone , privilegi , e prerogative fpertanti ad eJJ.t Ahat.ui , e 
partìceUrmeme deUi benejicj u/enfali , uniti, e /oggetti pieno 
jurc u/la ftejfa Abaz.ia , e come in detta invefiitttra . 

Replicò tal commilfionc con altra lettera Avogarefea addi 
IO Luglio dello ftellò anno, c finalmente con ordine degl’ II- 
lullrillimi , ed Eccellriii SSig. Provveditori lopra Feudi, del di 
\6 dello Hello mele, fece che folle comandato al mcJcfimo 
Procuratore, che non dovelie far alcuna novità contro il te- 
nore dell’ Invcliitura conccllii dal Magifirato di dette E. E. 
lotto li i8 Luglio irtrtS all’ Illiho,e Rev. Don Vicenzo Mo- 
lino Abate di San Zen maggiore di Verona, e cole in quello 
contenute, ma fe pretendene cofa alcuna contro la contenen- 
za della medefima, debba comparir avanti il loro Magifirato, 
perchè gli polla eller amminifirata ragione , e giufiizia . 

E quello fu l’origine della Tranfazione, che leguì fra il Ve- 
feovo, e l’Abate, la quale fra poco rcgiftrcrcmo. 

All’ autoriti dell’ Eccmo predetto Magifirato fi aggiunfe quel- 
la degli Eccriii Provveditori /opra Monalhrj ,{ quali, con meri- 
to s’impiegarono, come nel Decreto dell’ Eccmo Senato i8 Gen- 
naro iò 75 ,regiftrato a’piedi della medefima l ranlazione,fi narra, 
affinchè leguilTe tale accomodamento, il quale è del tenue fc- 
guente . 
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1^7 5 Addi 3 Gennaro. 

P Erchi refìtno fopìte le dìferenz.e vertemi tra il f'efcevata di 
yerona , e f j4baz.ì.% di S.in Zen Jl/.ig^iore della mtdejìma 
Città per canfa de' benefici , e altri diritti refpettivnmente pre~ 
tefiyli predetti Alonftgn, Illtfir, l-'cfcovo di Verona Sebafliano Pi- 
f.tni , e yicenz.» Aioli» cibate Commendai aria della fttddetta A- 
ba:iia concordemente contentano , e convengono negl' infraferitti 
Capitoli . 

Primo. Il Sìg. Abate contenta che Aionfign. lllufi-r. Pefeovo 
h.d'bia i due bencficj di Sant' Apollinare di Lugo , e San Zenon 
del Palli, coment andofi pano quelli con feriti per via di concorfo 
da far fi dal fttddetto Alonfig». Illiifiy. f'ej'tovo , dovendofi però la 
tollat.ione fare dalla Cancellaria AbaUale conforme il lolita . JVel 
reflo de' benefici fottoppojìi all Abavia fnddetta li Curati , Rettori , 
e l’icarj doveranuo ejj'er eletti e prefentati dal Sig. Ab.tte , acciò 
fiano efaminati , ed approvati da Alonfign. Ilhfir. P'efcovo per ri~ 
cevere pei la colla v.io>te dal Sig. Abate , cor firme il pr.tticato. 

Secondo. Che vac.tndo qualche beneficio, il fttddetto Alonfignor 
f''cfcovo pnjfa cofiitnir..f Economo fino a nuova provvifione,ginJPalla. 
forma dtl Sacro Concilio di Trento , non ofi.wte qnalfiveglia con- 
J net t/dine in contrario. 

Tervo , Che le vifite , canfe Al.ttrimoniali, Civili e Criminali^ 
fiano fatte dal Sig. Ab.tte in tutte le Chiefe all’ Ab.ia.ia figget- 
te,in conformità dell antica e immemorabile confnet udine fenva al- 
cuna alterazione , eccettuato però li due fopr' accennati benefìci 
Lfg^, e del Palli , ne' quali deverà pr.ttic.tr fi la Comul.it iva t.into 
nelle vifiie , come nelle catife AIatrimoni.iH , Civili , e criminali. 

Qtt.trio. Che le difpenfe delle Stride AI trrimoni.tli fiano con- 
ce fi e liberamente da Alonfignor Illufir. Cejcoz’o filo nelle fuddette 
due Chiefe, e cosi parimente il Sig. Abate nelle altre tutte fig- 
gette all' Abazia , ficchi non poffi egli difpenf.trle nelle due Chie- 
fe cedute al l'^ef covato , e il refeovato non poffa concedere le dif- 
penfe delle Stride Ai.urimoniali nelle altre tutte pertinenti air 
Abazia . 

X^iinto. Che li Curati fl'icarj , e Rettori fiano tenuti andar al 
Sinodo Eplfcop.ite , pagare ii Catedratico , fen ìrfi delliCafi rifer- 
v.tti nella firma filila , dovendo però il Sig. Abate continuare 
nella libertà di non andar al fttddetto Sinodo . 

Sefio . 
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Se/fo> Che '/tre.idendo U fiolatjone di ij//alche Chìefa cotifacra- 
ta,/ì contenterà il Sig. Abate di far capo con Aionftgn. Illnfirifs, 
P'e f covo , perchè refli riconciliata dal medejtuto ,come anco che Jta~ 
no ordinati e crefimati li Parrochiani fottoppofli alle Suddette Chicfcy 
potendo folamente ricorrere ad altri l^efcovi conforme il [olito j 
quando Moti Jìgn or f^efeovo ricufajfe , o non poteffe far le dette 
fnnz.ioni . 

Settimo. Che le Dimijforie, in riguardo agli Ordini Sacri, fìa~ 
no concejfe da A4on(ìgn. Illn(lrifs. Pefeovo nonoffante cfHal fi vo- 
glia confuetudine in contrario, e per li A4inori pojfa il Sig. Aba- 
te continuar nella concejftone delle medefime . 

Ottavo. Che i Predicatori fatto eletti dal Sig. Abate, dal 
gitale dover vino ricever la patente per predicare , dopo però che 
averanno ricevuta la benediz,ione da Aionfg. Illnflr. lA'efcovo. » 

Nono. Che occorrendo ilbifogno de'C.tpellaoi nelle [addette Chie.t 
[e , debbano ejfere efaminati ed approvati da Alonfgn. tlluflr. Ve- 
[covo ,per efercitar poi le loro C.triche nelle medefme Chiefe con 
licenx.a e permijfione del Sig. Abate. 

Decimo ed ultimo. Che ritrovandof [critture , [entenxx , riZ, 
[crii ti , o qual fifa altra carta favorevole tanto all' Abax.i.% , quan- 
to al ye [covato , non pojfa il prefente componimento quelle pregiu- 
'dicare , dichiarando efprejf amente, che qiieflo aggiuf amento s'imen-t 
de [olo loro vita durante ,[enz.a minimo pregiudiUo delle ragio- 
ni sì del Pefeovato , come della Abazia, e de’ loro Succejfori . 

'lo Vicenx .0 Alolin Abate Commendatario di S. Zen Adaggiore 
di l^erona affermo e approvo quanto di [opra. 

lo Ciò. Antonio Zampelli Procur. di Aionfg. Illufl. et Revifio 
Pifani Pejcovo di (Verona, come da Procura negli atti di An^, 
tonio Rotari Cancell. Epifcopale ip Settemb. , affermo, 
e approvo qu.tnto di [opra . 

T ratta dal libro Aiixtorum e.v Officio effente nel Adagiff. Eci 
celiato [opra i Monaflerf . 

C io. Paolo Bonomo Secretarlo T 
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167 s a 18 Gennaro in Pregadi.’ 

S opra le differem.e vertenti tra il yefeovato di f^erona , e f A~ 
h,tx.ia di San Zeno, con foddijfaz.ione s' intende con frutto im- 
piegata la virtù e defierità de' Provveditori fopra i Alonajlerj for- 
t itole difponer le parti alf accordato ejlefo nella Scrittura di con- 
venz.ione ,con la quale rejlano interamente fopite le difeordie ,che 
correvano . Convenendo/! però rendere la cotnens.ione JleJfa avvalo-i 
rata dalla Pubblica Autorità . 

L' arderà Parte , che raccordato mede^mo ora letto, Jii per aut- 
torìtà di qut/lo Confeglio approvato , cast che con la puntuale ojfer- 
vanz.a in aivenire del convenuto refiino fopite le diferenzx tutte 
che correvano^ 

Agefiino Bianchi Secretario . 

Del Per decreto dell’ Ecccllmo Collegio fu flatuito che 
fi eleggano il Priore, ed altri Ufficiali di quello Monaftero 
fenza l’Abate, onde per Ducale 1674 furono i Monaci dichia- 
rati foggetti al loro Priore. 



uiSa Al.’iife Prtuli Cardinale. 

Nell’. 
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Nell’anno 171 ^, quantunque nella Tranfazionè foflc ftato 
flibilito, che V4C4ndo qualche Beneficio potejfe i/Fefeovo co/UtuU 
re l'Economo fino 4 nnava pr ovvi fione , non ofiante qualfivoglia. con- 
suetudine in contrario, e che {^.6) i Parrochiani fottoppofii alle 
Suddette Chiefe fiano ordinati da/TeScovo /leJSo,Z cui apparteneva 
conceder le diinillorie per gli Ordini Sacri ( §. 7 ), fi cercò di 
difputare fe poccllc il Vclcovo mandar tali Economi, ed appro» 
var i Patrimoni per quei Chierici che da lui doveano effcr or- 
dinati nel Suddiaconato. 

La difputa fu porcata avanti del Sommo Pontefice , da cui fi 
deputò particolar Congregazione per decidere lopra tali punti . 

Allora Monfignor Prolpero Lambertini, che adell'o regna 
Sommo Pontefice , patrocinò la cauia del V efeovato , e dimofirò 
infua allegazione elier l'Abazia di San Zenone nella Diocefi di 
Verona.- e non allegarfi dall’Abate Territorio feparato, nè per 
privilegio , nè per prefcrizionc legittima, anzi nominarfi tale 
Abazia Dioecefit f^eronenfis : all’ incontro favorire il Vefeovo 
molti atti di elcrcitata giurifdi/ione da lui medefimo fopra il 
Clero , e il popolo delle Parrochie dell’ Abazia • Avvertì che la 
tranlazione non avea forza di legge, o di titolo Canonico, per 
cUcr fiata fatta fenza il beneplacito Apoftolico, e folo durante la 
vita di chi tranfigeva, e che in effa moltiflimc cofe fi vedono, 
onde chiaramente fi dovea inferire non ammccterfi la fepara- 
zionc di 1 erri torio ; come l’obbligo d’andar a’Sinodi Velcovi- 
li, il pagar Catedratico, l’ufo de’ cali rilervati del Vefeovo, la 
riconciliazione delle Chiefe foggette all’Abazia, le ordinazioni 
de’ Chierici viventi fra’ limiti della medefima , le dimilTorie da 
darfi a’ medcfimi,l’cfame, ed approvazione de’ Confefiòri, ed 
altre cofe, che dimoftrano i\ gius Diocefano del Vclcovo fopra 
le fuddette Parrochie. 

Efaminò la Decretale Inter vos , e dilTe.- che dalla concefiìo-' 
ne ai alcun diritto non fi può inferire la univerfaliti della giu- 
rifdizionc •• che in ella folamente fi tratta di queftione tra l’ A- 
batc, c l’Arciprete di San Procolo.- che non fi cfclude il Ve. 
feovo totalmente dall’ cfercizio di giurifdizione fopra la Chic- 
la, c Chierici di San Procolo.- che anzi il Giudice ordinario 
competente fi vede cllcr fiato il Vefeovo fopra le differenze 
fuddette.- che non fi parla in elfa mai di Clero c popolo per 
dentarlo dalla infpczione del Vefeovo.- che non pollono dirfi 
tali Chiefe unite propriamente all’ Abazia.- ed altre molte of- 
lcrv.uioni fece, in modo che fu decilo dalla Congregazione in 
tutti duci capi per il Vefeovo. En- 
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Entrato l’anno 1710 finì di vivere l’Abate Priuli, è con fuo 
teftamento beneficò la Biblioteca Zenoniana , onde fu polla dai 
Monaci fopra la porta, per cui fi efee di detta Libreria, la Icguen- 
te iicrkionc: 

PRiECLARUxM HUIUS BIBLIOTHECjE 
CUM DOTE INCREMENTUM 
’ALOySII CARD. PRIOLO AB. COM. 

EX. TEST. MUNUS 
XVI. MARTII MDCCXX. 



ii7il G Unfranttfeo Barbarico Cardinale i 
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Giacciono in qucAa Chicù, oltre il corpo di San Zenone; 
anche i corpi di S. Lucilio, e di San Lupicino Vefeovi di Ve- 
rona, inficine con quello del martire San Crefeenziano , come 
appare dalla fegucntc iicrizione , che fi legge accanto all’ al- 
tare dove ripolano yerfo il campanile. 

JlIC CRESCENTIANI MARTYRIS OSSA QVIESCVNT 
ET CVM LVCILLO S. LVPICINO SIMVL 
(CiELESTIS PATRI^SCONSORTESATOVE SEPVLCHRl 
yERONAM PRiESVL DIGIT yTERQVE SVAM. 


Ora; d’intorno a quella Chiefa, e Monallero; quel tanto 
narrato avendo, che ci è venuto fatto indagare , terminere- 
mo la di lei Storia colla leggenda della Vita del Santo Vefeo- 
vo Zenone, c della Traslazione del di lui Santo Corpo, dacché 
l’una c l’altra da Marco da Sant’ Agata nollro Cittadino, (dor 

r ia meta del Secolo XV , volgarizzate ci fono pervenute al- 
mani ; conlcrvandofenc un antico Efemplar MS. nella Libreria 
de’ R.R. Monaci di S. Michel di Murano, il cui contenuto é di 
quello tenore . 




luco- 
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Incomincia la vita di mejfer fan Zeno ve f covo di F'cron.t , traf- 
laiì.xta de latino in vulgate per mejfer Marco da fanda aga- 
ta dottore de tutte due le r afone , ad preghiere , eh inflantia 
del veneratine religìofo frate Zancto del ordine deli Jefuati, 

P R O L A G O. 


A Dvegna padre cholcndiflìmo & rcligiofo perfc»flo che le 
tue preghiere me debiano movere a magiore fatiche 
nientedimeno per 1 altitudine della gran làntitate del 
gloriofo meflcr fan Zeno patrone, & difenfore della noftra cit- 
tì di Verona & dclli fuoi miracoli grandi & fopra naturali li 
quali fece in vita fua, da poi la fua morte fenpre furono & fo- 
no anpliati, piu dì fono che ò dubitato de volere esaudire le 
tue honelle , & pictofe preghiere mordendomi la confientia 
prima dclli mici infiniti peccati per li quali fono indegno de 
atenure le laude de tando gloriolo & della fede catoliciu lan- 
dò & arigumcntatore , & anco della mia infuficientia . Ma fpe- 
rando in li meriti di lui, & anco delle orationi tue, o voluto 
in quelle fancèillime felle natalicie vacare in le opere diurne, 
avilandovi che o cerchato , <Sc invilligato molte altre cofe della 
fua vita origine , & nacione , & maxime della fua vita , inanci 
che foflc clcdo, & collituito vefeovo di Verona, per avere a 
perfedione tuti li fuoi coAumi & geAi fecondo anno fado & 
Icripti gli altri ùndi luioinini & Ipccùlmcntc lo Voragine, & 
ijuelli che anno Icripco le legende deli bandi, onde per qucAo 
o vedute molte legende in diverfi volumi de libri in li quali 
alchuni ò trovati conformi in omnibus, & alchuni molto piu 
abreviati da gli altri, & in ninno ò trovato quello che io de- 
riderà va , & per qucAo , ò domandato molti dodilTimi & de- 
voti chriAiani deli quali alchuni me ano refferito che la na- 
tionc &c patria de fan zeno foflè d alcmagna la qual cola cre- 
do & per getura vera cxAimo , che così lia . Inpcrcio che qui- 
vi in V erona in lo fuo landò moniAerio per li tempi palliati , 
& al prcicnte , fono Aati & fono tudi gli monichi tuóti todc- 
fchi, live allamani, con gran divotionc & in le parte noAre 
de ytalia, maxime da Trento in giufo,non lòno altro mona- 
Acrio in lo quale fe Alano monaci tudi todefehi altro che in 
qucAo & con tanta divotione,& coll volunticri. Ora ciò chcl 

K a .le 
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fc (ia & de qual n.itionc o parenti foflc * fo prima lànclifi- 
caro nel corpo della Ina madre inalici che nalcieiie * . E fo 
fuido mirabilie & di grande dodrina e fuflcntaculo della fe- 
de chatolicha. Maxime in quefte parte fecondo le compren- 
derà in lo procefio della fiia vita lantilJima , & piena de mi- 
racoli, Per lo quale mediante ylielu chrillo falvatore del mon- 
do iSl de tildi gli fuoi clccti n.anifdìamentc dimoArò ad ogni 
pcriona la fua pofun^a, & maxime centra agli >dolatrj,& 
quelli che negano uno vero Dio in tre periòne, cioè padre, 
éc filiolo & Jpirito landò, la gratia del quale polla elitre in 
me, , accio che polla degnamente trasLitarc da ladino in 
vulgate mtlTer fan zcr.o lecondo lo tuo dclidcrio fando, & 
devoto. Dove tegnirò quello Alilo Ave ordine che prima po- 
nerò ad 'cerh:tm alcuni vcriì nuniere de dcòti molto elegan- 
ti , & polliti li quali coiiqcle quelli che fcrife queAa vita. Et 
poi hillando ogni proemio &: laude vegnirò allo cAcdo lecun- 
do lordine de quello non tollendo li luoi dedi da parola, in 
parola, ma da lo fuo Itno allo luo femo fecondo la doétrina 
de mcilcr laudo leroniir.o gloriofo, & dali trablatatori , & 
queAo farò fedelmente quanto poAibille me fard. Dednaran- 
do & agiungcndo alcune cofe che al prefentc non le inten- 
dcriano per la mutacione de vocabuli , «Se anco dclli luoghi <5c 
tempi la qual cola è neccllaria, &l utile, a dcchiarationc del- 
la illoria. 


^/// prdccpìt aquani pcpuìt producere pctram , 

IJic Vaici ir^enìfK mollificare meum ; 
fiide ttiant vitam, Zeno fa/itlijfime , fcrii’.t/n } 

.yirlitror atqi.e pìnm fgna refere fliU-.m: 

Ih q/.'ihiiJ exccljt s c> efeis , veli'i alia c yprcjfiis; 

T.Jia dum v'tor y gatideo fi frperor . 

Si ij.iis jrdieriioj [aulii ^;kMera^erit acini, 

Comj r.'tei arva [olii rompotet a(ìra poli. 

Panca de mnliis iallcmnt [emina [ridi; 
ineremema d.ihit dicia Chrific [ai il . 

fuco- 

lai coi'a credeano i noAri V^ronefi del XII Secolo, nel qua- 
le l'u quella lepccda ladinamente ILritta ; ma a’ tempi no- 
Ari, di quelli più liluniinati ,non A crede eller ciò avvenu- 
to l'c non le di Geremia Profeta, e di S. Giovanni ilBattilla. 
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Incomlncui vitn di f^>t Zeno f^efeovo di VerouA . 

I N lo tempo che Io impeiMdore Vulcriano cum Galieno fuo 
figiolo regnava in Roma, allo principio dello inperio li sibr- 
zò dcHcre molto hununo, & benigno e fpecialmentc verlò 
gli fervi de Dio. Ma dapjxji che fu in poflanza &; vecchio in 
lo fuo inperio, cominciò a prevaricare & partirle dalla via bo- 
na, & dalla vcricade. Eifcndo fubducto da uno pcHiino do-, 
dorè & maeftro principe degli maghi , & incantatori de dia- 
voli, & cominciò gli huomini giudi & làudi fare amazzarc, 
o vero ucidcrc come ad averiàri dclli incantatori , & de 1 arte 

5 icha, la quale continuaincntc ulàva Valeriano, & per 
j per tuto lo inperio dello dominio romano faceva con- 
tinuamente fpargere lo làngue dclli indi fi: làndi chridiani , 
& però Dio lo quale è iudillimo permilfc chel detto Valcria- 
no , folle pigliato & incarcerato dal re di Perda , il quale a- 
vea nome Sapore, lo quale a magiore vergogna deVallcriano 
lo fc menare in Perda «Se volle che ogni volta che lui voleva 
cavalcare & montare fui fuo cavallo, che Vallcriano coronato 
in terra , & fopra le lue fpalc delle tanto , & per fine chel 
re Sapore montafic fui cavalo, &: corti lo aiutaile a montare 
fu, & non con le mani per magiore obrobrio per tudo il tcn-' 
po della fua vita, & colli el ditto Vallcriano in queda mifera 
ferviti! fc invechiò.Onde per quedo divino iudicio Galieno luo 
fgiolo,cl quale governava lo Romano Inperio fo facto pcr- 
territo 6c cominciò limcrc la poilanza divina collo luo iudicio 
& cominciò con gran paura a riflicuirc & dare pace in le chie- 
de de Dio, in quedo tempo Dionido huomo di grande ri- 
vercntia codi in le opere come in le parole l'ue eletto papa & 
ìntronizato in la fedia papale in Roma, & fan Zeno fb eletto 
& Ìntronizato vefeovo di Verona, inpcrcio che lui era di gran 
fantitadc & in parole & in fatti gloriofo òc fecundo, la quallc 
(Verona più allora che al prelcntc era molto pollcntc per la 
grandeza delli tuoi hcdificij c multitudine del popolo & altre 
nobelitade & richeze con grande ornamenti che Icy aveva, 
Jntanto che era una delle nobillc citadc che avclfe le parti 
nodrc de ytalia, avendo una buona radice de chridianitadc,' 
la qual radice miflcr fin Zeno in poco tempo con la fua fan- 
ita dottrina conicrmò , & adulle ad magiore pcrfectione del- 
la fede captoUicha & tute le obfcuritadi, & errori de Icy & 
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della ydolatria remoffe & cacciò via , & cl popolo veronefe col 
/igeilo del nome divino (igilò & confermò, Impcrcio chcl de- 
tto lan Zeno era ianéti/Iimo & lanttifìcato nel ventre della Aia. 
madre & in la culla benedetto intanto che la fua bencdicionc 
pareva che folTe ogni di confermata per volunti divina fecon- 
do il detto di yheremia propheta cl quale dille: Avanti che 
io te form.tjfe in lo mentre de tua madre , te conofeeva & e~ 
ram.i che tu ujfijft del fuo corpo anco te aveva fanHificato . 
Onde non è da maravigliare le fan Zeno meritò de ellcre c- 
Iccto vclcovo de Verona in per ciò che fu de gran fcicntia 
& lantit.1, per la quale ogni giorno crclccva in le virtudi . In- 
tanto che per tutto il popolo de Verona & in ogni altro luo- 
go le diceva della Ica lanttitade & humilc converfatione , & 
le opere della fua fantitadc fplcndcva per tutto, Inpercio che 
lui llava in lo moniAeriuo'o de Verona in continue oratione 
òc digiuni fempre piegando Dio elicile dignaflc dargli làpien- 
tia con parole dolce & atte a piotere predicare &r ad converti- 
re il popolo gli animi deli huomini in lo amore de niefler 
pheluChnfio. Et in quello continuamente vcrlàva il di & la 
notte n'.oltc lagrime & cllcndo esaudito lo Spirito lantèo lo 
quale illumina le mente pure lo aveva infianuto, & era col- 
Uij fecondo che dille lo lummo Creatore & macftro melfcr 
yhcfu Chrillo alli luoi dilccpoli: Kon farete vuoi tjuelli che 

parlarete , ma farà lo fpìrito del padre vofìro che parla in voi , 
Onde lanto Zeno Aie coAi alìabillc in lo fuo parlare & man- 
fueto &L in lo fuo habito humilc, che ogni huomo che alluj 
andava credeva veramente che Dio folle in lui, li quali ace- 
piava con tanta brnigniu & vilò lictto , òc iocunda fecundi- 
ta che lubito le convcrtiano alla fede chriftiana, Ipcrnendo 
gli ydoli & laflata in tutto la ydolatria ,& la pravità dclii gen- 
tiili credevano in yhefu ChriAo. Mediante lo quale fece 
molti & inhniti miracoli che ora le vederano per ordine, & 
primo: In quello tempo lui aveva per coniuetudinc al tem- 
po che gli pareva de pigliare cxcrcicio , folcva andare a pif. 
charc in nel fiume dcllathalc, & cllcndo preflo alla citta di 
Verona lo luo monifteriolo lo quale è al prcicnte dentro da 
Vcrona,&(i la chielìa che fta lòpra lathalc in lo borgo vcrlo 
cartel vcchio la quale fc chiama fan Zeno oratore*. Uno gior- 

^ 

» Qui commilè errore lo Scrittore di quella Vita , perciocché S. Zeno 
dimorava coIà,dovc abitaro.no anche alcuni Vel covi Tuoi prcdecclTori, 
come e legge di San Procolo negli atti de'S.S, Fermo, eRurtico. 
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fio per fui rccréàtióne andò a pefchare in lo ditto fiume, & 
alzando gli ochi vidde uno huomo federe fopra uno caro &: 
con li buoi giunti ad quello, in pericolo de andarle afumerger 
in lo athafe , el quale con tanta miferabilc vcllocità era por- 
tato che ogni pcrlona chel vedeva veramente credeva che per 
arte diabolicha follie portato . Onde quando fanto Zeno dalla 
longa vide quello carro cllere così agitato ,& portato , cogno- 
feiette incontenente cflcre opera del diavolo, & però incon- 
tenente diAefe la mano & cominciò frequentemente a legna- 
re del legno della fancla croce dicendo : Tom* indietro fa~ 
than* & non uccidere luomo che Dio à creato. Et vedendo 
fathana lo ditto legno della landa croce incontenente a modo 
de uno fumo che lol'se portato dal vento fc dilparle con gran- 
de ullulato & llridore oribilc a modo come false precipitato 
Se gietato giu dun alta ripa, dicendo fe non mi hijft tjui, le 
anime degli huomini , le tjuale ò ajjediate^, a guadagnare , io 
anderò in la patria & luoghi veti tjui per tuta intorno a dan- 
te inpacio, & in tuo damno. Allo quale rifpolc fan Zeno & 
dilse,, Dio non te permetterà alcuna coffa de male che tu fa- 
ci verfo lo fuo fervo. Et dide quefie parole cl diavolo con 
uno miferabile ullulato & llridore fe parti. Et con grande 
prelia andò a Roma & intrò in lo palKtzo dello inperatore 
Galicno ^ del quale è dido di fopra, lo quale aveva loia unica 
figiola 6c quella amava molto teneramente & fopra ogni cof- 
fa, la quale cominciò molto crudelmente a Himolare. Onde 
il dedo inperatore & la inperatrice , con tutta la fua corte 
vedendo la fua figiola coli duramente ftimolare. Era con gra- 
ve merorc & trilticia & molto fi cruciava & affligeva. Et ef- 
fendo coli duramente quella giovana cruciata cominciò il de- 
do diavolo per la bocha de quella a parlare con grande llri- 
dore & dilse : JVon enpro da cjueflo corpo fe Zeno vefeovo 

non vegnirà , perche allora per fuo ■ com.indamento andari via 
de ^ua & non altramente . Et clscndo notificato al dito inpe- 
ratore Gallieno le predide parole fubito mandò alcuni invclli- 
gatori per fapere dove fofse fan Zeno , & efscndoli detto che 
era vclcovo in Verona , comandò ad alcuni fuoi ca Valeri che 
andafsero con gran preliia per lui. E li quali con grande fc- 
flinationc andarono dove era lan Zeno lo quale ledeva lopra 
uno grande làxo aprcfso del dicto fuo monilleriolo & pelcha- 
va in lo dido fiume . Et perche gli dedi ca Valeri non conolc- 
vano fan Zeno, comincioroio adimand.rrc dicendo chi fe tu, o 

Luomo 
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Ììitomo di Dio y Ó" f ilice a f.tpcre fe tu ai vi/lo Zeno Tefcozo el 
^ualc Uhi andiamo cerchando per comandamento deh inperato- 
re . Alli quali rclpondcndo Jan Zeno & djlsc ; perthe fieli 
mandati loi allni , ditemelo, imperò avegna che io fi.t da po- 
che , niente dimeno fon ferzo di Dio & ò nome Zeno. Allora 
li detti incfli & cavaleri intra loro dilcro, che ki fogna tante 
parole ? aiciamoli perche cagione Jiamo mandati da lui , & Co- 
fi da poi dilkro a Jan Zeno, lo inperatore ve pregha che ve- 
^niate a lui , che lui vuole vedere la vodra faccia , Allora 
Jan Zeno li urne! mente ril pondendo dille perche vuole vedere 
le inperadore la mia humiUtà , che lui per manifefli indicij e 
inimico di tutti i chriJHani . Et Coloro gli rclpoiidcro , lo in- 
peratore vi prega che fua fgiola la eguale con grandi tormen- 
ti è vexata dal aiavolo la uoh’ate fanare , inperci» thè non à 
altri fìgioli che ley fola. Et lo dicio Jili Z’no rilpole, lo fi- 
gnor c yhefu Ckriflo e omnipetente , ora attuate che io vero pian 
piano aprefo de voi , impercio ihe è di htfogno che le cofe ma- 
rarìglicfe di Dio fi desiano man'feflare thiaramente a tulli 
Et in continente dille a colloro tolete tre pefi cte ejitefli della, 
mia pefettura, & quelli ne tollero uno de più, cioè quatto, 
& tucti quatto (ili metcrono in uno paiolo a cocete in laqua 
fu cl fuocho , (Se quando gli parie clic fuHero centi gli fccino 
pore a mcnla per volere mangiare , & trovarono i pelli che 
lantto Zeno aveva donati a quelli erano bene cotti & che il 
quarto, che avevano tolto occultamente notava &c era vivo in 
quella acqua dove erano cotti gli altri tre & era crudo, c fen- 
za Icllonc alcuna. Allora gli dccti anbainadori cominciarono a 
conolere lo J'uo errore de avere furato cl detto peJlo, &C con 
grande vergejgna rendete lo dccto pelle a fan Zeno lo quale 
piJchava, conieliando lo Ino dilieto & cercando perdonanza . 
£t lancto Zeno, come a padre de miltricordia el dicto pelle li 
lo rendete in dritto concedendolo ali detti anbr.liadori che lo 
andalleno a ctKcre & n.angiarc con li altri & perdonogli. On- 
de vedendo quello miracolo , cominciarono a dar fede & fpc- 
rarono che fe fan Zeno andava a Roma, che guariria la li- 
gioia dclo inperatore dalla veJationc diabolicha & andarono a 
mangiare & tolta la licicntia da Jan Zeno tornarono a Roma 
per quella via che erano venuti in Verona. Et Jàn Zeno fi le- 
vò lue fenza tardare, accio che la cimi de mefler yhefu Chri-' 
Ilo che è polla lui monte cioè 1 opere buone & (opra natura- 
le per la ^Jlanza divina non fiero naJcoic & cominciò ad o- 
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rare & compiuta la orationc incontinente andò al palìazo di 
Galicnoin Roma dove era cruciata la figiola de elio inperato- 
rc lo quale molto fc affligeva & cruciava vedendo coli cruciare 
& vcxarc quella dal diavolo i e avegna che chiaramente la y- 
ftoria noi dica exprelTo, veramente le po credere che fan Ze- 
no Ibflc rapito dallo fpirito bono & portato vie per polfanza 
divina , in pero che lui andò molto più prcllo che gli ambaf- 
lìadori gli quali erano partiti da Verona inanci che lui.- Et in 
continente che intrò nel dccto pallazzo fece lo legno della lan- 
cia croce. Et allora il diavolo per la boca della lànciulla cho- 
minciò, gridando a dire: O Zeno, tn fe vettnto per cavarme 
de Cr io per paura della tua fanUiradc ejuivi flare non p<^~ 
fo. Et udendo quefte parole tuti quelli che erano q^uivi prc- 
fentc, & fanóto Zeno tenendo le mani della fanciulla con la 
lùa mano, diflc: fn lo nome del mfiro /ignare yhcfit Chrijlo io 
te comando demonio che tH dehie ujftre da ejue/la. Et lo demo- 
nio publicamcnte & con voce oribillc cominciò a gridare & 
a dire: Et fe io da qui ferò cacciato, andare a (Verona, & ivi 
me trovarai la femenza delle mie zjtnzjtnie feminarò intra il 
popolo , che tu te sforx.i de falvare , farò che farai dolefo , & 
coli andò via, & la hgiola dclo inperatore romafe fana & fal- 
va , & cofi lan Zeno la riliituì ad lùo padre Galieno inpera- 
torc, cl quale incontinente che vide lo l'opra dedo miracolo 
maravigliandofe molto della reflitutione & fanita della fua li- 
gioia & ftando tuóto atonico che al comandamento finplice de 
lan Zeno mediante lo legno della croce .-^pigliò dal fuo capo 
la corona inpcriale la quale aveva in capo & miflcla fui capo 
de lan Zeno ,& dille: u-l cofi f aiutifero medico lo quale mà ri- 
flituita fana la mia unica figiola non le poffo fare niuno altro 
dono piu degno che de donarli la mia corona . Et vedendo la 
inultitudinc del popolo Romano lo lòpra dedo miracolo col- 
le fopradccte cote , la quale multitudinc era andata al det;to 
pallazzo, incontinente fc inconvcrtì da lo hcrorre della infe- 
delitade & dalle tenebre de gentili , & tucti in uno animo cre- 
deteno in yhefu Chrillo lìgnor noftro. Et poi pregarono làn 
.Zeno che gli dovelle intignare la via della lalutc accio che 
potellcro meritare il batclimo in rcmiliione de lor peccati ; 
Ma come fan Zeno tolfc la corona lopradicta ,dalo indcratorc 
allui donata , in continente la divife in più parti & cofi la do- 
nò agli poveri, & dille.- Se lo Signore fa le opere mirabilie 
& grande allui perpetuamente je deba rendere laude C" gloria, 
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Et cominciò a prendere audacia & confidentia uèrfo lo inpe- 
radorc Gallieno & fi gli adornando de gratia che gli defle li- 
centia che potefiie dil&uirc tucti gìydoli, & de potere fàbrica* 
re & hcdificare delle chiefie .■ allo quale el dccto inperatore 
concdle ciò che allui avea adimandalo, benignamente; & làn 
Zeno in fimili cafi & altri acti lancti & vinuofi operando, in- 
tanto che lui pofleva veramente dire quello che yefu Chrifio 
dille alli Cuoi Appofioli cioè: /• • d4tA podeflAde de cAlchA~ 

re foprA gJi ferpenti cr f carpioni & foprA ogni virtnde de vo^ 
firi inimici ! Et coli fi parti da Roma , & ritornò a V erona , 
& in quella predicava la parola de Dio fenza paura, continua- 
mente, intanto che tutti gli tempii degli ydoli fece defiruire 
in fino dalle fondamenta , & in lo nome di yefn Chrifio fece 
hcdificare molte chiefie , & in quello diUrugerc li templi d y- 
doly & hcdificare le chiefie . La multitudine de pagani comin- 
ciarono crudelmente a volere inpedire & dcArugerc tanto be- 
ne. Ma la mifcricordia di Dio che fenpre difiende gli fervi 
fuoi , operava , che la bugia & quello che non era vero fe ri- 
movclle dagli animi dell infedeli, & la vera fede intrafic in 
quelli . Ma anco la multitudine degl infedeli per volere deride- 
re & beffare piu lofio , che per altro bene , overo che credef- 
fono , tollero uno corpo de uno huomo morto , lo quale fu tro- 
vato nel fiume del atnafe annegato , & prcfentarolo dinanci a 
iancto Zeno, in confpccto de tucto il populo, & dillero.- Se 
ifnejto corpo morto, imjocAndo el nome del tuo Dio , farai rifu- 
feitare Cr tornare vivo , nuì laffaremo la nofira doHrina & fede: 
& la tuA Ia ijUAle tu predichi pigliuremo & feguiremo ejuellA. Al- 
lora fin Zeno tutto allegro della promefia , cominciò a prega- 
re yefu Chrifio che defle la vita a quel morto, & incontinen- 
te lo cyaudi, & fece ritornare 1 anima de quel corpo in lui, ri- 
fufcitandolo ; & fancto Zeno lo rifiitui a quelli che lavevano 
prclcntato prima morto . Et il dccto rifufeìtato gridando dille: 
fhtello è vero Dio , il quAle predicA coflui ; & allora tucti colo- 
ro pieni di grande allegrezza che avevano de avere veduto la 
relurccione di quel morto, & anco per la promilfione che avea 
facta , cominciato a dire: jidontjue glidolj f alaci laffiamo anda- 
re i & cofi laffando le cofe falfe torniamo alla veritade . Et con- 
vertiti credeteno in yhefu Chrifio. Da poi quello fan Zeno 
cominciò fecondo il luo cofiume , el quale aveva fenpre icrva- 
to dalla fua in fancia, affare intcrccflionc lancia & per lo po- 
pulo falutare , & battizò quel popolo , & cominciò a predica- 
re 
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re del frudo del landò battdlmo , «Si: cciandio della pacicntia, 
dicendo : Perche fiati , 0 fratelli della fede che voi avete piglia- 
ta, & a regenerarve per lo facramento de hattefìmo, deh prefio 
non la volete voi toglierei Ecco la voce de fancinllini , & el fno 
dolce pianto fe è andito, & del ventre de nno procede chiarijft- 
tna tnrba tjnella urta nuova cofa cr de fpirituale ragione che tjtf- 
chaduno debia nafeere . Ora correte voluntieri ad ejuella madre 
che quando parturijfe non fe a faticha . Adonque intrate a quel- 
la & intrate con allegrexjtjt tulli a bere del lolle de quella , 
inpercìo chel nofiro vecbio huomo felicemento fi condamna 0 ~, fi 
fepelijfe nella onda della fontana fonila accio chel fia abf aiuto, 
<7 pojfa ejfere rifufeitato . O grande providemia t quella del 
nofiro Dio'. 0 quanto i bona la caritade pura della madre la 
quale prefia , O" dà una natività CT uno lolle Ó" uno prez.z.0 (T, 
una gratia dello Spirito fonilo ad tulli. O quanto è bello , fra- 
telli carijftmi che colui che al prefente de fiderati lo quale ave- 
re avuti per lo pajfato in odio allo prefente olii poveri & bifo- 
gnofi dobiate a tulli dare la fua gratia , & che quelli che era- 
no ydolatri fi allegrino in lo tempio de Dio. Onde certamente 
fenpre è beato quello che fe ricorda come è renato. Aia più be.t- 
to è quello che non fe ricorda effere quello che fu innanci che 
foffe rinato. Et molto più beatijfimo è quello che la fua infan- 
eia non à mutata per longo tempo . Et da poi qucdo cominciò 
a dilpucarc della pacicntia, coli dicendo: Se la vita beata de 
tulle le diverfe virtude cerchare fi potejfe , manifefiamente fi tro- 
varla che ninna poterla fiare ferma , cr in perfcllione da per fe 
fenzA la patientia , fent.a la quale non fe po audlre ne concepere 
overo inparare & infegnare ad altri ,inpercio che ley fola è quel- 
la la quale certamente fpellano & anno fortez.a laltri virtudi , 
chome è fede , fperanzA , jufiicia , utilitade, cafiitade , probit ade , 
concordia , caritade , & tulle le altre arte CT virtude , (T che più 
fe po dire che gli quatto helementi non poteriano fiare fenza la 
fua erudicione overo freno, inpercio che la pacicntia è fempre ma- 
tura, humile , & cauta, prudente , & provida , & contentafi de 
ogni necejfttà, & tranquilla in ogni fiato de p erturbatione ; la 
fua chiarezjt ninno la po obfufcare perche non fa che cofa fia pen- 
tire , & non conofeie alteratione alcuna , & tulle le ingiurie por- 
ta in pace , 0 non le fughe , & pare che fia una cofa inpaffbille jcioè 
fenz.a pajfione alcuna , per do che fia fenpre come mai fujfe falla 
alcuna cofa contra de ley . Et è quafi inpojfibille , o fratelli carijfi- 
mi , de potere extimare la fua vertude in perdo che la fua vertu- 
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d’ è vera vifforla , ^n.tKdo /et è ve/tt-t d.i altu-ui , CT ninna 
}ori..i in ninn Inoco la fa contriflare , nè ninna f.iticha , o ve- 
ro fame, o nnditate , perfecncione , panna , pericolo, morte , 
tot menti , che fnjfero anco pegiori che la morte , ninna pa- 
dellate , non amhitioni, o vera de fiderio cativo, nè ninna feli- 
cità , perchè fta fenpre ìn%ohil!e . Ora per (jne/lo varia vo- 
Inniicri , fe poteffe , come Regina de ttièle le cofe , laudare la pa- 
cicntia de cofinmi , it; perdo che io foche tu ai pacientia in gli 
tuoi propri cofiumi , Cr fundamenti , Cr piu intra gli tuoi, che 
intra gli altri , cr anco intra gli tuoi fìnplici fermoni ai requie , 
0 mai in multiplicare le vertudi puofi tanta laude che non nte- 
teffe molto piu in la fine virtuofa. Inpercio che la virginità , tu 
fai , chel fuo fiore per niana infirmit ade Cr per ninno tempo pof- 
fa cavine: & tu alle tempeflade varie CT diverfe con fprffe C? 
grave turbatione alle donne vedove fei fegnrità fedele della loro 
veduità,& porto ficuro: tu al fanUiJjim» iugo matrimoniale fo- 
flieni fenva faticha il marito Ó" la moglie con eguale amore, Ó] 
cum blande retinaculi cofi come fa uno perrito caratare: tu alla 
fervitude fei una folla (y fon ijftma confcllat ione ,Cf fpc fio fai chel 
fervo fi faccia libero: tu fai che la povertà abia tulle le cofe ej 
che fia contenta come avcjfe tucle le richevve: tu ai con tutti 
gli prophrti , Cf a Chrijlo iunxifii gli aìppcfioli : tu agli martiri fe 
flato cotidiaca madre Ó" corona: tu fe il muro della fede , fruUo 
della fperanxA, C5" amica della carirade: tu fpecialmente tulli gli 
populi , & le virtù divine , a modo che fe f afferò capigli fparfi in 
ttna tefia , ad uno honore & una belleva conduci. Onde beato 
quello che fenpre ebbe te in fe . Et facendo fine fan Zeno a 
quelle laude del bapteffimo , & della pacientta a quello modo, 
per altre vie & l'antìc parole inlligava & induceva il fuo 
populo che aveva aquillato, alle altre virtude; inpercio che 
la lua lingua era fluente ad modo de una aqua de fontana vi- 
va che non manchava mai , tanto era lo cxercicio della fua 
prcdicacione de laudare lo nome divino, intanto che le cogi- 
tatione innanci che crcllcflcro in gli animi tudi le toglieva . 
Et aveva una continua cogiiatione vcrlò le anime de tudi , 
inpercio che allui pareva non avere faóto benc,fe alcuna coffa 
reflava a fare. Ma vegliava fenpre a modo che fimo il padre , 
& la madre quando vogliono alevarc gli fuoi figlioli picioli , 
& che anco le sfor2ano che non debiano avere defagio del 
mangiare & bere & delle altre cofe alloro ncceflàrie: cofi fan- 
ólo Zeno con amore paterno vegliava vcrlo gli luoi hgioli fpi- 
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rituali 5r a.ioptivi, accio che non gli poi.icflb perdere per poca 
Ina vigilanza & lulicitiidinc , tk. per quello ogni giorno gli mc- 
teva negli animi grande fervore in verlò le colie divine. Onde 
aveva tucto il popiilo con tant.i caritade&dilectionc ad le con- 
giunto, che lui pareva padre, 6c loro iuoy lìgioli; &r tanta a- 
niorcvolc caritadc era intra loro che non fi poteva dilcernere 
fc fan Zeno amava più gli predicti, o che loro amavano più 
lui. Et contriftato per quello il diavolo le tergeva tucto de 
tanta felicita de doctrina quanta che era in fan Zcno,& per 
quello lenprc era in fella per molti modi &c maniera de vici; 
nuocere a modo duno lattone, & sforza vali de fuixlucere & in- 
ganarc non follamcnte gl infermi & quelli che vacilaa’ano in la 
fede , ma anco gli perilvti & buoni . La qual cofa non è da ma- 
ravigliare, inpercio chel diavolo aveva audacia de tentare mef- 
fer yhelu Chrillo non una volta lòia ma anco tre diverfe vol- 
te iSc per tre diverfi modi , fecondo che fi lege nel lancto evan- 
gelio, cl quale diavolo come fraudolente & maellro ‘6c aitificc 
fi slòrzoc degli maellri della ydolatria & gli fuoi dilcipoli inci- 
tare & amadlrare con molti argomenti contra gli dilcipoli de 
fàncto Zeno,& coloro che feguiano la fua fancta doctrina. Ma 
lo fignorc Idio che aaca concelfo agli fuoi fervi de cognofccrc 
lui per vero Idio, non volle che tale inimico prevaldlc contra 
de loro & diede alloro pofsanza de victoria , & cofi come ave- 
va prima Ugnato làn Zeno, cofi figgilò gli animi di tucti ad ben, 
& ad potere ben portare k arme del irionpho, &: fansto Ze- 
no avendo tolta la palma non gictò via le arme, ik fec.c anco 
che gli fuoi non gcttalscro larmc lue «Se feguaggi , & non lolo 
confortava fan Zeno con parole, ma piu tolto con gli buo- 
ni facti: ma che lempre fohero apparechiati a foflcnerc linfi- 
dic & circonventionc del diavolo 6c degli fuoi Icguaggi ,& non 
folo confortava lan Zeno gli gli fuoi con 'parole ma piu prello 
con buoni lieti, orando, vigilando, digiunando, helemoliiun- 
do, & continuamente facendo miracoli gloriofi, per li quali gli 
dava grande forteza & conllanzia de rififterc & d efserc ogni 
di piu fervente alle opere divine. Et lancto Zeno come huo- 
mo giullo, faceva fiori inla cala divina come fa una palma, & 
la fua pianta inla lata & in gli ochi; nobili di Dio crelccva mol- 
to & con buone piante . Intanto che hora cominciava ad pro- 
fimare il tempo che fan Zeno dovcfsc avere la corona per a- 
vere in la fede di yhcfu Chrillo triunphato, & che la fua fan- 
aiffima anima la rcndclse a Dio & nelle allegrezze fempiter- 
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nc. Onde cognofcendo per rcvelationc di fpiritd divino che 
fc aproximava il tempo della morte fua : incontinente Io fuo 
populo che aveva aquiftato a Dio collo fuo fudore &c fatiglu 
fece chiamare alluj & quando coloro furono innanci alo fuo co- 
fpccto ) dilse : Karìfflmi miei, io vorehe fiare lurido tempo con 
ejfo vuoi, m* lo fìgnore Dio cominci* 4 moìefiure lo erg.xflnlo 
dellanim* mi* dot il mio corpo, latiim* che mà dttei* l* 
vuole per lui cr /il* chi*m* , & per tfuejlo in l* vo/ìr* fperan- 
zjt , fede , c*rit*de io vi r*com*ndo l* chiefì* di Dio l* tfu*lc 
lui non per *lcuno prezzo m* per lo fuo preciofo f*ngue fell* 4- 
<]HÌft*t* cr che quell* vuoi dobi*te illuf}r*re collume de buon* 
V f*nll* doUrin* C“ per buoni exempli doliate robare & mante- 
nere le cefe che anno avenire. Ora ferete vigilanti in la fede, 
cr virilmente facciate confortandovi nel Signore, O tulle le cof- 
fe che averete affare fatelo in carità di Dio , perchè vuoi fapete 
che coloro che fi ano forte C" legìtimamente conbatteno fono coro- 
nati. Ora combattete qui CT qui pugnarete centra la fchiera 
delìi vici] , accio che la' corona voflra non fi* compofia de fiore o- 
vero de viole coreptibile . ma fi* de pietre preciofe che fieno ^en- 
pre fplendiente & de oro che non fe poffa per alcun tenpo guafia- 
re , compofia con lo dillo di Dio . Et da po molti altri fermoni 
& parole atte allo fuo tranfito & confortative cominciò a bac- 
ciare ad uno ad uno a modo come avelie voluto andare inYc- 
rufalem. Et poi gli fignò col fegno della liinda croce, & an- 
co gli benedille & incontinente 1 anima fua rendete a mefler 
yhelu Chrifto: & quello fue pridie idus aprilis , cioè adì ir 
♦r da cor- de aprile CCC. I * . Et allora incontinente il populo de 
reggere il Verona fc congregò dinanci da lui a modo che fc filile fta- 
lempo del jq uno huomo foTo . Coli gli vechi come gli gioveni & 
tranlìto di gjj fanciulli & coli gli malchi come le femene /lavano cir- 
Sin Zenone, intorno a lo fuo fanctiffimo corpo el quale rendeva 

ancora in™i o^^e fopra tuèìi gli odori de ogni ragione, piangendo mife- 
ta V tempi rabilmcnte Con grande ftridorc & larncnrationc a tale modo 
deH’Arcive- chel pareva che ognuno avcllè padre , madre , & figioli mor- 
feovo S.Atru ti ; dicendo tuti per una voce, perche ce ai laffiato , o padre, 
brogio . chi farà quello che ci 'confollarà nut 'pieni di tanto merore ; chi 
farà che gli nofiri infermi cefi prefio gli deha guarire l chi fa- 
rà chi debba dare tante helemofine agli bifognofi? chi farrà che 
coloro che averano gran fame , cofi bene gli poffa fidare fe an- 
noi fuffe pofio il partito, per certo la tua vita con la noftra 
cambiaremo , & voremo effere inanci morti tuti noi che tu folo. 

Di- 
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Dicendo anco fimile parole caritative per amore che aveva- 
no al fuo pallore landò Zeno , per lo quale fcceno le Aie e- 
xequic con tanta benignità quanto polfìbille Ai a loro, & coA 
lo Icpcllirono non molto de lunga dalla cittA de Verona la do- 
ve lolcva facrificare a Dio, ove credo & chiaramente fi vede 
che 11 dice,& per fcripture A può conprendcrc , in la chieAa 
che al prefente A chiama làn Zeno oratore , della quale diffì di 
iòpra. Et cflendo coA Icppellito incontinente molti & vari; 
miracoli de diverfe fpccic circha la Aia Apultura cominciarono 
ad apparerc; & alchuni che erano della ^ogenie dello inpera- 
torc Galieno, dei quale è Aato dedo di fopra, recordandoA di 
tanto miracolo & beneAcio che avea fado fan Zeno in la Aia 
vita quando liberò la Agiiola di Galieoo in Roma dalla pof- 
iànza &c vexatione diabolica . In quel luogo dove era fepellito 
lo corpo di fan Zeno fecero fare una chicAa , la quale credo che 
fuflc quella che c deda di fopra , cioè iàn Zeno oratore : alla 
quale chicAa, molti gli quali non erano venuti, rctornarono , 
chi non aveva veduto vederono cum effedo, inpcrcio che 
molti infermi furono guariti , folo per credere , de molte inAr- 
mitade & langori. Et dapoi vene qucfto grandiifìmo & bello 
miracolo, che in quello di quando fu migrata, cioè ufeita la- 
nima dal corpo de fan Zeno : la quale del Aume delathice per 
piova crcfccte tanto per tuòta la luperAcic della terra & in’ u- 
no iAante & picol tempo.* una matina a bona bora, quando la 
multitudinc delle perfone andavano a viAtarc quella chicAa & 
era piena quanto vi potea capere , cioè Aarvi dentro de perfo- 
ne , & laqua crefccndo intorno intorno la dida chicAa , crcfcc- 
te per Ano alle fineftre di quella & ferrò fubito la porta & lan- 
dito de andare & uAire de ly ; & coA laqua Aava ferma ad mo- 
do de uno muro & non intrò in la dida cccleAa : onde da pri- 
ma le dide perfone che erano ivi dentro ebbero grande paura 
de anegar A, ma vedendo che laqua Aava ferma & folida a mo- 
do che fuAc uno muro o un altro hclemcnto folido, fe comin- 
ciarono a confortare, avegna che ìleffcro coA Aerati ovcrochiu- 
A & aAcdiati, avendo più paura de non morire di fame, che 
de laqua , & cominciando ad avere feitte coA per la paura co- 
me per lo caldo che avevano, cominciarono andare alla dida 
porta & torre de laqua & bere, perdo che de quella aqua fe 
ne poteva togliere , ave^na che non poteAc deffluire la dida 
aqua ; onde avegna che per quella avellerò avuta grande pau- 
ra , niente dimeno di quella ebbero grande folazzo 6c fufeidio 
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alla lor fctej & Aando cofi come è dido, la dida aqua denaii- 
ci alla dida porta a diraoftrarc il grande merito di lancio Ze- 
no, inpercio che laqua era ad auxilio, cioè a conforto de quel- 
li che erano dentro nella chielìa ,& non era apta a fluire & in- 
trare in la dida chicfia , li quali non erano lenza paura , ma 
flavano con fpcranza & con paura & con allegreza & non li- 
euri cominciarono a fare orationc , pregando che quello che a- 
vea fado che laqua non intrafle in la chidìa, facefle &l con- 
flringelic la dieta aqua dentro nel luo canale: & allora incon- 
tinente laqua fi parti a modo che ibllc flato uno inimico, & 
andò ritornando nell athcle,& coll tucti coloro che erano den- 
tro nella dieta chielìa uflirono di quella & andarono con gran- 
de allegrezza dove che vollero, & per la via che erano andati 
vie. Niente dimeno per la cxcrclccntia dclaqua del ditto fiu- 
me, alcuna parte degli muri de Verona cadetteno a terra la 
quala moftrò lo miracolo cllerc molto mazore, in perciò che 
laqua che non puote intrare per le porte che flavano aperte, 
ebbe tanta pollanza che gictalle in terra quella parte degli 
muri della citti gli quali erano grolfi & fortillimi . Et quella 
■fama fue Iparta Se difufa in longiane parte, intanto che Gre- 
gorio papa nel dialego luo parlando a Pietro, ne fece difufa 
mcntione'*. Et molti gli quali erano infulentiSe renitenti fi in- 
trarono in la religione Se furono buoni fervi de mefler yheiu 
Chrifto, il quale per fua gloria debia avere railcricordia de 
noftri pcchati. finita è la yfloria. 



I>clU 


* Quello miracclofo fatto fu raccontato a S. Gregorio da Giovan- 
ni Tribuno, affermando, che 'egli fi era trovato prefente m 
quella Gitti a quel tempo infieme col Re Autari,e con Pro- 
■ulfo Conte . 
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'Dtììé trànsUtione '4ei corpo di fon Zeno. 

A vendo detìo del tranfìto & vita de fan Zeno:, è molto 
conveniente de dire della fua gloriofìflinu translatione « 

& perche lue fi£ti & in quale luogo & perche modo. 

In perciò che nella deda translatione intervenero alcuni altif- 
fimi miracoli, & non minori di quelli che fono flati natati qui 
de fopra. D. g. padre honorandilTnno , pregandove che non 
vincrelcha legere ^fle volte quello che per vollra contem- 
platione io ò transladato in quelli giorni natalicij & fanti . Et 
quefU tak translatione, fecondo le fcripture di quella , hi kda 
in tempo che Rotaldo era Epifeopo de Verona chriflianiflimo 
& venerando , & lo glorioib re Pipiiio, lo corpo del quale i, 
fecondo fi dice manifeflamente , in lo cimiterio di fando Zeno 
(i) de rinpedo alla ecclefia di fando Proculo, figliolo che fu deio 0) Quello è 
inperatore Karolo magno , lo quale Adriano papa aveva batiaa- ““ 
to in Roma,&permifle che lui governane & fuflc re de ytalia *emi<Iìnio ; 
fecondo che nel dedo tranfìto de landò Zeno & in molte 
altre croniche dalle quali io tolfi molte alleghantj cofe , 
componendone una opereu da per le, inpereio che Vero- di Milano, e 
na ellcndo di grande pollanza , bella , richa , & in uno re- in quella fu 

f hale l'cito lo dedo Re Pipino le deliberò de tue la fua ha- eziandio fep. 

itatione & inperiale fedia in Verona, & amava la deda pellito. 
terra lòpra ogni altra terra de ytalia, lo quale emendo chri- 
Rianifiimo converfava molto col dedo Rocaldo epifeopo de 
Verona, lo quale alluy era molto caro óc diledo. Ora adi- 
vene che uno giorno tudi dui andarono inficme alla chiefia 
ili landò Zeno, & parlando de miracoli de fanto Zeno, coli 
di quelli che avevano audito dire da altri, come de quelli che 
loro avevano veduti colli luoi ochij cominciarono a dire tra 
loro , che fi grande theiòro come era il corpo facratifSmo di 
iancto Zeno flava bumìlmente pofto & piu humile che non 
fi conveniva, & che era molto decente & conveniente che 
filile poflo & fublimato in piu alto & fublime modo , & anco 
perche la chiefia dove flava era piccia la doveffeno ampliare, 

& cofi deliberarono de volere fare & da poi feceno hedifica- 
re una chiefia fotterranea ofeura (t) fopra colomne & lo pavi- 
^ M men 

(2) Da quello difeorfo apparifee che il corpo di S. Zenone quivi preC. 
fb ripofava, ond'é da credere che laChiefa antica dedicata al fuo no- 
me fia quella che iii poèdetta di S. Benedetto, viciniitima alia Oipta 
edificata daPipino,ewYcrcovoRotaldo, nella quale xipofà tutnvia. 
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mento di quella pietre vive & anco fecero fare uno avello 
de marmo polito lo quale deftinarono al corpo di lanao Ze- 
no per la iua fcpultura; & facto fare le lopradecte cole, cl 
diao Re Pipino infieme col diao veicovo Rotaldo Scendo con- 
gregare gli ficerdoai & gli altri ordeni fàcri io U quali fpe- 
ravano che fuflcro de buoni meriti & fàntitade^ & a quelli 
fecero fare molte & diverlc oratione a lancto Zeno, pregan- 
dolo che non fi doveffe icare contra de coloro , & con grande 
paura fecino aprire la fipultura dove giaceva lo corpo di £an- 
cto Zeno, & aperto quello ibrono fi terrelaai da Dio che 
niuno di tanta congregatione prefumete di tochare le lue of- 
fa; in perciò che una collà divina & molto paguroia pareva 
che nufTifce,la quale dava nelle £aaze degli huomini,una cof- 
fa oribille in tanto che pareveno tuti Imcmorati . Lt per 
quefio farono la fipultura incontinente & andarono iubifo via; 
oc da poi effendo il Re Pipino infieme col dcao vcicovo , 
molto penforofi di quello che dovevano fare circha do, & 
ragionando de molti modi, tolfcro partito che per quaranta 
di tre volte la feptimana tucti gli ordeni coll mafehi come 
le femine & coli Icculari come fpirituali , infieme col dkto Re 
& Epifeopo ritornarono alla dccta fancta fepultura & vie fo- 
lemnemente fe convenire o vero tucti adunare, e la clcmen- 
tia però di Dìo & poi quella di lancto Zeno per una bocha 
pregafieno che fulTcro esauditi per quello per lo quale fi con- 
gregavano in uno, & adinpiendofi tucto lo dicto di fopra, al 
dicto Re fu dicto che uno lancto huomo heremita lo quale fi 
nutricava de herbe & de aqua con poco pane, era nelle mon- 
tagne del lagho Benagho , cioè di Garda , per la qual colà lo 
dicto Re fi alegrò molto, & fi chiamò fubito cl Vefeovo 6r no- 
tificandoli ciò fubito ellegcrcno alcuni anbaffiatori providi & 
induArioG alli quali comcllero de andare ad trovarlo & condur- 
lo a Verona, li quali andarono fubito al dicto lagho de Gar- 
da & adimandarono , gli fue infignato il luogho dove era lo 
dicto (aneto huomo lo quale era in fui monte in uno covolo 
di fotto una grande groca & andavifi per una via flrecta , & 
molto pcricoiofii nello andare, & dove fubito li deai anba- 
fiadori fi prefentarono , & prefentandofi a quel fancto huo- 
mo il quale avea nome Benigno , & con lui fi era uno fuo di- 
fcepolo lo quale era chiamato Quiblaro, con grande allegrez- 
za & debita riverentia gii expofero la ìnbafeiata Regale cum 
la Epifcopale, & il dcao Benigno con grande benignità gli 
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prefe & diflc.* T»rn»rete in pnce ^ & refnJurate gli vofhi fì- 
gH0ri per min pnrtt c»n cnritndt , &" che ie i nnn nìkgrezxA 
thinmntt * tnntn folemnitnde f & che i» vegniro fniitt fegnendo 
vHoj dn loro . Et liibito intrò nella Tua groticella dove era con- 
fueto de orare. Et cominciò a chiamare ovcro adomandarc lo 
auxilio divino, & miflefei in punto de volere andare via, & 
volendo andare & elTendo poco lungi dala fua ftancia ivi fe pre- 
icntò una merula , &c con le fue alle cominciò a battere & 
cantare zincilando, & fpefle volte tranfvolare per quella calle 
overo via ftrecta a modo che voleffe dimoftrare uno trifto au- 
gurio per lo andare del dicto heremita , accio che potcile re- 
vocare la fua andata , & temelle de andare . Ma elio fubito co- 
gnobe per ifpirito die quella era illuiione diabolica, onde feon- 
Jurò la decta merula comandandoli che non fe doveffe partire 
de li per fin che lui non tornava , la quale merula fubito iii 
iacta , e ftete inmobilc come fe fuflc fenza alcuno fentimento, 
& coli andò verfo Verona, & fentendo lo re Pipino con lo de- 
cto velcovo la andata del romito , fubito amendue & con una 
bella conpagnia de homini honcfliirimi gli andarono in contro 
di fuora de Verona , & con grande honore cl re lo ricevette, 
& poi gli notificò la cafone per la quale lavea mandato a chia- 
mare , ^ lui gli rifpofe : Perche U vofirn domanda e voluntd è 
piena de infto & faniìo propofito , trevarere lo Signore placabile , 
e fi ve darà expedicione alla voflra benigna domanda . Allora il 
decto re con lo vefeovo & con alcuni altri hondliflimi accio 
electi, intrarono alla chiefia di làn Zeno & levarono di fopra 
la fcpultura lo iailò che era fufo,&in quello mezo ogni huo- 
mo Itava in oratione coli quelli che erano dentro, come quelli 
che Aavano di fuori . Et avegna che per li meriti deio here- 
mita & anco de tante orationi,Diogli concedelTe la gratia cer- 
cau: niente dimeno lui entrò con grande timore, & treman- 
do in la detta fepultura,& le olia del làntiifimo firn Zeno toU 
fe tucte & In una mundiifìma calulella overo làcheto, a tale 
ufo prima aparcchiau , per ordine a uno a uno poie dentro , 
delle quali ulciva unto odore, che mai alcuno di coloro avef- 
leno fentito . Allora il decto re Pipino per fua divotione, & 
per LnAigatione deli fuoi, pregò il decto vefeovo che gli con* 
cedelle alcuna colà de quelle lancte Ircliquie , & lui filo dene- 
gò di dare, & allora lo re molto piu infelhva domandando- 
ghele, prometendo molti doni alo velcovo el quale da poi fe 
inchinò ale preghiere grande di volerne dare,conquefto, che 
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■ la integrità di tucto il capo ftdfe ferma tucta,& di quello non 
gli volle dare alcuna cola , ma li dè deli nervi & della cenere 
chcra fatta della carne & anco alcuna particulla deli veftimcnti 
& tude lalirc cofe fugilò col fuo anello & quelle pofe nella de- 
tìa cafla ovcro fàcheto . In quello tenpo tante erano le melo- 
die deli dolci & divoti canti che ^cevano li devoti chrilliani , 
che el lito five la ripa dell athece tuóio refonava & li campi in- 
tonezavano , in tanto , chcl fe credeva che veramente lo para- 
difo fàcclTe fella , & andando atorno intorno la chielìa fccundo 
luianza li predetìi cantori preconizando & cantando , molti 
corpi, li quali erano flati lungo tempo oprelfi c tormentati 
de diverfe infermitadc & langori furono liberati & renduti alla 
prillina fua fanitade. Onde in quello di fu li grande allegrezza 
in coloro, che niuno li ricorda mai avere veduto la limile, in- 
percìo che ogni infermitadc in fi poco tempo fu curata & ren- 
duta a fanitade, & per quello la proceflione che fu ÉuSa in 
quello di fu tenuta & faila molto più prolixa che non fc fole- 
va fàre,& quello per la vifionc di tanti miracoli li quali ogni 
huomo vedeva. Onde dopo cl dccto re con lo vefcovo&con lo 
dedo heremita, con grande paura quelle lande offa pofero 
dentro in uno maufcolo cioè in una caffa che era parechiata .• 
Et poi lo vefeovo celebrò la meffa con grande revercntia, & 
lo re Pipino conllituì la doda a fibclla & làndifiìma fpofa cioè 
alla ecclcfia di fan Zeno magiore la quale richamente dodoc 
in quelle cofsc che gli conceffe & diede per cafone propria lo 
monillerio de fan Piero lo quale fc dice Mauratica con tutte 
le poffcllionc che apartenevano a quello: La chiefia de fan- 
do Andrea apollolo la quale fe chiama in Cavi con le fuc fa- 
miglie, monti, c felvc, prati, vigne, campi, con li (Rio- 
nali & lavoratori & tude le fuc apcndicic & anche la ecclc- 
lia de lan Zeno che è polla apreffo lo lagho con tude le fuc 
rendite vollero che fuftero focopofte alla deda chiefia di làn 
Zeno grande : /tem gli dc6te la felva dal Mantico , & molte 
figure doro & dargento & uno libro evai^eliflario de parole 
& pietre pretiofe compilo & de oro bcllilumo ornato & mol- 
ti altri doni fccundo fa degniti regale. Et poi molti altri -in- 
peratori, feguitando lo exemplo del dedo re Pipino lo pre- 
dc6lo luogo de làn Zeno anno amato & fadogli de gran do- 
ni. Rotaldo vefeovo da Verona, fecondo che è dedo di fo- 
pra, lo quale era molto richo de polellioni, donò alla deda 
chielìa tude le fuc pofeffioni. Et mojti altri Nobili una gran- 
de 
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de parte di loro facultadi li donarono in tanto che inanci che 
el iole tramontalie quello dì la chiefìa di fan Zeno fu fada 
richiiiinia. Et lo hcremita cllendo defiderofo di tornare alo 
hermo , fe sforzò d’ andare più predo : & quando fu preffo al 
fuo domicilio vide la iòpra deCta merula giacere fopra la de- 
£la ripa & credendo che quella dovefle qui edere & alpeéfa- 
re la fua tornata , andò allei per fvegliarla & darli jicicntia 
& trovola morta: onde avendoli compafltonc, dide: QHeft* 

MccdltlÌA per ifiigMione ditAalicA aven f.tllato , & perchè era fen- 
zjt rafone , ignorantemente peccò, & in perciò era degna di per- 
donanzA cr non della morte. Et inponendolì una afpra peni- 
tentia digiunò quaranta di làccndo uno digiuno molto ftre- 
élo. Et poi fu poda una inmagine di rame di merula in lo 
dido luoco dove dete in fino al tempo che fu compOda que- 
da translacione *. Ora vedendo lo re Pipino & lo vefeovo ♦ Veggaii 
Kotaldo li miracoli di mctìer iàn Zeno crelcerc & moltiplica- qvelJo chq 
re a modo che crclcie un fiume quando fc liqueiàno le nie- ^ 

vi , come huomini feliciti , tudori , & procuratori fc sforzato- ?. 
no in quanto hcra podibillejaciò chel dedo luogo de lanZc- nia'gèi nella 
no non venidc ad inopia per defedo de orationc, fe sforza- fua Verona 
vano de augumcntarc lo deófo monadcrio & ebono una foli- lllulùata. 
cita cura de ponete in lui monaci de una provata vita & fit- 
te che ogni di veniffero a magior perfedione, a modo che 
uno art&c che volclfe fare una corona che quando là feda 
1 adorna de margarite e pietre pretiofe acciò che 1 opera tìa. 
perfeda. * Et cofi piacendo a Dio li monaci ivi podi con lo * Secondo 
abate venero a tanta perfedione di fanefa vita che furono ‘piedo dif- 
fpechio & cafone a quelli che venero drieto a loro, & anco P*’: 
in molti altri monaderij fulleco in gran perfedione di vita , ^ "jf 

intanto che lo re Pipino & lo vefeovo c li cittadini veronefi 
ìnfieme con li oppidani &burghefani ne avevano uiu fingula- Jq quell’ 
re gloria & contentamento, per cofi fedo modo che molti occafione 
laffando queda vita falace fe facevano monaci in lo dedo mo- quivi fblTet 
niderio dandoli le loro richezze che erano molto grandi, & podi 'e non 
cofi quello luoco fu fedo molto fortunato & rcligiofo & de- ptùna, 
fcnfeto da ogni altro inperatore che viene drieto la morte de 
Pipino, inpercio che meder fan Zeno, la grazia jla quale a- 
veva avuta da Dio fempre la volle adoperare etiandio dopo 
lo fuo tranfito, dicendo molti & diverfi miracoli in molte re- 
gioni remote da Verona: & però alcuni per revcrentia dela 
religione , alcuni per infirmitade furono codredi non folo 
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aucli che errano 'propinqui ma anco quelli che erano molto 
daia lunga a viiitare lo dedo moniAerio, ove continuamente 
fi ^cevano miraroli deli quali fe ne nararano molti che fu* 
rono icriptì. Et prima come lo diavolo intrò in lo corpo de 
uno huomo de Iricnto, & primamente gli toUe le forze de* 
lo animo , inpcrcio che non pofleva ui^ alcuno deli Tuoi 
membri & fiicevalo £ire per la tx>eha tanta (piuma che pare* 
va che fofie una cola moftruola Scendo uno oribile iuono, 
tenendo gli ochi aperti non vedeva, & quando alcuno amia* 
va aoui io diavolo incontinente lo £iceva nido fanguinolen* 
* Qui il te- te & oribille , & * „ (velava le cole occulte degli uo- 

fio eflendo ^ mini, e mólte cofe inumane operava; era perciò a tutti 
mancante di di ftupenda ammirazione, poiché, mentre egli era dal Sa- 
r ( come fi cofiuma ) feongiurato, fvdò il demonio 

fupplfro.” '»* Sacerdote eunuco f il qual difetto non era palc- 

‘ „ fc ad alcuno de’ circollanti ; ; ond’ egli vedutoli (coperto 

di tal macchia, quindi vergognolamcnte partillì. Indi ap. 
„ profiimatofi all' indemoniato un certo Diacono, il quale , 
„ quali in vendetta dell' oltraggiato Sacerdote, fi polc con 
,, gran lena a gravemente (congiurarlo : il demonio cono- 
„ icendo manifcftamente il Levita , non (blo lo chiamò per 
„ nome, ma, deridendolo, accufollo dì molte cole che com- 
„ melTe avea, e di traditore; onde elTcndo ivi prcienti alcu- 
„ ni di ciò conlàpcvoli non ardirono approlTimarfi .♦ così ec- 
,, cittava ciafeuno il demonio, quali vittoriolo de’ liioi ludi- 
„ brj . Poco dopo un tal Zeno Frepofito del Monaftero ( che 
„ per merito di religione, c di (apcre era denominato Salo- 
„ mone ) non tollerando la fuperbia del nemico infernale; e 
„ dolente per le ingiurie da lui divulgate, profilatoli colle 
„ braccia aperte dinanzi all’ altare di San Zenone , quivi con 
„ calde lagrime tanto orò, che ottenne non andafl'ero impu- 
„ niti i diabolici infoiti. S’accorfe incontanente il maligno 
„ di tal fcrvorola preghiera , ma non pertanto fu cofiretto la- 
„ feiar libero quel milcrabile . L quale vedutoli liberato , ren- 
„ dendo grazie a Dio, e a San Zenone, tutto allegro c con- 
„ tento (e ne parti. Inoltre un certo Guglielmo, il quale 
,, era de’ nervi attirato in tal guila, che, come quadrupede 
„ andava carpone; avendo udito da molti i gran prodigi di 
„ San Zenone, fece ifianza d’eflcre coli condotto; lu perciò 
„ pollo in una Icttica, c approlfìmatofi alla porta del Tem-’ 
„ pio fu levato e polio a giacere in terra; cd egli con fin- 

gulli 
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gulti e cóh lagrime percuotehdofì il Mtto fi confeflàva in- 
„ degno; allora latto accendere alcuni lumi, e curvo * ,, co- 
me bcAia che altramente non aveva potuto andare, & cole gi- 
nocchia & le piante delle mani comenzo ad andare a modo 
de uno fcrpe infino alo altare di hn Zeno, & incontanente 
le ofià di lan Zeno comenzarono ad operare la gratta della 
divina vktude che era in quelle & fimaiT colui d^ fua' cru- 
dele & anentka infirmitade, onde colui incontinente cadè in 
terra a modo de uno corpo fenza anima, & cofi. fletè uno 
gran tempo in tanto che quelli eh erano lì credeteno che fu£> 
le morto , & incontinente li levò reftituto & £ux> come fe 
mai :.on avefie avuto alcuno mak, & andò coli fuoi piedi al 
altare di lan Zeno. Per la qual colà gli corfe tuào el popo- 
lo veronefe; & cumenzarono a laudare Dio & cantare laude 
alo; fiìndìo benededo melTer firn Zeno , rendendogli gratie de fi 
grande miracolo & de tudi li altri. Et efifendo fparta la fiimà 
di quello per diverfi luoghi incontanente commeiò una gran- 
de moltitudine da diverfi luoghi a venire a vifitare la chielìa 
di làn Zeno a modo che fuflcro grege de animali che anda£- 
fero alii fuoi paefi . Ocorfe anche uno fimile in quello tenpo 
& grande miracolo, che eflendo portati dui huomini in Ve- 
roiu li quali erano paralitichi & compagni della infirmila e 
pallionc & de una cura iSe medella , deli quali luno avea nome 
lobane & laltro Calvo flando per gran tempo in Verona 
erano noti quali a luto il populo, perciò che afiduamente fi 
facevano portare & mettere dinanci alle porte delle chiefie 
per adimandare limoline, & maxime Ha vano alia porta della 
chiefia di firn Zeno & ivi pregavano ludi dui infieme & al- 
cuna volta uno di loro da per k mefier fiui Zeno per la loro 
fanitade. Et una node flando lì & dormendo tudi dui vide- 
ro mefler làn'' Zeno de uno bcUilBmo volto con uno colore 
molto .rivo lo ^uale inluftrava molto la fua canicie che era 
' biancha come mere & pareva che vcailfc da dentro della fua 
chiefia & volefle andare di fuora & avendo in mano una ver- 
ga con la quale crigò i piedi tudi dui & poi con quella gii 
comenzò a tocare & refvegliare , e dille ; Gran ttmp$ i che 
avete giaciute in ^uefii vefiri ieiHcieli levatevi fm & laudate lo 
pgnere & fahatere ttefiro . Et partiflì ; & incontenentc eflendo 
refvegliati ludi dui cominciarono luno al altro a dire la vi- 
fione, & incontinente fi fentirono fani & liberati & prefla- 
mcntc fi levarono fìt in piedi comcxuaruno con gran voce 
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*Sin qui il 
tefto è man- 
cante. 
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a dire & cantare laude alo fìgnore Idio . Et avendo paura di 
partirfì co(ì prefto de lì acck> che Dio non li avelie incolpati 
del vicio de ingratitudine , fteteno per alcuni giorni lì , & a 
dogni huomo roanifdUvano fedeimcncc quello che a loro era 
intervenuto & coino erano fanati per mclfer làn Zeno . Non 
è anco da tacere queflo altro miracolo degno de ogni mc- 
' I moria quello che intervene ad uno Alberto de Zenata lo qua- 

le pigliarono alcuni fuoi ferociflìmi inimici li quali non con- 
tenti delia captura fola & deli altri mali che avevano iàdi 
eontra rafone fecero uno ferro de foco & con quello gli ca- 
varono li ochi & coli il decio Alberto avendo perduta la vi- 
fla ledeva in le tenebre & vedendoli fenza ochi & coli re- 
pentinamente privato del vedere molto li lamentava & con 
. inportunitadc dì & aoàte lo lignote Idio , come iullo indice > 

piangendo, pregava. Et dando cofi per diverli tenni inco- 
minciò a non u vergognare & ulcire fuora di cala , facendofi 
menare ad alcuno, & coli andava leguendo colui chel mena- 
va per longo tenpo in tanto che era venuto in hididio & in 
odio ali fuoi propri; & per ciò pregava Dio molte volte che 
' k> avelie tolto di quella vita, & coG repentinamente li vene 

, voglia de andare alo preGdio di làn Zeno & cominciò dall 

fuoi amici & parenti a dimandare aiutorio di potere andare 
i ala fua chielia, & coloro lo comenzarono a tenere per pazo 

ij & li li dicevano vergogna . Allora lui cominciò a pregare co- 

; lui che lo foleva menare & condure, & qudo fu contento di- 

■ cendo de coG voler Gire. Et incontinente le miGero alla fua 

I via con allegrezza, & vedendo coG alcuni deli fuoi, molli a 

compalfìonc ancho andarono con lui & coG lo menarono in 
I quello luoco dove prima mcGcr làn Zeno migrò* , & quando 

nj lì incontinente le butò in terra & con gran pianto comin- 
ciò a pregare làn Zeno che lo dovellc guarire he darli aiuto- 
rio alla fua medicina , & qucGo mifericordiolamente più volte 
• pregava, & coG orando, vide incontinente quelli che erano 

lì intorno & incontanente cominciò a gridare & dire ; lo vtgìo, 
Allora quelli che erano andati con lui non li volfero credere, 
, & or luno or labro le gli prclcntavano innanci per fperi- 

mentarc fé lui vedeva , dicendo : Ci/ fono to & di che fono -re- 

fiito ? 
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[lUo ? Et vedendo clic era vero che gli foffe tornata la vedu- 
ta cominciarono con grande allcgreza a battere le mani in- 
fieme & laudare meflcr ian Zeno. Onde andando la fama di 
tanto miracolo & fentcndo quello li luci inimici che aveva- 
no cavato gli ochi al dccto Alberto incontinente fe rcdulscro 
a penitcntia & andarono audacemente a lui a domandarli pcr- 
■donanza per amore de meller fan Zeno dal quale aveva avu- 
ta la milcricordia deffere fado lano. Allora lo dicto Alberto 
li perdonò & nulla coCi volle per fuoi dani <Sc incontanente 
andò allo Abbate della chiclia di LinZeno & feceli monaco, & 
fedelmente & con grande fantità liete per vinti anni nel de- 
do monillcro dove fenì la vita fua. Rella anco de dire, co- 
me una gioveneta chiamata wezilla fu velfata crudelmente da! 
diavolo lo quale cominciò dala infanzia a tormentarla in li fuoi 
teneri membri , alcuna volta ocultainente & alcuna volta pu- 
blicamcnte, facendola furiare, intanto che ora che era fada 
granda era uno Ipedacolo obrobriolb ali fuoi parenti, ali qua- 
li le folle fiata lana gli averia dado grande allcgreza, & 
quello diavolo aveva inganato li parenti di collei molte volte 
prometcndo de ullire di quella, & giurando che fe ad alcuna 
chiefia la conducevano, dicendo or duna chiefra or dun altra 
che lui la laflarcbbe in pace , & poi quando l’ aveno condu- 
da dove diceva , inganava la brigata , facendo pegio che di 

• prima , & coli lungo tempo llimolò & velava quella giovene- 
ta. Ora adivene in quello tenpo che fe diceva che a Mantua 
era trovato del precu>fo Sangue del nollro fignore yheluChri- 
flo.- onde li parenti fuoi volevano andare a Mantua per la 
freranza della virtù del Sangue de lì grande fignore dovelle 
fare quella gioveneta liti va, òc pallando per lo terreno Vcro- 
nde fecero tranlgrclfione & andarono alia chiefia di fan Ze- 
no in Verona con grande divotione, & intrando nella detta 

• chiefia, lo dedo diavolo cominciò molto più crudelmente dell 
ufato a tormentare quella giovancta, òt in quel tempo fi fa- 
cevano le letanic delle Rogationi , & per quello era ragunata 

- inficine una grande multitudine di gente li quali andavano 
cantando & orando aprelio quelle. Vedendo che quella gio- 
venccta llcrzava & voltava lo luo capo or a una parte ora 
in un altra con li capili fparti & ventilanti menando le brac- 
cia drcumcirca & faltando con li piedi in tanto che molti 
huomini non la polTcvano tenere avegna che folle fi piccia & 
de anni teneri. Allora ciafeuno fe molle a compaflionc & co- 

N min- 
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njinciarono a giongcrc le mani infiemc & driciarlc al ciclo; 
chiamando per una bocha a Dio milcricordia . Deli quali anco 
alcuni de quella tanta mulcitudine il butavano proni in terra , 
alcuni mifericordiolàmcntc piangevano & alcuni laccrdo^ a- 
tendevano al u/icio & confortavano gli altri a orare . Onde lo 
piatofo Idio cominciò ad exaudire tante lagrimole & piatole 
orationi,& per li meriti di incdcr làn Zeno fece ufeire fuora 
lo diavolo & lalfare lana quella gioveneta, lo quale quando 
lalloe quella andò via cum grande urlato & vergogna & con 
uno puzore di fulfcro fi grande quanto folle già mai alcuno. 
£c allora quella gioveneta rimafe in mezo di quella moltitu- 
dine palida & pcrterrata tucta tremebonda & molto aiatigata 
che apcna poteva parlare. Et per quello coloro cominciaro- 
no a rendere laude & gloria al lignore Idio & a mefler lan 
Zeno. Et eUcndo adunque partito lo dido inimico del uma- 
na n.itura da .quella gioveneta, fecondo il fuo collume non 
celioc de volere trovare chi potclle divorare. Et vedendo u- 
no monaco che flava prello una alca torre la quale allora fe 
hediheava , toll'e uno grande faxo & da una eminente al- 
tura lalloe andare il dido làxo, fic con quello pcrcolsc molto 
mortalmente lo capo del dedo monaco in modo che fo di 
bilogno che li Hati del monifterio lo portalfcro via,& lo mi- 
racolo fu grande inpcrcio che avegna che la ferita foflc mor- 
tale, niente dimeno non fu mortale per li meriti di meflcr 
fan Zenó. Et incontanente volendo lo diavolo moflrare li 
iùoi ludibri; fe parti da quella torre & a modo de una làictta 
fe butò fu una menfa de uno che habitava li aparechiata,& 
ciò che era in fu quella , a modo de uno nimbufo turboe , 
dilperle, c portò via. Et fubito fe partì de lì & andò contra 
de uno caro caricato de fpinc, lo quale flava fermo & non 
era modo per niuno animale , nè anco allora era alcuno ven- 
to, & fi lo cominciò a rotare & menare intorno exagitandolo 
con fdlinacia ora in qua ora in là a modo che fulle /Irapor- 
tato da tauri feroci & indomati. Et fadi quelli ludibri; vide 
che uno volea paflarc 1 athicc ovcro ladexe con una nave pie- 
na de làxi per lo hedificio che fi faceva a fan Zeno,& incon- 
t.rnonte andò allui per fuincrgere quella nave, & lui e lo de- 
cto navarolo per li meriti di làn Zeno fe lalsò cadere in la 
poppa di quella nave & lenza Icfionc alcuna andò al porto. 
* ,, Nel medefimo illante fi trasferì il maligno fpirito dal fiu- 
me 

* Scodo in quello luogo il tefto fimilmente imperfetto abbiam noi 
fupplito quel che fieguc, di latino in volgare traduccndo. 
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yy me Adice ad un altro fiumicello nominato il Fibio, fulh 
„ riva del quale llavano alcuni lavoratori full’ ora del mezzo 
„ dì , ripoiandofì all' ombra , nell’ atto che quelli llavano fra 
,, loro quietamente ragionando ; nè tra loro ' fendo alcuna 
,, contelàj cominciò il demonio a molellarli internamente , 
colicchè alcuni di loro ulcendo fuori in parole infoienti, ed 
y, arroganti, eccitarono i lor. compagni ed amici a grandi e 
„ ingiurioli rifentlmenti j e fenz’ altro dato mano a’ balloni 
yy ( come nemici fodero J prcfcro a perouoterlì con fierezza, 
„ di forte che, fe pronte avefiero avuto arme da olTelk, fi 
„ larebbon tra lor trucidati . Ma per buona forte accadde 
yy che s’ imbattefiiero ivi alcuni Sacerdoti, i quali, frapponen-^ 
yy doli, li fepararono, eficndo quelli malamente foiti. Que* 
„ villici poi tornando in fe flelli, e veggendo le ferite che s* 
,, avean latte grondanti làngue, quelle ( non fenza lagrime} 
„ con grande carità vicendevolmente lavarono, e { tagliando 
n le proprie veflimenta ne fccer ligacce ) falciarle. Da quell’ 
,, ora il maligno fiicea ad ellì danno fcgretamente più che in 
palclè; concioffiachè nelle firaudi ed aftuzie piu fi confi. 
„ da, che nella fòrza. Dal che vennero i Sacerdoti aperta- 
,, mente a conofcere efi'er venuto Satana tra i figliuoli di Dio 
y, per travagliarli. 


// Ftnt 'dtll* 
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O Ra non rimanendoci a dare altre notizie di quella Chic> . 

la, Iccndcremo ad. accennar le Pitture che in elsi veg- 
gonfi cipolle; e prima: Nella portina del tabernacolo S. Gio- 
vanni il Battilla: opera di Giambatilla Lanceni. 

La Pala nella Cappella maggiore in Coro è in tre parti- 
menti: in quel di mezzo Maria Vergine, e Gesìi bambino 
con Angioli.- nel fecondo i S.S. Pietro, Paolo , e Giovanni 
Evangcìilla: nel terzo li SS. Giovanni il ll.ittilla, Giorgio, e 
Benedetto, ed un Velcovo. Sotto in altri ire partimenti,Cri- 
fU) nell' orto i il medefimo in croce; e nell’ altro la fua afcelà.. 
in Cielo: opere belliRibe di Andrea Maniegna. Nella mede- 
fima Cappella del Coro vi fono due laterali , in uno la Difpu- . 
ta diGe»u fra’ Dottori, nell’ altro l'adorazione de' Magi; e in 
due altri più piccioli la Prefentazione al Tempio, e T andata 
nell’ Egitto.- opere di Marcantonio Scalabrìno. 

Neir altare appreflo la Sagriftia la Pala de’ SS. Benedetto, 
Placido , Gregorio , e Mauro, e in alto la SS. Triade in atto 
di coronare Maria Vergine: opera cavata dal Tintorctto. Giù 
della fcalinata del Presbiterio, icgue l’altare con la Pala di Ma- 
ria Vergine, e Gesù bambino, S. Giuleppe ed Angioli; fotto 
San Dionigi decapitato, con il Carnehee in atto di ammira- 
zione: opera del Padre Simbenati Monaco Benedettino. All’ 
oppolla parte di quello evvi l’altare con Pala di Maria Ver- 
gine ledente con il. fuo Bambino; abballò i SS. Zenone, Giu- 
vanni il Battilla, ed Andrea.- opera di Bernardino India; ma il 
San Zenone alcuni lo vogliono di Orlando Placco. 

Nella Pala del feguente altare Sant’ Anna con la Vergine 
e ’l Bambino, e li SS. Zenone, Crillofòro, e Jacopo: opera 
di Dionigi Battaglia; nel mezzo a’ piedi di detta pala Santo 
Antonio di Padoa in mezza figura col Bambino Gesù: opera 
del detto Monaco Simbenati . in faccia alla detta , altra pala 
con la Vergine, e ’l fuo Bambino che accarezza San Carlo ; 
in alto i S.S. Romualdo, e Giovanni Evangelifia, ed alcuni 
Cherubini: del detto Padre Simbenati. 

Dalla parte dell’ Epiflola dell’ aitar maggiore appreflo il 
campanile la Pala de’ S.S. Lucilio , e LupicinoV efeovi , e Crc- 
feenziano martire , in alto il Padre Eterno , e Maria V ergine 
con Gesù Bambino : anco qucAa del detto Padre Simbenati . 

Sopra l’altare della SagreAia Aà una picciola pala con l’andata 
nell’Egitto di Maria, Gesù, e Giufeppe: del detto Monaco Sim- 
benati. 
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benati. In detta SagriAia per ornamento la vita e morte 
del Redentore in alcuni quadri: di Gio. Marchi ^ ed alcuni 
d’ altro Autore . Altre picciolc opere fatte dal fuddetto Padre 
Simbeoati > con il di lui ritratto latto con paAelle da Antonio 
Balcftra . 

Ne' parapetti della Cantoria alcune iftorie i di San Zenone 
dipinte a chiaro-feuro da Pittore ignoto. Le portello dell’Or- 
gano con Santi : di Bernardino Muranefe . Sopra la porta del- 
la Sagrcllia , e campanile altri quadretti per adornamento <Scc. 

Nella Chicla fotterranca, dietro l'arca di San benone', ov- 
vi la Cappella dell’ Ailunaione di Maria Vergine: Pala dipinc 
ta da Antonio Balcftra . AUi laterali due gran lunette , in una 
è la Tra:>laaionc del corpo di elio Santo dipinta dal P. Simbe- 
nati i nell' altra in faccia evvi il detto Santo che libera un in- 
demoniato /^due altri pìccioli,ne’ cantonali, a caulà delle fine- 
flrc , concernenti a detta ifloria fono di Giambatifta Lanceni . 

Nel Capitolo molti quadri appefì, e l’altare di Maria Ver- 
gine Annunziata dall’ Angiolo, con il Padre Eterno, ed An- 
gioli: tutte opere del detto Lanceni. ‘ 

Nel Refettorio U Cena di Cana Galilea in un quadro gran- 
de di Marcantonio Scalabrino . 

Altri quadri con azioni de’ S. S.. Benedettini, foliti a pori! 
a’ colonnati della Chicla in occahone di foicnnita: fono, ^rte 
del detto Padre Simbeoati,- e parte dei detto Lanceni. 

Le pitture a frefeo ne’ chioAri, fbix> di Paolo Ligozzi, in 
parte rifatte da altri. . ■ 

Fuori di Chiefa , nella vìa di mezzo , fopra il muro d’ una 
Cala , V ’ e un CrocifiAò , con altra opera vicina : ambe dell’ 
Aliprandi a frefeo . Più avanti in fredata di Palazzo : pittu- 
ra di BattiAa dal Moro , poi terminau dall' Aliprandi . 
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NOT IZ fE DELLA CH/ESA 

DI SAN PIETRO 

IN CASTELLO. 


Q uantunque il Padie noftro Panvinio tenga eflcre que- 
lla Chiefa la più antica delle altre tutte che nella Cit- 
h^ti nodra furono edificate, non per tanto il quarto 
luogo le anbiam noi Icrbato per favellarne; concioflìacchc per 
le ragioni Ipicgate , laddove fi è parlato delle tre Chiefe pre- 
cedenti, è da credere ellcr quelle, le non più antiche, non 
più nuove di quella. Quando però ella principio avelie, lo 
flello Panvinio non lo ripporta, ma foltanto, affermando ef- 
ferc flato fcppellito in quella Chiclà i S.S. Verecondo, e Va- 
lente Velcovi di Verona, al Cap. XX del IV Libro delle fuc 
Antichità di Verona, elee cosi a favellare; Flornerum per 
h*c tempore Jkftìm femore ,0] JuflinUno Magno A uguflis , Theo, 
dorico vero, CT Aihalarico regihns in Italia Gothornm Sanali F'e- 
ronenfet Epifeopi rereenndut , Cr Kalens , ^nemadmoditm ex eo. 
rum tpitaphiis iute Bigi potefl . Equeis yerecundus vir piut , re- 
ligione, docìrina, & mor un» gravitate urbem nofiram, mirnm in 
tnodurtt illufiravit i objt vero in pace XI Kal. NwenAris , FI. 
'Anicto Maximo y. C. fine Collega Cof. Jttfl-ino feniore Angn/lo, 
Theodorico Italia Rege Anno Chrifii DXXIII, fepnltttftfne ejt^ 
in ade omnium vetufiijftma Sanili Retri in arce fnpra theatrnn» 
vetta fakricata ; enjas tumulo hoc incifum e fi epitaphium. 


HIC. REQy/ESCir IN PACE SANCTAE 
MEMORIAE fTERECONDyS 

EPISCOPVS. 

» ^ 

Vacavit tum Veron/thfis fedes menfem /. 'dit XF. Ferecend, iti 
fpifeopatM Fermenfi omnium voti/ FI. id. Decembris ejufdem 
’mnni fufiellus efi S. Falent , ^ui cum iifdem artibut, & fludiis , 
^uibus Sanili pradecejforet fui Feronenfei Pontificet , vixijfet , 
populumque in vera religione annoi FU. menfetFII ,Gr dies XFllì 
rexijfet , FU Kal. Augufii pofi Confulatum Lampadii Or e- 

OC, Anno Chrifii DXXXJ. Jnfiiniano magno Itrìperato- 

re. 
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re y & Ath.ìliirico ItulU rege migruvìt *d Donvnum carpufculHf^ 
cum folemni funerts pompa in ade SanOi Retri in arce prope pra. 
decejforem fnitm collocatum efl, cttm annot plus nùnus XLl^ vixifj 
fet y qna omnia ex ejns fepnUhri infcriptiont ita liquent exarata:. 


Hic REQy-iscrr m pace sAPJcrrs 
rALEA/S EP/SCOPP’S Q^I r/X/Tj ANNOS 
PL. M XXXXV, ES SEIJIT 
EP/SCOPATKM ANAfOS 
VII MENSES VII ET DIES 
XVIII ET RECESSIT SVB D. 

VII KAL . AVGVSTAS 
P.C. LAMPADE ET 
ORESTIS. W. CC. IMD. VII. 


Ma <]ucAa lapida > benché a’ tempi noflri non ila così inte- 
ra, com’ era a’ tempi del Panvinio, nullaoftante non é tanto 
offelà, che non fi rilevi clierc fiata intc& dal medcfimo Pan- 
vinio finiftramentci perocché avendola fatta noi diligentiffi- 
ro^mcute rilevare , abbiam icorco eflere anzi di quefto tenore ? 


HIC R.E-^VIE5.^‘ 

crriN PA ce'sc?, 

VAtENS^'aVI« 

vi>citann 5ER’ 

i&wcuETJEniTEPI 

c o pat VAAmfos 

qnAEN si'S'5j»&rniESi 
ET£B CÈgSITS^ 
^"‘^Aì^^STA. S"! 

AMETP^ 
^Sì;iii! 
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Cioè: tììc re^niefcit in pace SanHns Ralent Tpifcephs ,9iiì vi- 
A'it annoi pini minm LXXXl^ , Cr fedit Epifcopat ma annoi Vili , 
.inenfei Vili ì O" dici XIX , CT recejjìt jtth die VIIII Kalendas 
.Angnfiai pofl Conf/i/attm Lampadi , <:! OreQii Virornm CUrijJì- 
niornnt, IndiEt. IX. 

Malamente pertanto fu intefa quefta Ifcrii onc dal Panvinio 
per la nota numerale grecamente l'critta, da elio cambia- 
ta in un cinque, laddove il di lei valore è certamente di lei. 

E ch'egli abbia manifeftaraentc errato chiaro apparilcc dal- 
la propria di lui fpiegazionc ; concioUiacchè affermando egli 
che il V cl'covo San Valente palsò di quefta vita nel 551,11011 
s’accorfe poi, che il VII anno dell’ Indizione da eflo poffo, 
non corrilponde fe non fe ai 519. Sbagliò eziandio in crede- 
re che queffo Santo Vefeovo in età di Ioli 45 anni volaifc al 
Cielo, mentre anzi nell' ilcrizionc Uà clprcffo,chc in eti di 
£5 fini elio la vita Tua. 

Onde abbia poi iaputo il Panvinio elTcrc quella, come ab- 
biam detto, la prima Chicia che fu in Verona edificata, non 
dicendolo elio, ci fa argomentare che, ficcome era ( ed c fa- 
ma ancora a’ dì nollri ) illcre Hata la nxddìma Chiefa un 
tempio dedicato a Giove Ammone, benché altri dicano ch’e- 
ra a Giano conlccrato, quindi forfè egli fi perfuadefle ch’ella 
fia dell’ altre la più vecchia. In un Compendio MS. delle più 
infigni cofe della Città nofira apprello le RR. MM. di S. Ma- 
ria delle Vergini di C..mpo M.irzio, narrandofi eflere fituata 
quella Chiela in Monte Gallo, fi racconta eziandio come ap- 
piè delColle vi era uno incfiricabilcLàiberinto , ed anche fette 
I empii dedicati a lette falle Deità, fra i quali uno a Giove; 
ma l’autore di quello Compendio feorgefi eflere di ballo fc- 
colo; e fi vede che ha tolto dal Ritmo Pipiniano, e che in- 
terpreta il Laberinto l’antico Teatro, ch’era nelle vicinanze 
della Chiefa di Santa Libera, delle cui reliquie abbiam dato 
noi il dileguo, delineato dal nofiro Adriano Criftofidi , nel II 
Volume della li Parte della Cronaca del Zagata. 

Che ft>pra del Colle ci folle il tempio di Giove, e che que- 
flo fia flato poi dedicato al vero Dio, e al nome del Principe 
degli Appofloli San Pietro, non abbiam trovato documenti, 
che ce ’i confermino; ma, per un capo di Bue che in una tor- 
re del Caflcllo a’ tempi noflri ancora efifle ( pofciacché Gio- 
ve Ammone a quella foggia rapprefentavano i Gentili quel 
litlfo Dio ) è verifimile che i vccch; Scrittori tal cola a crede- 
re 
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I re fi induceflero, e con cflì anche il Panvinio. Comunque 

fia, l’Iftorico Luitprando aiìerilcc eh’ era quello tempio .pre- 
ziolamcnte lavorato ; ma ora la iua antica bellezza , per i gua- 
fiamenti lattivi, piu non fi può ravvilàre. Ella è però forma- 
ta in tre navi , delle quali la meridionale è larga 15 piedi c 
mezzo, e la fettentrionalc crefee di 18 . Simile incgualiti 
feorgefi eziandio in altre Chiel'c antiche; forfè perchè fiando 
le donne in quell’ ultima parte, era ad elle maggior fpazio 
aflegnato che a gli uomini, i quali,; fecondo l’ordine Ro- 
mano , nella meridional ^parte fi ilavano . Ma quella non è 
tegola ficura. • - . ^ ... 

Del 670 in quella Chiefa, dopo i due SS. Vefeovi Vere- 
condo, e Valente , dicefi che vi fofle feppellito anche il corpo 
I del nollro Santo V'eicovo Salvino , e come, quello di San Valente 

fu trafportato nella Chiefa di San Procolo; ma il corpo di San 
Salvino giace nella Chiclà di Santo Stcìano; e quello di San 
Valente, llccome quello di San Verecondo, quantunque affer- 
mi il nollro Sig. Marchefe Maffci non trovarli ora nella det- 
ta Chiefa di San Pietro, non pertanto non v’ha documento, 
eh’ io fappia, della loro tradazione in. altro luogo; effendo 
certo, che del 1495 i corpi di quelli due Santi Vclcovi gia- 
ceano ancora nella Chiela di San Pietro in Cillello, come s’< 
impara dalle feguenti iicrizioni fovrappollc agli Epitaf) de’lo^ 
ro Sepolcri: 

I 

HIC REQVIESCIT IN PACE CORPVS SANCII 
.VALENS EPISCOPI MCCCC LXXXXIII. 

■ ■ -, 

JIIC REQVIESCIT IN PACE CORPVS SANCTI 
VERECONDI EPISCOPI MCCCc\xXXXIH. 

E quindi può ciafeuno conofeere qual fede meritino le ta- 
belle ( certamente anteriori di molto al 149} ) in grazia del- 
le quali fu efpolla del ’ijoa l’Ifcrizion 'che fi legge accanto 
alla maggior porta della detta Chiela di San Procolo. La 
traslazione d’un Corpo Santo> e di un tal Santo quale fu San 

O • .Va- 
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Valente è cofa degna d’ efferc ricordata j é certamente che fc 
dopo il 14PJ lolle flato traslerito il corpo di San Valente al- 
la Chicl'a di San Frocolo, qualche memoria nc l'arebbe flata 
rcgiflrata . 

Dell’ Sii Rotaldo Vefeovo di Verona conceflc alla medefi- 
ma Chiela la Cappella di San Bartolomeo fltuata alla metà 
del Colle i e la Chiefa eziandio di San Mauro in Saline il 
Canobio altresì nel VI Libro de’fuoi Annali afferma effer fla- 
ta donata del 1165 da Ogniben noflro Vel'covo all’ Arciprete 
che in effa Chiela allor prefìedea. AlTunto che fu al Ponti- 
ficato Urbano III nella Citta noflra, allerilce Rodolfo Di- 
ceto che fu coronato in quella Chiefa j e nella medefima affer- 
ma il Panvinio aver celebrato il detto Pontefice due volte fo- 
lenncmcnte il Santo Sacrificio della Mell'a , concedendo Ipccio- 
fe indulgenze : provando ciò per le leguenti due memorie da 
elfo rcgiflrate ; la prima delle quali è di quello tenore .■ 

1 

I N fioMÌne Domìni. 'Amtn'. Anno MC LXXXìH ^ Indìzi. It^y 
die Lune, XIV Aprilis. In Cnfiro Verone, in Ecclefìx Sanlìi 
Retri dini Cefirì , in prefenti* D, RauH PrtnefUni y D. Hen- 
rifi Alhanenjìs y Epifcopernnk , CardinAlimn , Magifiri LnborAntìty 
Alagifiri Albini f D. Ade/ardì, Rresbyrerornni CArdinnlinm D, 
Rohonit, D.Onaiieniy Magifiri C rat Uni , Alagifiri Soffredì y 
Alagijìri Retri, Alagifirì Rolìandi , Alagiflri Rodnlphi Diaco^ 
'ncrnm Cardinalium D. Z/'rbani Rapa III , Archieplfcopornm Ra-. 
venne, Vafeonie , XJngarie} Riprandi Veronenjìs Epifeopi j Jona~ 
thè Concordienfis Epifeopi} tir aliornm mnltorum: D. Rapa can~ 
tavìt Mijfam ad majns altare dille Ecclefie , & precepit Afagi~ 
fho LaborantiyUt vice fua predìcaret , &. remijfionem pepulo for- 
cerety ijhì omnia fecit , & Italìs remifit annnm nnum, & dies 
viginti ; hltramarinìs vero tret annos , C triginta dies . Et omni 
anno in die Lune pofi Rafcha Refurreclionis fit i/fa rentijfio, Cf 
infnper Papa Luciat III * remijftonent in ea Eeclefia confir- 
tnavit. 


1 I 


*♦ Fu malamente impreffb, dovendoli leggere anzi; Rapa Ludi IH ^ 
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I iV sémine D^niVAmril Anno MCLXXXV'I ^ IridiB.IV,'dié 

DumnicOf XXIX fumi die fefio S.S. jipojhlorum Pttri , 
PomH fin EcclefùtSanSi Petri in arce, in prefemia D. Hert~ 
rici Aàanenfis , D, Panìi Praneflini Epifcoporam Cardinaliam : 
'■D. Petri de (Verona, Aù^ifiri Lahorantit, Alagijhi Panàulphi, 
'Z>. AdeUrdi , Atagiflri A&ini, Magiflri Melioris Preshytert^ 
rum Cardinaliutd ■ D. Uyacinthi , D. Gratiani , D, Eobonh , Di 
OElaviani , Magifiri Soffredi, Magifiri RoUanS , Magifiri Petri , 
Aiagifiri Eodulphi Diaconerum Cardinaliia» S. Jt. E. Urbani 
Papa ili , & kiprandi Ver enea fit Epifcopi : Z). Urhanas Papa 
cantavi t Aiijfam ad majus altare diRa Eccle/ia, & pracepit D. 
Albanenfi Epìfcopo Henrico, tu vice fua pradicaret , dr remijjio- 
nem generalem pepalo faceret, ^ui omnia fecit, at [apra faUam 
efl a D. L^dtorante, additanajae ut per tot^ ÒRavam in eaEcy 
clefia ejfet quadr agiata dieram remijfio. 

Fu una delle Chiefe di Verona da’ Preti c Chierici colle- 
gialmence ufficiata, leggendoli ‘nell’ Archivio di San Giovanni 
in Valle fcritto addì p Settembre del i»i4, negli Atti diBo- 
nadomano Notajo, come il Velcovo Norandino lauda c con- 
ferma certa divifione fra Lafranco Arciprete di S. Pietro in Ca- 
llello, per detta Chiefa, c fuoi Fratelli con l’ Arciprete Agofti- 
no di San Giovanni in Valle , fimilmente per la l'ua Chielà c 
Fratelli , f quali quivi ihliemc alloggiavano a guilà di Clau- 
frrali; oflde ancora a’ dì noftri apparifee la forma della loro 
abitazione nella facciata dcQe danze che risguardano fopra la 
porta del Cafiello. Nell’ anno ixio in Idromento 15 Ottobre, 
nell’ Archivio di S. Giovanni In Valle, Pietro Canonico di S. 
Pietro , e il fuddetto Lafranco fi nominano : èd in altro Docu- 
mento del giorno ultimo di Gennaro dell’ anno ixpp, negli 
Atti della Qincellaria Epifcopale, un certo Zavarillo Arciprete 
di efia Chiefa anche fimilmente ricordali. 

Sopra un canto della mcdclima Chiefa di San Pietro , rima- 
ne un pezzo d’ Ifcrizione , in cui fi legge il nome di Federico 
Impcradore,la qual Ifcrizione, come piace al noftro Sig. Marchc- 
fc Maffei, vi fu polla per memoria della venuta di quel MoJ 
narca in Verona nel Tal cola però da quella ora non 

fi rileva, fendo quali interamente gualla. 

O 1 Oa 


* in Docu- 
mento 1 
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Ora è da fcpcre come la medefìma Chiefa ebbe un tem- 
po jtts Parrochialcjcconi’era fituata fuori del recinto dell’ an- 
tica Rocca; ma dell’ 8yo, lenclo ftata ampliata ella Rocca da 
Rcrengark) I, fu ferrata ella Chiefa nel recinto della Rocca 
medefima . Le maggiori rendite di qudh Chiefa erano il 
quarto della decima della Villa diPogiano, ed avea jus di far 
portare la propria particolar Croce nella Proceffione delle Ro- 
gazioni di detta Chieia di Pogiano , nella qual Chiefa fii poi 
trasferita quella Parrochia di iian Pietro in Cartello, e il oe- 
neficio Curato della medefìma Chiclà anncllò, nell' anno 1441, 
al Monartero di Sant’ Angiolo ; onde ora e femplice benefìcio , 
ed è connumerato nella Santa Congregazione del Qero intrin- 
fcco della Città, ficcome lo era anche ne’ partati tempi; e T 
Arciprete della medefìma , teneva , nelle precedenze di erta San- 
ta Congregazione, il fecondo luogo, cioè dopo il primo che li 
dava, uccome al preieme, a quello della Chielà di Santo Stefa- 
no; lu di che, laddove fi tratterà della detu Santa Congregazio- 
ne, più dirtclamenrc favelleremo. 

Non v’è pittura in quella Chieia d’ alcuna /lima , poiché 
la pala dell’ aitar maggiore , rapprefentantc la Cena del Salva- 
tore, è di niun conto; c negli altri due aitati non v’ è fi- 
milmente cola degna da ricordarli . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN GIOVANNI 


I N 


VALLE. 


S cendendo dal Colle di S. Pietro trovali la Chicfa dedicata aS. 
Giovanni il Battifta; c l'ebbcnc afferma il Canobio aver 
monumenti veduti , da’ quali appariva che del 780 era 
quella Chiela gii edificata , nondimeno eli’ era per tempo 
lunghilTimo gii innanzi collruita . Non furon curiofi i vec- 
ch; Scrittori d’ind.igarnc l’origine, ond’ è che nulla ce ne fan 
Papere . L’ Ughclli , uno de’ più moilerni , alla colonna 707 
del V. Volume della fua Italia Sacra parla dell’ aflegnazione de’ 
beni che fece Rotaldo Vel'covo al Clero della Cattedrale il dì 
8 Luglio dell’ 815, ond’ ivi fi legge: In primis tjuìdem tUìnus 
EccleJEim S.Aiicb4elis, efust, efi in Flexio ,cnm omni inte^rit.itc , 
Ó" pertinentia fnn. Simi/iter ,Eccle/ìamS. loh.tnnis £,tpti/fit efi 
'fisa ad Portti»iOrgani , cum omni integritate & pertinentia fua &c, 
ficchi venne in quell’anno fotto la giurildizione del Capitolo 
de’ Signori Canonici; onde dal Pontefice Alcllandro III. fu alla 
foggezione dei medcfiino Capitolo nel 1177 eziandio confer- 
mata. Fu Chicfa Collegiata, perciò i Chierici ivi iniicme, nella 

f uila de’ Clauftrali , abitavano , come più fotto dimofirercino. 
Icll’ Archivio di ella Chiela v’han Documenti da’ quali s’im- 

C come nell’anno iir>4 fu conlecrata daOgniben nollro Ve- 
0. Il primo Arciprete, che fia pervenuto a nollra notizia. 
Don Vinizo avea nome, c vi rifiedeva nel 1154. Per al- 
tro fino nell’ anno 1104 i Chierici di ella Chicli erano e- 
letti dal loro Capitolo , ed erano poi da’ Canonici confermati ; 
cd elfì Canonici andavano il Saobato Santo in detta Chic-, 
fa a battezzare , c vi portavano il Cereo , leggendoli in certo 
Documento del laij, Icritto da Bonadomaiio, c in altro del 
:iiaj negli Atti di Zavarifio Bovcrio Notaio, eh' era Pieve 
con Fonte Battcfimalc, ed era una delle lette Chiefe, come in 
altro luqgo diremo. I Canonici, come fi vede dai detto Docu- 
mento 12x54, fi raunavano la Vigilia di San Giovanni il Bat- 
tifia in ella Chicli a celebrare i Divini Offici; j c i Chierici ne’ 
giorni lòlenni portavanfi ad officiare fcambicvolmcnte nella 
Cattedrale: ed erano obbligati, quando occorreva, di lare nella 
medefuna quegli ofific; che folcano farli dagli altri Cappellani 

del 
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della Canonicale rpccialmcnte quando i Canonici in fcarfo nu* 
mero fi trovavano . Dal Capitolo de’ Chieriei fteffi fi elegge- 
va l’Arciprete, i Chierici, i Converfi, i Mafiari, i Sindici, ed altri uf- 
ficiali, e fino il Canevaro; ma i Chierici, eletti eh’ erano da- 
gli altri Chierici , venivano dall’ Arciprete della Cattedrale con- 
fermati ( come fuperiormente abbiam detto ) e da quel- 
lo erano prefentati al Vefeovo quando erano da promoverfi 
a’ Sacri Ordini ; le quali cofe tutte nel citato Documento fcriC- 
to del IZ 04 fi leggono . Per altro è da fapere , come non era 
lecito a quelli Chierici, ordinati eh’ erano Sacerdoti, mutar 
fervigk), perocché in que’ tempi cran’ obbligati li Preti rima- 
nerli al fervigio di quella Chiela , nella i^uale da principio quai 
Chierici cran fiati accettati ; ed era si rigorofamentc quell' or- 
dine ollcrvato, tanto in quella Chiefa, come in tutte le altre Col- 
legiate, che fenza legittima caufa, c urgente, e fenza il pofiti- 
vo aflenfo del Veicovo non era lor permeilo mutar fervigio» 
Si legge , che l’Arciprete di Roverchiara aveva al fervigio di 
quella Chielà trentafei tra Preti , c Chierici : eh’ egli era loro 
Maefiro nel Canto , c nella Grammatica, pcrcioché alla fua 
menfa efiì tutti viveano. Avvenne poi, che morto uno di 
que’ Chierici , un altro Chierico ( che non era di quel Collegio ) 
impetrato avendo dal Pontefice la rendita di quel Chiericato lenz' 
obbligazione di viver in commune cogli altri Chierici, c poterli 
rimanere anzi nella propria calà,paliò quella cola in efempio, 
onde venne a mancare col ten^ l’ufo di viver in commune;® 
i Pontefici diverfamente de’ Chiericati difponcndo , avvenne 
quello di più ancora, che il numero de' Chierici ferventi alle 
.Chiefe fu feemato , e a nulla ridotto . 

11 Pontefice Eugenio IV avea con fuo Breve afiegnati tutti 
i Chiericati della Diocefi Veronefe alla Cattedrale, ma comcchc 
nc richiefe la Citta il contrario, fu ritrattato quel Breve dal Pon- 
tefice . Sebben poi ouella illanza tornò in danno della Città 
medefimà; avvegnaché i Pontefici fi fecer a difporre d’ellì Chie- 
ricati, come ognun sà, a beneficio anche di perfone fòrefiicre. 

Tornando ^la Chielà di San Giovanni , diremo conlcrvarli 
licil’ Archivio del Monifiero de’ SS. Nazaro , e Cello un Breve 
di Gregorio IX Icritto addì j Giugno del con cui dele- 

f a l’Arciprete di San Giovanni in Valle a confermare e bene- 
ire Suor Gherarda AbadelTa di San Giuliano diLepia; e in cer- 
ta locazione, fcritta nell’anno iipz, che nell’Archivio della 
feddetta Chiefia di San Giovanni li cuftodilix, fi IcgK che i 

Preti, 
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Preti, e Chierici della mcdefima fi chiamavano col titolo di Ca- 
nonici, quali vivcano in communc, c tutti a una medcfima 
menù; onde in molti altri Rotuli ferirti nel Secolo XIV ivi 
fovente fi legge : Nel Dormitorio de’ Chierici delht Pieve di San 
Giovanni Batti/la . 

Dell’anno ijpj (come rifcrifce il Conte Mofeardo) furono in 
quella Chiela ritrovati i Corpi de’ SS. Simone , c Giuda detto Tad- 
deo chiufi in un arca di marmo: e che da alcune lettere, fopra 
quella intagliate , fu conofeiuto eflcrc di quei gloriofiir^ini San- 
ti; onde fodero con grande concorfo dal popolo vifitati, cd o-‘ 
ra nel fotterraneo della medefima Chiela con grande riverenza 
vengono cuftoditi. Nella medcfima Cripta v’ha pure un arca 
in cui fi confcrvano alcuni Corpi de’ SS. Innocenti . Ma il noftro 
Sig. Marcbefc Maffei, laddove tratta di quelli due Sepolcri, di- 
verfamcntc quel che fegue d’intorno al primo ne ha fcritto,cioè: 

Nel fotterraneo di ejfa fon due arche , o caffè fepo/crali di mar- 
mo Greco y chiamate Sarcof agi dagli Antichi , molto ben confervate ^ 
e niente inferiori alle piu belle , che nella Roma fottcrranea fi 
veggano ergiate . Servirono per Crifiiani di gran condìzJone , e 
'di tempo ancora Romano ^ o poco inferiore ì ma il non cjjerci fcolpita 
parola alcuna ci toglie la notizia de’ nomi loro . In fronte alla piu 
grande , eh' è i/f orlata tutta , e che ahbiam poc’ anz.i premeffa *,fià 
nel met.z .0 il Salvatore con volume fpiegato in mano fopra un mon- 
te , da cui fgorgano auattro capi d ’ acuita , che figurano » quattro 
fiumi del Paradifo terreflre . A man dritta è San Pietro indicato 
dal gallo , eh' i dietro lui fopra una colonna: a finifira i San Paolo 
con croce in mano appoggiata fu la fpalla.Si rapprefenta poi da una 
parte il fatto della Samaritana , indi un de’ miracoli del Salvatore ^ 
forfè del fanciullo indemoniato ; poiché fe bene anche gli uomini ri- 
f anati fi fogliano veder di piccola fiatar a in così fatti baffi rilevi ^ 
la clamide , eh’ era abito puerile , mofira come quefio era veramente 
fanciullo. Dall (thra parte è la rifanata dal fiufio di fangue ^ indi 
Giuda , che dà il bacio al Salvatore . 7 * utte le figure hanno pallio f e 
fandali . Dietro fon colonne y e ornamenti d’architettura. Le fiorie 
fono efprejfc fenva divifione .tlcuna fra loro fecondo l' ufo antico, di 
che abbi.tm P ef empio nella Colonna Traiana, e nell’ Antonina . Su 
i fianchi è da una parte Adamo, ed Èva col ferpe , dall’ altra uome 
fedente , e due che p.ijono portargli doni; farà Gìnfeppe co’ fratelo 
li . Ma in fronte fopra la deferitta è un altra fafeia metà più buf- 
fa , parimente figurata . Nel mezxo è quadro lifeio , dentro il qual- 
Croce dorata; dalle parti fon due uomini nu^,ed aitai , che mofiran 

tener- 
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tenerlo ì e /in;! li a tjUii/i non mi fovvicne avere offervata in '.altra 
antiiiìglie Crljlìane: pjrrelie poterfene ar^MÌre , (he venga dall'an- 
tico il parlar Rabbinico , fecondo il ipnale fi nominan dagli Ebrei gli 
Angeli della morte . Il noflro artefice per altra è credibile prendef- 
fe tali figure da i monutnenti de' Gemili , ne' (pitali veggonfi fovente 
Ji/nili Jigt're alate con face travolta . Le fiorie poi fon del ted.i- 
niento vecchio , come l'altre del nuovo. La tma parte e L.wiele nel 
l>go de' leoni y indi uomoy e cane, che può creder Ji quel di Tobia 
dinanz.! a cafa,'’o portico; \le fiorie qui fi fe par ano per ttn albero. 
Li li è Mos'e che riceve dall’ alto le tavole della Legge: indi ar.t 
con foco accefo,e innane.! a un eUlfìUo ferpe che s'ahui col capo fin 
fopra della fiamma, e uomo di qua che gli porge qu.tlche coft alla 
bocca . Non fo che fimil cof.t fi fia offervata , fe non unicamente in 
un pilo di Roma,d.uo dall' Arringhi , dove però il ferpente è avvi- 
ticchiato a un albero. Lifjc l’ Arringhi di effo , non faper penfare ^ 
che fi rapprefenti , e volervi Apollo a penetrarlo . Per verità a pri- 
mo afpetto fi crederebbe cofa di Gentili , quafi un Genio in forma 
di ferpe venijfe ad affaggiar le obl.tt.icni all' ara , come deferiffe 
Virgilio, e fi vede in una AfcdagUa di Nerone: ma io ho per certo 
rapprefentarfi qui il fatto di Lanie.'e , quando per fir morire il fer- 
penie adorato d.t quei di Babilonia , gli diede in bocca certa pafia 
da lui compofia. L' ara acce fa tndica il culto a quella hefiia ,e /’ 
fjjer tenuta per Leità p in quel di Roma diffe T Arringhi , parer che 
l'uomo le poiga cinque panni , perchè fecondo il parlar del te fio 
furon piit mafie . Il vederfi cosò di rado ne' monumenti antichi la 
rapprefentazione di quefto fatto, nafee dall' aver gli Ebrei computa- 
to bens't Laute le tra Scrittori fieri , ma non tra Profeti , conte Caf- 
fìodorio avverte nelle Divine Legioni; e ancor più dal non aver a- 
vuto i tefii Ebraici di Laniele T i/loria di quefia ferpente ; fopra 
di che veggafi S. Gerolamo nella Pref.tt.ione , 

‘Sopra qntflo monumenta è fiata pofia un altra pietra con le figu- 
re di due cerpi , che barro rimho dietro il capo , abito Aforaftico ^ 
e libro fotta le mani. Vi fu forfè pufta quando nella fine del dcci- 
nioquarto ferola popolar griao nacque di lonfervarfi qui le reliquie 
di due Appcftoli i non Ju per altro f colpita con t.tlo ir. tento li pie- 
tra, perchè mtftra un vecchio con barba, un giovane fenza , e nel 
fondo un fanciullo, 

L' altro filo per la maniera alquanto migliore , e men lontana da 
quella de' luot.i antichi , fi fa credere anterior di tempo. Ha nel 
mezzo un tcnao quafi in figura di conchiglia , e dentro effo due bte- 
fi: j a dritta d ’uctno con volume in mano, e con toga in quel modo 

fìnuata , 
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/ìfiiata, che fnol prtndcrfi troneanitnte per lato davo', a Jiniftra 
di donna , che fari la moglie . Sotto fi veggon 'pecore con due Pa~ 
fiori f il che anche in altre antichità Crifiiane figurafi: l’uno di e fi 
fi e di/egnato ajfai bene , e ritien la grada delle attitudini antiche^ 
Dalle parti fin canalature ondeggiate , e fu refiremità San Pietro 
e San Paolo palliati , con le mani accofiate al petto , l 'uno tien le, 
chiavi, l'altro la fpada,fon di ferro, e non è certo, che fieno art~ 
tiche quanto il marmo; m* s' anche fifiero fiate rinnovate , il modo 
con cui lo Scultore fece , e fituò al!' uno ed all’ altro la man drit~ 
ta, mofira che fin dalla prima cofiruttura l'abbian tenute. I (tnU 
boli nelle imagini degli yìppoftoli non figliano veramfinte vederfi fe 
non di tempo affai baffo, ma le chiavi a San Pietro in fegno d’ a u-i 
torità fi veggono fino in un mofaico del quinto ficaio pfejfo Ciam- 
pini ; e il Salvatore, che gliele configna , fi vede in arca non dijjir^ 
mil da quefta prejfo il Bofio e V Arringhi . 


PITTURE. 

Ora pafTando a dar notizia delle pitture ì diremo vederli 
nel primo altare laterale la Madonna nel mezzo, c ne’ due 
partimcnti alcuni Santi: opera del Giollino. Dirimpetto la 
Natività del Signore, San Giovanni ed Angioli : opera del 
V oltolino . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN GIORGIO 

IN VAL PULLICELLA. 


P Arlato avendo della Chicli dedicata al Prccurfore del Re 
MelTia, crediamo cflcre convenevole cola Iccnderc im- 
mediatamente a diicorrerc d’un altra Chiefa innalzata nc’ 
limitivi tempi ad onore del mcdclimo Santo . Giace quella 
iòpra la lommiti d’ un monte della Val Pullicella : ed è fama 
che folle un tempo uno de’ Templi de’Gcntili, ma che, allor- 
ché da’Veronefi fu accettata l’Evangelica verità, fia ftato de- 
dicato al culto del vero Dio , e ad onore del gloriofo S. Gio- 
vanni il Battilla , febben polcia ( cangiato il nome ) fu volgar- 
mente di S. Giorgio appellata . 

Nel noto Muleo Lapidario furono trafportatc due colonnet- 
te, le quali lervivano una volta o 'per ornamento del taberna- 
colo di detta Chicli, o per foflcgno di quello. Sopra quelle 
tali colonnette fi legge come al tempo di Liutprando Re de’ 
Longobardi , e del nollro Vefeovo Paterno, fendo collodi 
di detta Chiefa Vitaliano c Tancol Preti , cd effendo Ga- 
ilaldo della medefima un certo Rcfol, vi fu collruito il ta- 
bernacolo Aello. L’autore della ifcrizione , che fu un Gond el- 
mo Diacono, nella Aefla vedefi eziandìo nominato inficme 
con un certo Orlo MaeAro co’ due fuoi Dilcepoli loventino 
c ]oviano,chc furono gli anelici di detto tabernacolo. Non 
potendoli render conto per altro degli altri tre nomi ( cioè 
Vergondo, Tcodoal c Folcaci, che in feguito a’ fuddetti nella 
AcAa ifcrizione fi leggono ) fendo che Icmbra che rimaneffe 
imperfetta, c che tutto che altra narrazione in effe colonne 
feguir doveffe, non pertanto folle il rimanente dallo Scultor 
tralafciato. L’ ifcrizione è di carattere molto ruAico, e feb- 
bene queAa dal noAro Sig. Marchefe Maffci Ila Aata inferita 
nella fua Verona lUuArata, e fi polla veder tuttora nel detto 
Mufeo , nullaoAante abbiam voluto noi pure come Aà e gia- 
ce, a comodo de’ Lettori , in qucAo libro inferire . 
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Cioè : 

/« nomine X>ontini Jhrfu Chrìfti y de dontt Sanili fnhannt\ 
Baptejle * edificatns ejl hanc Civorius fub tempore Domno nofiró 
Lìoprando Rege & fub Paterna Domnìco Epefcopo cr co/lodes e- 
iht f'irorMm yidaliano & Tancol Preshiteris & Refol gafialdioy 
'Condelme indignns Diaconns fcripfi 
P X • I I 

* Cioè, che fu fatta l’opera de’ doni diSGio- B.ittilU.ch’è quan- 
to a dire del danaro, oppure delle offerte fatte da’ Fedeli alla detta 
Chiefa dedicata al detto Santo, acciò vi foflè cretto ilGborio o fia 
Tabernacolo. 
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Di quéAa Chicfa nuli’ altro fendoci riufcito indagare fe non 
che ella era anticamente ufficiata da un Collegio di Preti, i 
quali Canonici cran denominati; ci ferem ora ad accennar le 
pitture che in cfla veggonfi collocate . 

pitture: 

'2^el Coro all' *!tar maggiore evvi il Martirio di Sa» Giorgio: 
fui Baldacchino al detto altare v' e T Eterno Padre , ed alcuni Che- 
rubini: full' Aitar del SS. Rofario evvi la ('"ergine col fuo Boni- 
bino, e San Domenico genufiejfo: foyra l'Arco all’ aitar compa- 
gno v’i dipinto afrefeo F Angiolo apparfo a Zaccaria nel Tempio: 
nelli due parapetti degli altari alla metà della Chiefa vedefì in to- 
no il tran/ìto di San Giufeppe &c, nell' altro il Sepolcro del Salva- 
tore ,Ctc. In un tjuadro appefo al muro v e il martirio di Sant’Eu-, 
rojia ,e in alto alcuni Angioli Ó'c. Sopra altro quadro per Gonfa- 
lone ewi la B. ('ergine col fuo Bambino, i SS. Darne nico e Cata- 
rina da Siena, ed, alcuni Cherubini, &c.: Tutte opere df Giam- 
hatifia Lanceni . 

Sopra r antico Battiflero fui muro, a aglio, v 'e San Giovanni il 
Battifla in atto di hattex.utre il Salvatore: opera di Pietro^ Sai- 
vaterra, ed altre picciole cefe 6~e. 
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NOTIZIA DÈLIA CHIESA 

DI SAN MASSIMO 

À Ffcrma iJ Canobio che fino del 780 era gii crcrta la 
Chicfa di San Mafiìmo , fituata in poca difianza dalla mo- 
derna porta di San Zenone, con un Monafiero di Mo- 
nache: e crede che Ibfle l’Oratorio del medefimo Santo Ve- 
feovo , il di cui Corpo fòlle in quello eziandio Icppcllito . Se 
ciò fia vero, farebbe quella Chiefa certamente una delle più 
amiche, c delle prime rizzate da’ Veronelì Crilliani della na- 
fcentc Chiela. Quello però che di ella potiam noi alferir 
francamente fi è, che fu confermata da Federico I Imperato- 
re detto il Barbarolla all’ Abate di San Zen maggiore , come 
lì vede da Privilegio del di ó Dicembre lufj. Dopo quell’ 
anno fino al 1564 non lì ha alcuna certa notizia delle gclta di 
quelle Monache. In quello, come 11 vede nel Catartico, oRe- 
girtro dell’ Abazia di San Zenone, Z//, afa/, dd, e ^7, 
Icorgelì, che erano Monache Benedettine , c che v’era Prioref- 

ià una Suor Francefea •• che nell’ anno mcdelìmo D. 

Ottonello de’ Palli Abate di San Zenone intervenne alla Profet 

fa di una Suor Giacoma da velo nero, e di una Suor 

Margherita Gonvcrlà . Quelle tre Monache ( che al- 

tre quivi non erano ) ad oggetto di condurre loro vita ancor 
più perfetta, fupplicaron l’Abate permetter loro licenza di 
portarli ad abit.j:c in Città appo '1 Romitorio di Santa Maria 
della Cava,lìtua:o a’ piè del Colle di S. Pietro, il che ( come da 
loro- fupplica Aprile del 1^6% , negli atti di Enrico qm. 
Giovanni Molinelli Nota jo apparifee) vi condifccfe l’Abate: ed 
elle , avendo acquirtato pochimma terra con Icarla abitazione 
vicino al detto Romitorio, torto vi lì llabilirono . Di poi 
fatta ivi rizzare una Chielh con un lolo altare in onor di San 
Benedetto, fino alla morte vi dimorarono. Mancate quelle 
Monache , alcun tempo dopo l’anno 1400, fu quel luogo 
abitato da un Romito chiauato Bartolomeo Forziuotti , inlic- 
mc con un fuo Compagno per nome Fra jacopo da Bolo- 
gna i 
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gna; il quale^ ritnafto in vita dopo di Bartólomeò, cedette il det-’ 
to luogo e la Chiel'a nell’ anno 1419 a’ F.P. Gefuati di San 
Bartolomeo in monte. L’orto di qucfto luogo, coni’ era vi- 
cino alla Sagriftia della Chieda di San Siro, fu alienato in que- 
fti ultimi tempi da' P.P. Conventuali di San Bartolomeo ai 
Confratelli di San Siro, di cui lì valfero nell’ ampliazione 
della loro Sagrilìia ; nell’ edificare la quale , trovaron nell', 
Orto fiefiò , in un piccìol grotefeo , una fpecie di pozzo artifi- 
ziolàmente lavorato, il quale è verillmile che ferviflc ad ufo 
delle dette Monache . Vicino alle fuddette due Chiefe , e 
quali accanto a quella di San Siro, era flato eretto un altro pie* 
ciol Oratorio in onore di Sanu Chiara.' Di quella Chiefetta le 
ne fii menzione in un Documento fcritto nell’ annò 14 u$, con- 
cernente le cofe di Santa Maria della Cava 5 il qual Documen- 
to nell’Archivio de’ R.R. P.P. Domenicani confervafi. Que- 
llo Oratorio però pili non dille, ma trovali incorporato nel- 
le fabbriche del Collegio di San Siro, cioè ove ora fono la 
Corticella di elTa Chiefa, il luogo in cui raunanli i Putti le 
Felle a falmeggiarc, la Cappella di San Michde, c parte del- 
la cafa del Cappellano della medelima Chiefa di San Siro. 

Ora dopo la partenza delle fuddette Monache dal Monalle- 
s ro di San Mafiimo , l’Abate di San Zenone lo concedette alle 
Monache di San Domenico Acquatraverla , le quali ne prefe- 
ro il pofieifo nel ventèlimo giorno di Luglio del . Come 
poi folTer private di quella Chiefa c Monallero: fe effe flef- 
fc lo abbiano rinunziato nelle mani dell’ Abate di San Zeno- 
ne, o ceduto alle altre Monache Benedettine ( che nel 1498 
al numero di ventiquattro, fotto l’AbadelIato di Suor Domi- 
cilia Pellegrini vi comparivano ) non lappiam noi; ma foltan- 
to dagli Icritti di Lodovico Perini, appo i Monaci di San Zen 
maggiore, abbiam ricavato che la detta Pellegrini fu creata 
Aibadelk per lettere Appoftoliche , e che vi durò fino all’anno 
11518; nel quale , a cagione della generale fpianata, fendo (lato 
demolito la Chiela infieme col Monallero, tentò ricoverarli con le 
fue Monache nella Chiefa d’ Ogni Santi, ove da quel Prepofito fìi 
loro offerto, che fe volean vcllire l’Abito delle Umiliate, le 
averebbe collocate nel Monallero di San CriHoforo . Ma efla 
Abadcffa , e alcune delle fue Monache , nè l’ Klituto nè l’ abi- 
to cangiar volendo, li ridulTero in una Cala privata nella Con- 
trada di San ^Zen maggiore; la qual Cala dal Rev. D. Barto- 
lomeo Pellegrini , fratello di ella Abadcffa , era fiata perciò lor 

ven- 
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venduta pel prezzo di Ducati, o Cecchini loo.' Ma Suor Fc* 
bronia Fracanorio con altre quattro, o cinque Monache, l’cfi- 
bizione del Prcpofito accettarono; e però, depoftó l'Abito di 
San Benedetto, vcftirono quello degli Umiliati nel Monaflero 
di San Criftolbro; il che s’ impara da un Atto ix Ottobre 
del ijxS, rcgiflrato nei Volumi delle Monache, cfillcnte 
nella Cancelleria Epifcopalc . La Pellegrini andava intanto le- 
ce ftclla nell’ animo ravvolgendo fc avelie potuto unirC, infie- 
me colle fuc Monache, a quelle degli Angioli, che fi erano ri- 
coverate nello Spedale del CroceliHo; ma riufcitole quello pen- 
ficr vano, fi volle al partito di convertir la Cala, da ella e 
dalle fue Monache abitata, in Monallero; il che le làrcbbc anche 
riulcito, le non folte (lata ridotta ad uno fiato per ciò lare 
inlufhcientiffimo. Avvtgnaeliè fi era feemato ancora il nume- 
ro delle Monache, fendochè addì 50 Aprile del 15x6 erano ri- 
dotte a tredici lolamentc, ed erano le feguenti, cioè: 

Suor Domicilia Pellegrini Abadtlla, Profclla in Sant’ Ago- 
fiino . 

Suor Lodovica Agofiini Priora, Profefia in San Spirito. 

Suor Lodovica e ) Aleardi, Profefle in San Giovanni della 

Suor Agofiina ) Bcvcrara. 

Suor Veronica Fracanzana, Profclla in SanMafiìmo. 

Suor Angela da Borgo , velata ma non Profclla , e fette 
Converfe ; come dalla V ifita del giorno fuddetto, regifirata nel 
Volume citato poc' anzi, apparilce. Furono vifitate un altra 
volta addì xx Ottobre del 15x8; e le loro maggiori rendite 
fu trovato confificrc folamcnte in cento minali grano. Il che 
veduto dal Velcovo nofiro Giberti, e la Cafa non a propofi- 
to per l’erezione d’un nuovo Monificro, vietò loro di vefiir 
altre Monache j anzi con Editto 7 Febbrajo del 15^1 fe- 
ce lor intimare doverli ritirare nelle cafe de’ lor parenti ; in 
quelle rimanendo fino a tanto, che fi folle per elle miglior 
efpcdicnte trovato, come in apprefib feguì; perciocché furo- 
no indi a non molto difiribuite in diverfi Monaficri . 

Demolita che fu quella Chieù di San Mafiìmo, altra ne fu 
eretta ivi non molto difeofio, la quale tutt’ ora fuiTific. 
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NOTIZIA DELLA CHIESA 


Szx 

SANTA MARIA 

DELLA FRATTA, 


N Arra il Co. Mofcardo ", come la Chiela di Santa Maria 
dflla Fratta avellè origine dagli abitatori del Cailello 
della Fratta fui Fcrrarciè, da’ quali vi foflc eretto an,' 
che uno Spedale per i poveri di quella Terra ed altre perfo-' 
ne che di là ft portavano a V erona ; ma lo Spedale da eSò in> 
dicato, fu edificato in altro tempo, e da altre perfone; come, 
laddove della Chiela di San Bovo ci accaderà ravellare , fi fiira 
manifello . 

Quella voce Fratta ( come ognun Éi ) in lingua nollra luo-’ 
go icofeefo, bofcareccio e lllvellrc lignifica. £’ tradizione an-> 
tichillima, che fendo quivi una fclva o bofeo, nel quale un 
certo Romito ritiratoli, era vilitato da’ primitivi Crilliani Ve- 
roneli, per una Indagine della Santilfima Vergine che feco a- 
vea ; onde col tempo vi folle edificata una Chiefa ad onore di 
nollra Signora , chiamandola di .Santa Maria della Fratta . £' 
cola probabilillima , che quel Romito , per timore della perfe-' 
cuzione degl’ Idolatri, in quello lilvellre luogo li nafcondelfe .• 
€ che a lui alcuni pochi Crilliani della nafccnte Chiefa Ve- 
ronefe,per occalionc di orare, c di onorare quella Santa Ima- 
gine, s’ accoftalTero . Comunque lia, quello e certo che alla 
detta Chiela (col pallàr del tempo, fendo fiata la Città ara-’ 
pliata, e difirutta quella felva) fu unita quella di Sanu Agne^ 
fe; pofiedendone a’ di nofiri alcune confiderabili rendite que- 
lla della Fratta; onde non è meraviglia fe quella di Santa 
Agnefe diventaflc tanto povera , che , non eflendo poi fufficicnti 
le poche entrate rimafievi pel mantenimento del proprio Par- 
roco, foflc uopo unire quella Parrochia a quella della, Colom- 
ba, come in altro luogo dimofireremo . 

Era ufficiata quella della Fratta da alcuni Preti c Chierici," 
che fi viveano conventualmente, come fi rileva da tre Libri 
della medefima Chiefa, legnati 4 * > principiano del iiSó, 
e terminano del 1550 j nel qual tempo fembra che ceflaflc 

P, ^ueft’ 
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I I qucft' ordine J c (offe ammini/lrata da un folo Prete con tito- 

I [ lo or di Rettore , ed or di Prelato , e _alla per fine con quello 

di Arciprete. Il primo che con queft’ ultimo titolo vi rifìcdca, 
lì fu il Rev. D. Panfilio Ralmini del circa il qual tem- 

po pai» qucfto Beneficio in Commenda nella pèrfona di Mon- 
lìgnor Gianmatteo Giberti Vefeovo di Verona, lendovi Rct- 
, • torc allora il Revcr. D. Nicola Piacenti , che vi rifiedea come 

Procuratore del Vefeovo.- dal quale con tal nome v’eran i 
Rettori preporti. E quindi è, che il Vefeovo Pietro Lippo- 
jnano, avendo fatto ergere la minor porta delia Chiefa , vi fe- 
ce porre quello Stemma, eh’ è il Gentilizio di fua Famiglia. 


'L: 


IlRév. D. Giulio Adami poi fu qùèllai che; quivi dal ijjò 
■fino al 1575 leduto avendo, riacquillò alla detta Chiela la 
prima fua liberta, e ne riaffunfe il distico eovcrno. 

Fu ne’ pallàti tempi rinnovata ella Chiela ed ampliata, c in 
quell’occafione fu levata una figura intagliau in legno, eh’ era 
fopra l’antica maggior porta della mcdelìma Chiela, rapprc- 
fenunte un Romito genuflello dinanzi alia Santilfima Vergi- 
ne.- 
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nc: la qual figura o iraaginc v’cra fiata collocata in memo-' 
ria dell’ antica poc’ anzi narrata fioria, la quale, acciò col paf- 
iàr del tempo non fuggific dalla memoria degli uomini, fu rin- 
novata in pittura fopra la medefima porta; ma quefia è fia- 
ta fimilmente cancellata in occafione di rinnovare e di alzare 
ella Chiel'a del 1745 . Il che per opera del Rcv. Sig. D. Mi- 
chelahgiolo Cara vana, odierno Rettore di Chiclà , di limo-, 
fine raccolte, fi fece. 

PITTURE. 

Ora dovendo far mentAone delle pitture in tfuefla Cine fa ef~ 
polle , diremo , che all aitar maggiore nel coro vedefi un quadro 
grande con il Salvatore che comunica, i fuoi Appoflali ; opera 
antica , ed ordinaria . Ne’ due altari a' lati del fuddetto : fal- 

la pala a delira è la tergine e'I Bambino, ed uingiolini in atto, 
abbuffo tre Santi, ed una Santa. Sopra quella a fìniflra è la l'er- 
gine in alto, li SS. Francefeo e Carlo, ed un Santo martire nel 
' mez.z.0; opera del Voltolino .‘ Altri laterali con pale antiche ed 
ordinarie ; la migliore è — -If^pnna con due Santi 

'dalle parti. Sopra evvi unu^... ' — .if'J^a la SS. Trinità : 

opera che pare di Francefeo Torbido. 

Nella Cappella "vicino all.% porta grande la pala con San Seba- 
fiiano faettato , un ./Ingioio con la palma, li SS . Rocco e Francefeo 
di S alct, Ore. : opera di OUoardo Perini . All ’ altare della Ma- 
donna h.ivvi una picchia pala coi SS. Pietro Appoflolo e France- 
di S ilei : opera di Antonio Baroni. 

La Nafctta di Maria Vergine viene creduta da alcuni operd 
'dì Antonio Grefia . 


SkS: 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SAN MARTINO 

; 'AQ.UARIO NEI CASTEL VECCHIO; 


ne fe pur menzione ; non fi può dubitare eh’ ella non fofle 
molto tempo innanzi già in piedi . Fu quella Chiela ,dcno- 
minata di San Martino A^hatì» per cller luta edificata Vicino 
^1 fiume Ad ice . 

In un Privilegio d’Enrico IV Impcradore , conceduto all’A^ 
l>atc di San Zenone addi 17 Giugno del 1084, fi fii menzione 
della medefinu Chiefa . In un altro Documento Icritto da Rov 
mano Notaio, fotto il giorno iz Febbrajo dell’anno iioz, 
che nell’Archivio de’ SS. Apolloli tuttora confervafi, fi nomi- 
na un certo Ra&ldo Diacono della Chiefa medefima ; e di qui 
fi comprende eh’ era Chiela Collegiata . Era Parrochia , ma 
fendo fiata ferrata nel recinto del Cafiel vecchio, edificato da 
Cangrande delia Scala nel 1^54, è vcrifimilc che la cura del- 
le anime fia fiata trasferita parte alla Chiefa di San Lorenzo, 
c parte a ^ella della Colomba; ficchè ora c fcmplice Cappel- 
lania: e il Cappellano, che ivi celebra la Sanu Mcl]à,è ftipen- 
diato dal Principe Sercniflìmo . 

PITTURE. 

Evvi in ijitella Chiefa nn Aitar fole , e la tttvoU , # pala di 
^HeUo t della Scuola di Felice Rrufaforià . 
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NOTIZIE J>ELLA CHIESA 

DE; S.S. APPOSTOLI. 


C Hc la ChieCi dedicata ad onore de* dodici 'Appoftoli del 
noftro Redentor Gesù Crifto foflc già eretta ne’ primi- 
tivi tempi, come aiferma aver letto il noilro Canobioj 
fi prova anche pel Ritmo Pipiniano, nel quale, oltre ad altre 
Chiefe , di quella pure fi fa menzione . Era fuori delia Città ; 
cioè nel Borgo; ma quando fia fiata prccifamcntc edificata 
non è a nofira notizia; e foltanto che del 1007 vi era al fer- 
vigio un certo Giovanni Prete, il che apparifee dal l'eguentc 
Documento , fiato già pubblicato dal nofiro Sig. Marchcle Maf- 
fei; dal <^ual Documento, quello eziandio fi rileva, cioè, che la 
detta Chicfa col titolo appellavafi di Bafilica , c come dai Ca- 
nonici della Cattedrale fu conceduto al detao Prete ììjMs di rif; 
enotere un Portenatico fopra l’ antica porta di San Zenone ; e 
che la Scuola de’ Sacerdoti della Chiela Veronefe, non della 
Santa Congregazione ( come vogliono alcuni ) ma della Chic- 
fa Cattedrale s’intende. 


ANNO CHR. MVII. 

I N Chrifti nomine tjualìter ftetìt , at/jne convenit inter do^ 
mnos Mirtinus Archipreshiter , cr David Archidiaconns fan- 
lle Weronenfìs Ecclefìe , enftodes , at^ue reclores Scole facer~ 
'dotnm fanlle ipJÌHS Veronenfìs Eccle/tci necnon , cr inter Johannes 
presbitero officiale Bafilica , & eclefìa fanllorum Apoftoloruni fi~ 
ta foris urbinm Veronenfìs , ahitator in civitae Verona , nt in 
Dei nomine debead dare , ficitt a prefente dederint , ipfis iam di- 
liis Martinsss Archipreshiter , Ó" David Archidi tconns da parte 

iam ttiSìa Scola facerdotnm ,eidem iam dillo /oh ini presbitero , de 
& modo in antea a fUlo cenptm redaendnm , lihellario nomine uf- 
^ne ad annos nnmero viginti novem expletis; hoc eft Ó" integrai 
noftras ^vifiones yVel portiones , sfnod eft ex integra noftra por- 
f ione , de tholoneo portenatico ittris ^nod pertinet de iam dilla 
noftra Scola facerdotnm Sanile ipfins Veronenfìs Ecclefiae; qnibnt 
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ejfe videmur in frMtt de ciiitate f'erons , ad pena tjne vocatur 
Janili Zenonis, ab ipfu porta una eam iam diti» tholonee , & por- 
tenatico omnia in imegrnm. Barn vero ratione mi amodo ipfe lo- 
h.tnes presbiter , & fuos heredes ,kfqiie in is vidimi & :iovem a»~ 
Hit exp.'eiit , ipfa porta cnm predillo tholoneo & portenatico 
abere, & delinere deietjO" eifdem per fe ipfe lohanes presbi- 
ter, & fio Miffo cuftod/re dehet , & facient inibi, am de ipfot 
thohneo , & purtenaiko tpiiidejitid eis fnerit oportunnn» fine omni 
contraAiìHur.e eidert Martinus aire hi presbiter , <!r Jjavid alrchi- 
dìaconttt ,vel fhornm fibcefi'oret , ve! p.trs iam diila noftra /Cano- 
nica; ita m ipfo eìfiem rneHorent/ir ,nam non peiorent ; ò'pei fol- 
vere debeant exit.de fingulis arnis prò omriejue anno in mifi'a 
fat.PH Zenonìs , ejne venit de menfe Deceuiber afitlo cenfum re- 

* fhc dendnn:der denarios bnnes monete pnblice P'eronenfis,fo!idot decetn* 

fi confignati ipfis denari in civitate f^erona ad predi- 

la S 7 ,ji Canonica , per fe ipfe lohanes preMier , vel fteo Miffo eidem 
moneta pie. domnos Manintts airchipresbiter , & D.xvid Archidiaconns , m ad 
cola Veneta, veftro Miffo adducere , fjT dare debeant ; aliena ft.-per impofita eis 

non fiad. Pena vero inter fe pofnernnt , ut tpuis ex ipfis Alarti- 
■nut Archipresbiter , Ó David Arckiaiatonus , vel fuorum fticcef- 
fores , eidem /ohani presbitero , fnif-ite heredibns non cotnpleverint 
omnia , tjitaliter fuperius legitur ,vel fi tollere,am relaxare volue- 
rint ante fupraferiptis annit expletis ; conipona pars parti fidetn 
fervandi, vel cui fnper ^uem culpa refpe.verint , pena in ar- 

* Ofifirareh-gentum folidos numero viginti & noveut* : & pojt pena compofi- 

bono prefens huHc libellum ntaneant in fuo robore . Zdnde duo pagi- 

di fiiddetta libelli uno tinore fcripti funt . Faflum fuit in civitate P^cre- 

piccola mo- domh nòflr Henricus Rex Deo prcpitio in Italia an- 

no quarto, ttrtia die menfis feptembris , Indizione quinta feli- 
citer . 

£go lohannes presbiter hoc libello a me faHo tnm ss . 

Signum manibut Aldo, Ó" Az.o , er Alartino fabr. viven- 

tes lege Romana teftet. 

Signum >J* manibut Cifevertus , qui Ardcrardo dicitur, cr 
'Retro, qui & Bono, teft. 

Ego lohannes notariut rogatus , qui hanc paginani fcripfi , 

'ioft traditane compievi. 

Nelle giunte da noi fatte alla Cronaca del Zagata aòbiam 
detto, come Icndo ftata iticcndiau del udì la Porta di San 
Zenone, e dd 1171 anche la CittU di Verona, e come n’eran 

ftatc 
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Ihte fcolpité le inèmorie fopra la pila,o avello dell’ act^ua Tanta; 
c nella parete di quella ChicTa, le quali memorie vi durava- 
no ancora a’ tempi dei noftro Fanvinio, ed eran di quello 
tenore.- 


/ 

ANNO DONINI MCLXI 
COM 3 VSTA EST PORTA SANCTI ZENONIS 
XV. DIE MAH. 

/ / 

ANNO DOMINI MCLXXII. IND. V. 

DIE VENERIS, QyAE FVIT VII. INTR. IVLIO 
COMBVSTA EST CIVITAS VERONENSIS. 

Ma quelle iferizioni ora pili non vi comparifeono , nè fi fa 
ove lìaiio Hate trafportate. Qual fblTe in que' tempi la Por* 
ta detta di San Zenone , lì è ( con ;ctturando ) mollrato nel- 
le tellè mentovate Giunte; cioè, come la più vecchia era 
non lungi dalla Chiefa di San Michele vicina alla Porta che 
oggi Barfart volgarmente s’appella; e la più nuova ( che 
fu poi detu del Morbìa ) ora nel recinto del Calici vecchio . 
Altri però fono di parere contrario, c credono anzi, che la 
detta de’ Borfari folk quella che di San Zenone denominavalì ; 
c la più nuova l’Arco di Vitruvio accanto al Calici vecchio; 
il qual Arco, come lì fcorgc,fu fatto fervire un tempo ad ufo di 
Porta della Città ; e cosi il Ponte Orfano clkr quello per 
uno degli cui archi feorre anche adeflo un ramo del fiume, 
che bagna le radici del Cartello medcfimo. Il che può anco elfc- 
rc, quantunque i vecchj Scrittori differentemente ne riferifea- 
no. In quanto al fopraddetto incendio, benché in una delle 
dette iferizioni foltanto li dica che la Porta di San Zenone fu 
incenerita , non pertanto le cafe e luoghi vicini alla detta Por- 
ta, e quella inlicme, è veriliraile che rimanefler dal fuoco ab- 
brucciati . 

Ma ritornando alla Chiefa de’ SS. Apporteli , è da fapere co- 
me del 1140 vi era Arciprete un certo Gherardo ; e come la 
medelìma fu confecrata del 1194 dal Vefeovo noftro Adclardo 
inlicme con tre Altari. Era governata dall’ Arciprete fuo,cda’ 

Chic* 
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Chierici della medc(imaChicfa,i quali fi dicevano Canonici de’ 
i>.S. Appofioli , come fi vede in un Iftromento Icritto addì 5 JA* 
prilc del iiÓA, da Bonincontro qm. Uberto Trechiori Notajoj 
nel quale fi legge : de U 'Cor * , Z)fi» Montenarius &. 

Bonincontrus Canonici, Cr Frmtres Plebis , & Eccle/t* SanUorun^ 
uipojiolvrtim de Ferona ^c. e da altro delli x 6 Giugno I17X nell’i 
Archivio di detta Chiclà : . . . . Dominornm Domni Petri Ar- 
chipresbiteri Eccleji* feu Plebis S.S. Apofiolornm , Bonincontri Arm 
chipresbiteri Ecclefi* Adajoris Ferona , Dnmni Ognibeni Presbiteri , 
Magi/fri de U Cora , Montenarj Clerici Fratrum & Canonicornm 
einjdem Ecclejìa , feu Plebis Crc 

Vnde fhprafcripttss Dhus Dstmnus Petrns Archipresbiter fst- 
praferipta Ecclejìé feu Plebis S .S , Apoflolornm , confentientibus Do~ 
minis Bonincontro Archiprtsbitero Ecclejt* majoris Ferona , Dnmn» 
Ognibeno Presbitero , Aiagiflro de la Cora , Aiontenario Clerica 
Fratrihut Cr Canonicìs ip/ins Eccle/ìa , feu Plebis nomine conduUio^ 
nis , & locaiionis inveftivit . Ó"c. 

Qucfti Canonici eleggevano l’ Arciprete di detta Pieve 
come fi vede nell' Archivio della mcdefiina in un rotulo zi 
Settembre del 1x84 ; nel quale clcircro |Bonincontro Arciprete 
della Cattedrale , che fu poi anche V clcovo di V erona , c il 
quale innanzi era Canonico della detta Pieve , come fi feorge 
anche dal mentovato rotolo izyz. E nell’ Archivio della Chic- 
la di Santa Cecilia fi conierva memoria, ch’egli abitava nella 
detta Contrada de' SS. Appofioli . Da altro rotulo Icrìttó addi 
ZI Novembre del ijoZjpurc nel detto Archivio, fi conferma il 
3US che elfi Canonici aveano unitamente all’Arciprete fopra li 
beni di ella Chiclà : fvique Dnsu Omnebonns Archipresbiter Plebit 
S.S, Apofiolorum , Diitts Bonomsts Presbiter , Bonincontrus , & Simost 
Canonici, &_Confratres diU* Plebis prò fe , & diila Plebe, Cole- 
mia, Cr Capitulo, normne Locationis ,cr Conduilionis invefiiverunt, 
ere. ed altre fimili locazioni fi vedono in detto Archivio, di 
eguali efprelfioni , del 1550 e 1557 . l utti i jChicrici delle Pie- 
vi, c Urbane, c della Diocefi , che aveano Aix:iprete,fi diccano 
Canonici. Perciò fi trovano nelle carte dopo l’XI Secolo e 
Canonici di Santo Stefeno, c Canonici di Garda, e di San 
Giorgio in ValpulliccUa &c. Avvegnaché anticamente que’ 
Preti che fcrvivano le Chiele Collegiate fi diceano CJhicrici , o 
Preti , o Diaconi &c. come ancora in tal maniera fi denomi- 
navano quelli del Duomo. Quando quelli incominciarono dir- 
g Canonici , ancop quelli a poco a poco parimente Canonici fi 

deno- 
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denominarono , dacché sì gli unì che gli altri conviveano [in- 
fìeme; quelli della Cattedrale nella Canonica, e quegli altri nel- 
le rdidenze delle Chiefe alle quali l'ervivano. 

A .quefla Pieve c Capitolo età foegetta eziandio la Chielà 
di Sant' Agnefc, veggendoh in un luromento in membrana 
la collazione delia mcdeiìma fatta dall' Arciprete coiiconfenfo 
de' Canonici , con cui ne inveiìifce il Prete Saiandino di Par- 
ma, e in tutte le ragioni fpcttanti a quella, come cappella 
di detta Pieve, e lo^obbliga alla continua refìdenza. Alla 
detta Pieve era pur foggetta , e lo è ancor di prefente , la vi- 
cina Chicla di Santa Tzwtztìx ,jMs~pMrontto della NobU Fami- 
glia Bevilacqua di detta contrada de' S.S. Appoftoli . In que- 
'lìa Chiefa o espella giacciono i corpi di ella Santa Teute- 
ria, e di Santa Tol'ca.- la prima, come affermano i vecchi Scri- 
tori Veronefi, di nazione Inglefe,e di reai l'angue nata: la fe- 
conda forclla del Vclcovo San Procolo ; Onde lo fapeffero 
effì,c a quai Documenti appoggiati ne ferivefler le gefta, non 
li la ; e quindi è forfè che dai Bollandi non ne è flato fcritto 
finora, ch'io làppia, la menoma cofa. Fu confecrata nel 751 
dal Santo 'Vefeovo Annone: ma i corpi di quelle Sante "V^er- 
gìni, fendo fiati per molto tempo occulti, furono ritròvati il 
dì 4 Luglio del lido, onde in quell’ occallone fu nuovamen- 
te confecrata la loro Chiela dal Vefeovo noftro Ognibene, 
come rifcrilcc il Corte . 11 Beneficio della mcdeiìma fu afse- 
gnato fra gli altri ad un 'V^efeovo Manfincfe , chiamato Benve- 
nuto da Bologna degli Eremitani di Santo Agofiino , che era 
detto il Vclcovo Picinino,, perdi' era fuffraganeo di Jacopo 
Roffi Parmigiano nollro Vclcovo del 1595 , come dice il Pe- 
rctti uno degli Scrittori della leggenda delle medefime Sante- 
Da quello Vefeovo ( come racconta il 21 igata ) fu confecrata 
nel ijpd la Chicla di S. Jacopo, edificata lui monte del Gri* 
gliano fuori della porta del Vefeovo. 

Poi dal jHs-P*tron»to Bevilaqua fii fimo Rettore di effa ChiC'i 
fa Elia Veronefe, dell’ Ordine de' Minori, Vefeovo Svcllcfe.- 
Vefeovato oggi unito all’ Arcivclcovato Cagliaritano nell’Ifola 
di Sardegna. Quello Vclcovo Rettore, moffo da divozione, 
fece alzare fopra quattro colonne l’arca di effe Sante Vergini, 
la quale li giacea lulla terra , come racconta il Perctti , e come 
dalla feguente Ifcrizione, fopra quella fcpipita in carattere di 
que’ tempi, s’impara; 


R 
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S*nQ* TcHttrU Stirpe Regi* edit*, m*gn*j fnìt OfgHéìdo jlti- 
gli*e Rege', iti enim n*t* tfi y perfechtionet tklit. ^ui peflmo- 
duni eper* & er*tiombut S*nn*e TeuterUe *d Icfn Chrifii fit 
'detti cotrvtrfkj fatiSliJpmut ChrifiUttus ev*/!t . E* f'er«ti*rti pro^ 
feH* *d S*t>n*e Tufcae difciplinam haec S. ProcMli yeronettjù 
Epifcopi forer er*t fe tratiflitlit y uti attrae Leo fpiritun^ ’reeL- 
didere diehks S*nUorum Firmi & Ruflicì Anno /ncartiati Ferhi 
CCXXXF7, Ckm *uterti in hoc tempks e»rkttt eorpor* httrtti con-, 
'dit* manfiffetityReverettdkt in Chrìfio Pater Lonùttut EKat Ep{~ 
fcopkt SkeHeti/ìfypietate dkclktyoltikt eievari earavit anno Chrl/H 

’Mccccxxrii» 

Che i Santi martiri Fermò é Ruftico foflcro in vita ndF 
anno delia Salute noftra ( come in quella Ifcrizione fi 

legge ) era creduto comunemente ^al tempo del detto Vel'cor- 
.vo Eliaj ma, non fen^a crror manifcfto: Conciofliacchè', co» 
me in altro luogo dimoftreremo, fendo fiati martirizzati i det- 
ti Santi a’ tempi di Maflìmiano Imperadore, quelli fu alcun 
teinpo dopo, cioè circa l’anno 504; E quindi errarono tut- 
ti i vecchj Sierici Veronefi credendo che anche il Vefeovo 
San Zenone folle in vita fatto l'Imperio di Gallieno, quando 
anzi a’ tempi dell’ Arcivefeovo Sant' Ambrogio, e non prima, 
governò quel gran Santo la Chieia "Veronele, come fupcrior- 
mentc lì diflè . 

Del 17J4 ( come apparilcc da fupplica e conceffione re- 
gifirata negli atti di Francelco Crivelli Notajo fatto li 5 Gcn- 
najo I75<5 ^ dal Sig. Co. Gaetano Bevilacqua fu conceduto 
alla Compagnia de’ Lavorami Orefici di qi-' -fta Citt.1 di folenniz- 
zare nella detta Cliicfà la EdU del glonofo San Facio noftro 
Cittadino . L quale , fendo di profemone Orefice , nel trente* 
fimo anno dell’ età fua ( com’ era perfeguitato da perfone di 

par- 
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partito Imperiale ) nel izi 6 a Cremona fi trasferì : è quivi l’ 
arte lua clcrcitando, di ciò che de’ fuoi lavori profittava, po- 
co per fe ritenendo, difiribuiva il refio a’ poverelli miferabili; 
onde fu fimo difpenlatore delle limofinc a’ poveri ed infcr-, 
mi , cioè di quelli eh’ erano nel Conforzio dello Spirito Santo,’ 
folito raunarfi nella Chieia fotterranea di quella Cattedrale, come 
fi raccoglie da una Leggenda della fua viu fiampata dal nofiro 
Bamanzini nell’ anno 17^0 . Defiderando jpoi riconciliarfi gli 
animi de’ fuoi avvcriar;,nel laap a Verona fi ritornò; dove ap« 
pena giunto fu carcerato , non da’ Signori della Scala, come nel- 
la detu Leggenda fu fcritto ( conciofitachè quella Famiglia fo-' 
lo dopo morto Ezzelino fu eiàltata nella Città nofira ) ma nel 
tempo in cui da Ezzelino e dal ^ popolo era la medefima Cit-; 
tà governata . Stando egli dunque rinchiufo nelle carceri,' 
voile il Signore glorificarlo, operando molti prodigj a fua in- 
tercefiione;! quali più difiefamente nella memovata Leggenda 
.fi leggono. Sebben non pertanto era qual fiotto riputato; on- 
de lattifi alcuni a befleggiarlo e fchernirlo,qucfio fingolarmente 
rimprovcrarongli , cioè, che le altrui inl'ermità rilanava e fe 
ficflo non potea liberar dalle carceri ; ma egli con grande 
pazienza fimili fcherni tollerando, predille a que’ maligni che 
nel quarto anno di fua prigionia làrebbe fiato liberato da’> 
Cremoncfi ; il che appunto avvenne ; poiciacchè , fendo i 
Vcroneli da’ Mantovani molcfiati, fccer lega coi Cremonefi, 
coir aiuto de’ quali avendo i nemici donuti , chiefer quelli 
ed ottenner la pace da’ nofiri. Perlochè i Veronefi volendo 
a’ fuoi confederati mofirare la lor gratitudine, donarono a| 
Sant’Uomo f da quelli cosi richiefii ) la liberta; il che avvena 
nc nell’ anno 12.55, ^ ^ quarto appunto della fua prigionia.* 
ond’ egli ritornò a Cremona un altra volta ; dove pal^ quali 
tutto il tempo della ' vita fua , operando il Signore per le 
di lui intercellìoni fircpitofi miracoli , i quali nella detta Leg- 
genda fi narrano. Mori finalmente quello Servo di Dio addi 
18 Gennajo del 1x70 in giorno di Lunedì nella detta Città di 
Cremona, e fu feppellito da Cacciacomo de’ Sommi, Cittadinoi 
e Vefeovo di quella Citta colle proprie fue nuni nella Chielà 
Cattedrale^. Sopra il di lui ^polcro l'anno 1540, fendo 
Vefeovo di Cremona Benedetto degli Accolti, Ai Aittq fcolpi^ 
xc il feguente Epitafio: 
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B. FACII V. B. F. AC PIETATIS, QVEM VERONA 
SVVM lACTAT, QVOD GENVIT, SVVM CREMONA 
QVOD VIVENTEM SIBI CIVEM ADSCIVIT.MORIEN- 
TEMQ.VE EXCEPIT, OSSA HVC REFERENDA PRAE- j 

FECTI AEDIS CVRAVERVNT ANNO DOMINI MDXL. 

ù t - j:. j 

NciraiwKy^poi agli 8 Giugno fti foicnncmente il Cor- | 

po del Beato Facio, infieme con quelli d’altri Santi, in luogo 
piu convenevole fralportato, cilcndo rinchiufo in una caffa di ! 

eipreflò coperta di un bianco panno di Bniriinio lino lavorato i 

a damalco j ed ornato ali’ intorno di frangio «foro , fopra 
cui fu dipinta P Imagfne di elio Beato*, e liiruno fcritte full’ 
arca querfe parole: 

ANNO A NATIVITATE CHRISTI MDCXIV DIE 
SEP! IMA IVNII CORPVS B. FACH CONFESSOR IS, ET 
GIVIS CREMONENSIS, LAVTO aVITATIS CVLTV 
HVIC ARCAE CREDITVM EST PER ILLVSTRISSI- 
MVM ET REVERENDISSIMVM DOMINVM lOAN- 
?iEMBAPTISTAM BRIVWMCREMONAE EPISCOPVM. 

Trovai? in Cremona una Cappella la quale ( lìccomc credo- 
ilo alcuni^ Al per opera di elio B. Facio fabbricata, c dedicata 
ad onore di Santa Prifea; perciocché vedeiì nel Coro la di lei 
Imagine: ma dopo non molto tempo cominciò ad cBere la 
detta Cappella chiamata comunemente del Beato Facio . I Reg- 
genti dell' Ofpital maggiore reggendo che queiia per la lun- 
ghezza del tempo minacciava ruina , la riilorarono; Scendo 
riporre lulla porta, a perpetua memoria, quefta ifcrizione: 

HANC SACRAM B. FACII AEDEM VETVSTATE 
INDECORAM PRAEFECTI HOSPITALI MAGNO AD 
INSIGNEM EORVM PIETATEM, ET AD PVBUCVM 
DECVS EXORNARVNT ANNO MDC. 

Fu anche un tempo, nella via che, dalla Chiela di Sant' Eie- 
ila di quella Citta, conduce a quella di San Niccolò, eretto. un i 

'Arco trwi^c, fopra del quale leggeyalì quefta ifcrizione.- I 
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CREMONENSES DIVIS HOMOBONO. OLIM SVO, 
NVNC jAETERIS aVI, HIMERIO AMERIAE ANTI- 
STITI, QyORVM PATROCINI VM lAMDVDVM IM- 
PLORANT,BEATOQVE FAaO,Qyi VIRTVTVM OM-’ 
NIVM FACIBVS IN COELVM CORVSCAT, PUS, CA- 
STISQ.VE BENEFICIIS, IN SACRORVM OSSIVM TRI- 
yMPHO GRATI AN1\U ERGO P. P. 

Fra le colonne di detto Arco vedeva!! la ilatua del Beato 
Facio, e l’impreia d’una Porta di dorico lavoro, e di due Leo- 
ni alla bafe, col motto: VIGILANT QVI CVSTODIVNT; 
e lopra le colonne dell'Arco medefìmo eravi un altra imprelà, 
cioè una ruota, o (ìa macinetta di Gioielliere, col motto: 
TOLLENS ADDIT. 

Ma avendo di quelle due Chìefe favellato ballantemen- 
te, pafiaremo ora ad accennar le’ pitture cEe in effe ritro- 
vanti collocate. 

pitture; 

Vtdcjt dnntjHe nelU prtrria M'AìtAr maggiore la venuta dell» 
Spìrito Santo /opra gli Appofioli : tavola dipinta da Simon Brenta- 
na . Dalla parte dell 'Evangelio evvi la pala con la Santijftma T ri- 
nità in alto , a bajfo i SS, Jacopo e Francefeo: opera di Sant» 
Crear a. Dalla parte dell’ Epijlola l'adorazione de’ Magi; opera di 
FeBce Brufaforzi, A mano defira evvi l'Altare del Santi Jim» 
Nome di Gesù in alto , a baffo i Santi Nicola , G irolamo e Fran- 
cefeo; opera di Giovanni Ermanno Ligoxjti. Dirimpetto vede fi la 
Forgine col ftto Bandtinof S. Lorenza Crc; opera antica. Apprejfé 
la porta ewi Sant' Anna che infogna alla fna Figliuola Maria For- 
gine Banéina, S. Gioacchino j in alto il Padre Eterno &c; opera 
di Michel Angiolo Franati . Alla parte oppofia evvi la pala di 
SanP Antonio S Padova con altri Santi ,Angiolini &c: opera di 
Antonio Spadarin». Nelle parti laterali detta Ghie fa veggoufi o- 
pere di diverfi furori divife in dodici ovati rapprefentanti i da-; 
dici Appofioli, • 

Nella piccola Chiefa poi di Santa Teuteria vi fono due altari 
con pala e due quadri cort, varj Sami; opere di Dort^nito Brn- 
faforU. 

NO- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

MATRICOLARE, 

Ora la Cattedrale. 


D ovendo fivcllare al prefente dell’ antichiffima Chiefa di 
Santa Maria Matricolare .--riferiremo in prima ciò che 
di effa Chicla Alcflandro Cahobio nel V libro della Tua 
Storia di Verona lalciò rcgiilratoi 
Di tjHefio tempo, ch't dell' mino 780, in cui vivea Loterio f'e- 
f covo , fuceejf ore di Santo Annone, era la Chiefa di Santa Mari* 
Matricolare di non molta grandex.VA , la <]uale in qnefii tempi in 
miglior forma fa poi eletta da Rotaldo P'efcovo per la Cattedrale , 
com' e anco di preferii e in maggior grandexjut , ed in pia elegan- 
te forma accomodata , della tjuale fi vede una delle fue porte an- 
tiche verfo San Giovanni in Fonte , fopra la quale vi è una fi- 
' Rtra della Madonna f aiutata dall' Angiolo , eh’ è di JìniJfimn 

*L,’ Ambone „,armo fatta con poco difegno , portando cosi que' tempi * , 
©Pulpito eh quefia Chiefa tutta a volta fofienuta da colonne di mar- 

nien«”neHa *** Greco, parte della quale verfo Sant’ Elena è ve/fibulo all* 
Chiefa prefente . Alcuni hanno ferino che in queflo luogo er* 
’ un nobili finto tempio dedicato a Minerva, e con qualche fonda- 
ta confettura , imperciocché quivi d’ogn’ intorno fi fono ritro- 
vati molti quadri grandi di marmo fìniffttno , colonne , capitelli , 
hafi , ed antichi e nobili frammenti , e fondamenti grofftjftnti , 
indizio chiaro, che prima vi dovea effer edificio meravigliofijft- 
*1 dacLeoni mo ; di che ne fa anco amplijjima fede i due gran pet.rtà di co- 
rimangono Unne quadre , 0 come fi dice , pilafìri di marmo intagliati con mi^ 
ancora nel r abile artifixJo, che fi veggono appoggiati a quefia Chiefa del Do- 

nob.,male2 Clanonic* *. Si vede anco vicino a quefli un fepolcro grande, 
coloàfuron coperto di marmo della qualità delle colonne dette, nel 

trafport. nel fi vede intagliato una Medufa antica ed altri intagli , che 

Mnfeol^. fono quafi del tutto levati, avendofi fervitodi que fio marmo per cor 
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frire U fepolmrM yfielU quale fono imagliate e lettere e l' arm'* 
della famiglia Zancana nobile f^eneta . La conjettHra è Meglio anr 
co favorita, eh' offendo prima dedicai' a Alinerva Dea profana, 
fia fiata pofeìa dedicata alla Reina del Cielo . Fin qui il Canobio. 

Awanzo dunque dell’ antica Chiefa è quel tratto che , ufccndo 
per la porticella eh’ è verfo l’ aitar maggiore della Cattedrale , fi 
trova con alquante piccole colonne. Fu rifiaurata ma non e- 
dificata da Pacifico Archidiacono , fendo che fino a’ tempi del 
(Vefcovo Santo Annone eli' era già fabbricata. 

]Qa Rotaldo Vefeovo fu trafportata in quella Chiefa la Cat- 
tedra Vefcovilc; ed egli fu quello che divife la menfa fra il 
Vefeovo c i Chierici della Cattedrale, i quali col paflar del 
tempo Canonici furon denominati; c dal medefimo Vefeovo 
furono quelli provveduti di cafe fuÉcienti onde abitar potei- 
fero unitamente; conciofollecolà che dopo trafportata la Ve- 
fcovil refidenza dalla Chicla di Santo Stefeno a quella di San- 
ta Maria Matricolare, quindi a S.m Zen maggiore, e di qui 
un altra volta a Santa Maria Matricolare dell’ 8od, come al- 
trove fi dille, non era fiata edificata per elfi convenevole e 
comoda abitazione. Il che s’impara dal feguentc Documento.- 
cd inoltre comcil Vefeovo difponc non tanto del toloneo che 
rifeuotea il Vefeovato fopra la Fiera che folca efler fatta fopra 
la piazza di San Zenone , quanto delle oblazioni che fi laccano 
da’ Fedeli alla detta Chicla. Quello Documento, eh’ è fiato 
copiato diligentemente dal nofiro Sig. Marchefe Maffei dall’ 
originale eh ’ cfific nell ’ Archivio Capitolare , contiene affai 
meno di quello fiampato dall’Ughclli; il quale, per una giunta 
fiatavi pollcriormente fetta, manifamentc fello fi riconolce. 

'A N. Dcccxirr. 

I N nomine Domini nofirl lefn Cbrifii , regnante donino /Ca- 
rolo in Italia , anno pietatit ejus quadragoflmo primo , & Ber- 
nardo gloriofo rege primo, fab die oliavo Kal, Inlii, indici, 
fexta feliciter. Rataldns nltimns fervut fervorum^ Dei, fanlìae 
autem Veronenfit Eccle/iae Epifeoput. Sanlìornm canonnm , Pa- 
trumque fiatata continent , ut tam de reddltibut , quamque & 
de oblationem fidelium quattuor fieri debeant portiones ; quaruni 
fit una Pontificis , altera clericorum ,pauper/tm tertia , quarta fa- 
bricit adplicanda: etenim lex Dei precepit , ut qui altari defer- 
viunt , de altari pafeantur . Igitur adiuvante ipfo, qui not pa- 
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Porti ejfe volnìt y & pafccre fuji ovesy pHÌm auam mfmetìpfos 
tmtndavit y u»a per coufenfum y vtltttttAtem^Ht facerdotHm 
mmy difponere de eorum flipendid volunuts , ^iiatenHt fudm hd* 
hentes jufiUidmy fecuri pojfint in fdnlla Dei Ecctejìd milìtdre . 
Primo ^uidem damusy dt^ne cedimns clericìs faniìae matrii Ec~ 
tlefìde y donuti noffrdc y tdm preihiterii y ^H.im<jue & didconihuty 
dttjHC fithdiacembut y hnìverfo^ne grddu ordìnii Deo ibideni defer- 
vienttHmy prefentibni fcilicet y Cr funris cdfdm illdmy qui fuit 
quonddni Jinfperti clerici y unu cum ortii y & curtt commuae in 
integro y /ìcut nobii d Teudodldo ^bbdte in commutdtione ddve- 
nit . Simili ter & ddmut cafds illdiy que fuerunt quondam "Orfa- 
tio presbitero f^icedomino y cum omni integritate fudySeu & cd~ 
fam qui fuit Lenario y & cafam qui fuit Gavioloy quae cafae no- 
bis per commutationem ab ipps advenerunt , Seu CT alias cafel- 
Ids noflrds y quae ibidem funt , atque ortellum y qui efi pofi cafas 
iam dtdorum u^nfperti , &Zlrfatii. In has enim cafas y & in hoc 
loco volumus y ut pt Scola facerdotum , ubi fua fiipendia pojjlnt 
habere. liaque quia O’. hoc indicare neceffe efi , quia dum de 
quarta illorum pariter cum ipfis tranaremus yconvenit inter nosy 
ut prò ipfa quarta hoc eis daremus y' quae fubter nominatim di- 
[furi fumus . In primis damus ecclefiam fanlli Michaelis » quote 
efi in Flexioy cum omni integritate & pertinentia fua: fimiliter 
Cf ecclefiam fanili lohannit Baptifiae y quae fita efi ad portanà 
Organi cum integritate & pertinentia fua. De decimis vero y que 
a fideli populo dantttr y tres portionet damus ; quartam vero pau- 
feribut rejervamus . Decimam de domo Sanili Zenonis y de aomo 
Cotale y idefi de ea , quae de cafa laborande curtes . Idem. Linia- 
'co y Roveclaria y Bodolone y Corregio y Uabufa y Saltucloy aigeilo y 
Labrines y Brenx.ione y feu ó" de domo cotale de beneficiatisy ex 
integro damus. Et de has vero decimai y quae de cunei diximusy 
hae Junt fpecies y quat damus ; idefi vinunsy granumy Ugumeny 
oleum; fed cafeum y magar um y pifees y Unum, feu & de omni a- 
nimancia y quae tempore fuo annualiter nata fuerint ytam de ovi- 
bus , quamque & de capris , vel porcis fimiliter , & de pulletris y 
& vitulis , feu & vaccis , & pullis , atque evie . Item de offerfio- 
ne y Cr oblatione y quae fit ad fanilum Zenonem , qustrtam partem 
de omnibus cedimus , tam in auro , quamque & argento : feu & 
de omni animancia , feirpa y ere y ferro y vel quodeumque mobile 
ibidem offerfum fuerit . Item quod in natali fancli Zenonis y qaod 
efi in menfe Decembrio, quicquid in ipfo natale y vel circa notar 
le, ante, aut pofiea, ibidem fuerit in ipfo loco ad fan- 
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Rhhì Zenenem , diviJstMr , & qMrtA/n ilUni porcìonem ibidem re- 
cipidnt fuprdf cripti clerici, Antetjknm *d CAmerAm DomnicAm ve- 
hìahc ; Ht no» , <]Hod Abjìt , & inde AlitfHA dimimuio , vel pertur- 
bntio generetur. De thehneo, quae de ipf» mere Ado exigUnr ,de- 
cimAm pArtem . De porto AHtem , ^tute efl in Robopelh , ejHArtAni^ 
pATtem ex omnibxs . De veflimentit , tjHAe de pi file , vel giniti» 
veniunt , decimAm pArtem. Terrdt vero UIas ,vel ijHic^Hid n»i 
per de ScoIa fnerunt , & ip/dt tUmus vobit , & confirmAmut . Pa- 
fiot vero, qnod de fkprAfcriptit ,' & de fkJfingHlis Annit Epif copie 
dAbAtur , & ipfos cedimus; donAtiones vero , & offerfionet a tpHo^ 
CHmque & pofierii vefirit dAtAe f aerine , cedimus, Cr confiratAmat 
vobit. Hac omnW {kperita eomprehenfA 4 prefenti die dAmttt ,et-, 

tUntut, cr confirmAmus fapTAferiptis filiit ,& ÌAcerdotSikt' nofirit i 
tAm vobis, quAmque & pofieris ^vefirit , Abfqme mUa diminutionei 
Et At neqae a me, neqae a faccefforibus nofiris , hoc quod bene 
ordinxvimks , Alie^uAndo removeri pojjìt , mAna propria roborAvi . 
Ego Ratoldas Ep s mm ft‘. ' 

Maxentius ferva/ fervoram Dei , fAndae Aqaileienfis EcelefiAe 
AmiUes petit ks,& rogAtns a Ratoldo EpS prò firmitAte j»;» rs 
Ego Lupo kltimat Ep' t fanElAe T Araifian ..... rogAtas ad Ra. 

tAldo idem Ep t mh ...... mitAte fh (h tasi 

Ego Sinfred Archii ex iajjìone Do0s MAxentio PAt’ri Hàm' s'ti 
Akdax DiÀc ex iajfione don» Maxentio Pafri m m rs ~ . 

Orfus licet indi^nat pretbiter ex iajfione domini AfAxentio Pai 
triArche mm' //. 

Sigifmand ^ dÌAConas ex iajfione domini Maxenti» PAtrUrchAé. 
ni no A" . 

Ego RenediElat licet indigna / diaconat ex iajfione domini 
xentii Patri Arche m~m ss. 

Signam mAnus Gerardo Corniti' eivitAtis Regienfe , qui rogA^ 
‘rat A domno Ratoldo'.Epo hac manam fuAm pofait. ' 

»f« Signam niAnat Ricp'erto Contiti CivitAtis P/ova tefl, ■ * * 

Signam mAnat JJordimpAldo vajfo domai Regie bArbAni,,,2l 

fapTAferipto domno RAtoldo EpS. 

l'ito. .....VAT rogAds ad Rat aldo EpS m m ti. ' 

'Anfert/me .de, AiantoA ^rogAtas ad 'Ra daldo Epo me tefii tpti 
Taerifeft^AS rogatat Ad RatAldo EpS tt tt. < , 

Hh Signa/n mAnat Berardo iMacprcAr io fapraf cripti Ratoldi Epf 
tefii 

Hh Sign. manut Anfelnto de Gagio tefii * 

Landebertas rogadas ad Radoaldo 

" 'fi Ego 
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igo Paci ficus Architi . msn fubfcrip. 

Ugo Vndualdus Archlùreshiter con} enfi 

Pgo Teudelahius presbiter mm fubfcripfi & confcnfi J 

Ego Artgaus ^'Sr mm fubfcripfi, & confcnfi 
Ego Petrus pbr mm fubfcripfi & confcnfi 

^ . Ego Stadibertus Canctllarius fahUae ycro- 

. ‘ nenfis Ecclefiae ex iuffione' Domini Ratoldi 

Epi fcrìpfi hanc paginam firmhatis , atqut 
compievi , 

Del ii8j fu tenuto in. quella, Chiefa un .Concilio coir in- 
t^rVentò di j^.uclo 111 Pontcltcei, e di Federico I Ixnpcradorc, 
come piace a Rodolfo de Diccto, quantunque affermino gì’I- 
(lorici noftri che nella Chiela di San permo maggiore (I rau- 
nade . In quello Concilio furono condannati e Icomunicati gli 
Eretici Cartari, Patcrini, Umiliati, Poveri di Lione, Paflagi- 
ni, Giuleppini &c. tutti Ipecie di Manichei. Furono eziandio 
fcomunicati gli Arnaldilli c i Romani difubbidienti e ribelli al> ^ 

la temporale autoriti del Pontefice. Si trattò ancora del foc- 
corlò di Terra Santa. Fu anche gagliardemente difeorfo fopra 
il Patrimonio della Conteda Matilda, di cui era in podedò Tlm- 
peratore , ma niente d' intorno a ciò fu conchiufo , come nep- 
pure fopra l'idanza che fece l' Imperatore al Pontefice di con> 
cedere l’ Imperiai Corona ad Arrigo luo figliuolo, lìcchè mal 
foddnfatti l' un dall' altro ù dipartirono . 

Padato poi il Pontefice nello (ledo anno di quella vita 
fii fcppellito in un arca di pietra accanto all’ aitar maggiore. 

Quell’ arca a’ tempi del V efeovo Gibcrti , dovendoli fàborica- 
re in più nobil forma il Coro e la. Tribuna, fu quindi leva- 
ta e pK)lla fottcrra dinanzi all’ aitar, maggiore con la feguen- 
te iferizione, la quale nel pavimento leggeall; 

- OSSA LVCII III PONT. MAX. ' ' 

evi ROMA OB INVIDIAM PVLSO VERONA ' 
TVTISSIMVM AC GRATISSIMVM PERFVGIVM ' 

FVIT, VBI CONVENTV CHRISTIANORVM ’ - 
ACTO, DVM PRAECLARL MVLTA MOLITVR - 
n E VITA EXCESSIT . ^ 

Quell’ ifcrizione però la qual' era fu l’arca fu ricopiata da 
AgoAino Caprini Notajo il giorno , llcdò che' fu fottcrrata , ri- 
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porundota fopr» un 'codice che fi conferva dal Rev.D. Giufcppc 
Bianchini Prete della Congreg^ionc dell’ Oratorio di San Fi- 
lippo Neri ; febhcne k> ftelfo Caprini non avea potuto rilevare 
alcune lettere per eflcr corrofe; onde, come fiegue, fi veggo- 
no io detto codice regiftrate.* 

' j I I ' 

Oh SElImus Pater D.D. Lucìut P.P . IH 
MC LX K \ 

Luca ^dedit Incem tibt Luci, Pomificatum^ 

OftUf Papatum Roma., Verona mori,. >•, . • . 


Immo Verona dedìt lucis tibi gaudia , Roma 


.. ExiJiunt , curat Ofiia, Luca. mori. . v 


Fu poi fefciata la' Chtefa magnificamente, e nel pavimentò di- 
nanzi all' aitar maggiore furon porte le chjavi c il Pontificio 
regno con ^ueiia brievc iferizione: 

OSSA . LVCII . Ili . PONT . MAX ; ‘ 

U Canobio nel VI de’ fuoi Annali i ùvellando della mor- 
te di Lucio III, c delta creazione del nuovo Pontefice, laiciò ro> 
girtrato quel che fiegue; 

In memoria di tjueflo Pontefice , conte fi ufa in Roma, fi pofe iti 
aria folto alle volte della Chtefa lo Stendardo o Gonfalone della 
Chiefa con le chiavi , il <juale fi i confervato fino a quefii prefenti 
giorni. Fu la Sede vacante folamente giorni dodeci , perche 
non era ben per la Crifitanità il molto tardare j perciò i Cardina- 
li fecero il loro Conclave nel palaza.o del Vef covato , ed elejfero it* 
nuovo Pontefice 'Urbano tertjt di tjucHo nome , chiamato innantà 
Landserto . Fu ^ue fio Papa Mìlanefe , della nobile famiglia de\ 
Crivelli , figlio di Giovanni , Fu prima Archidiacono della Catte- 
drale di Milano, poi fatto Vefeovo di Vercelli , e creato Cardina- 
le da Aleff andrò tert.o l'anno nyi, & morto Molgifio de Pirol, 
!-'<»«« Arcivefeovo di Milano fu eletto di commun confenfo di tutJ 
ti -i Canonici di quella Chiefa Arcivefeovo V anno Ii8l , e a- 
vendo governata la fua Chiefa anni cinque fu l'anno Ii8y a' 7 
Dicembre dichiarato in Verona univerfal Pontefice, & la Domer 
nica feguente pigliò te infegnt del Papato , nel quale vifie fola-, 
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K.-eme un , 'dieci mejì, e <jMÌf>deci .giotni . I CurdiuAli che 
lo crearono fnrono tfHeJli : i 

T odino refcovo Cardinale Portaenfe, titolo diSanta Rkfatd i 
Enrico f'efcovo Carenale Albano. 

Paolo Scolar Romano f^efcovo Cardinale Preneflino. 

Teohaldo Francefe Monaco C/aniacenfe , refcovo Cardinale O- 
fiienfe e reliterno . . . .. \ . ■'< 

Alberto de Mora Beneventano , Prete Cardinale , titolo di Sali 
Lorentjo in Lucina , Arciprete e Canceltiero di Santa Chiefa. 

Giovanni de i Conti di Segna ainagnino , Prete Cardinale , ti- 
tolo di San Marco. 

Pietro Bono Comafcoy Prete Cardinale , tìtolo di Santa Skfanna . 
Laherante Prete Cardinale , titolo di Santa Maria oltre il Te- 
vere. . . • ■> ' 

_ Pandolfo Pifanoy Prete Cardinale , titolo della Chiefa de’ S.S. 
Jippojioli . 

Albino Milanefe Canonico Regolare, Prete Cardinale, titolo 
di Santa Croce in G erafalemme . 

• Miliore Franceft , .Prete Cardinale , titolo di. San Giovanni e 
Paolo , Camerario della Chieja Romana , 

A de lardo Feronefe , Prete C ardinale , titolo di San Marcello. 
Giacinto Probo Montano, Diacono Cardinale di Santa Maria in 
Cofmedin , Archidiacono di Santa Chiefa Romana. 

• Arditone Rivoltella Milanefe, Diacono Cardinale di SanTeo- 

. 

Graziano, Diacono Cardinale de’ SS. Cofnio e Damiano,^ 

Boho Romano, Diacono Cardinale di Sant' Angelo. 

C erardo Alluncingolo di Luca , Diacono Cardinale di S. Adrianòl 
Ottaviano Diacono Cardinale de’ SS. Sergio e Bacco . 

S off redo Diacono Cardinale di Santa Maria in via lata. 
Pietro Piacentino , Diacono Cardinale di San Niccolò in Carce- 
re T ttlliano . 

Rodolfo Nigello Pifano , Diacono Cardinale di San Giorgio in 
F'elitra . 

_ Subito fatta la eìeijone i Cardinali lo accompagnarono nella 
Ghitfa del Domo , e (juivi concorfe tutto il popolo , il ^uale mo- 
firò grandijfima 'allcgrexjm, perche molto amava il detto Pontefice, 
rt perchè era Lombardo, e di Città coti amica e confederata a 
Terona, come anco perchè vi era fiato molti giorni prima delCo»-^ 
dito Legato del Papa. Fu pofio nella Sedia , e cantato il Tc 
X>eum , ritornarono al Palaxjt.o , e per tutta la Ciuà con diverfi 
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fegni di mllegrex.€À ci*fcHHo nuflrnva il contento che di eosi f^t- 
ts elexjone fentiva . Il giorno feguente i principali della Città 
gli andarono a baciare i piedi , e a rallegrar/i della fxa efalta- 
Ktone: a quelli , oltre l'effere flati umaniffimamente raccolti , par- 
lò (come egli dijfe) come fojfe fiato Cittadino f^eronefe, dicen- 
do , che ’efiendo Lombardo e Aiilanefe era anco f'eronefe , e 
■molto Mligato injìeme con i fnoi Milaneft a' f^erone/i per gli ajnti 
che ne i maggior loro bifogni avean ricevuto, nutjftmamenre nel- 
la Confederat.ione di Lombardia. Ringraziò tutta la Città del 
molto onore e delle molte cortesie che egli area ricevuto come 
Legato e come Cardinale, e poi come Pontefice , alla tjuale con 
parole efficacijfimfi fece molte offerte, di che refiarono tutti foddif- 
fatiffimi, riffe nel Pontificato , come ho detto, ventidue me fi, It 
■quindici giorni, e flette in Verona quafi tutto queflo tempo’. 

• Cantò due volte Meffa nella Chiefa di S. Pietro in Caflello : /’. 
una il fecondo giorno di Pafqua di Refurex.ione Il8<S, e il gior- 
no di SS. Pietro e Paolo, e conceffe grandiffima indulgenza a 
quelli , che fi ritrovarono prefenti , e molte altre indulgenzjè al- 
la detta Chiefa * . In queflo tempo manco di vita il Cardi- P''^ 
noi - Portuenfe , al quale furono fatte onoratiffime efequie , e fu Armando 
feppeUito nella Chiefa di S. Giorgio. V anno feguente' il Lucio HI 

eonfacrò la Chiefa Cattedrale adbà di Settembre in Domenica , 
ma prima fece un fermone fopra il pulpito a tutto il popolo, pter- tecoocèdur 
fuadendolo a continuare nella unione e nella pace , nella quale all' 
ora per grazia di iV. S. Dio fi ritrovava , offendo che con la fuà 
Minorità era feguita parentella tra i Sanbonlfaci ed i Afonticoli ,e 
in quel giorno . conceffe indulgenz.a ogni anno alla detta Chiefa', 
che. fn perpetuo dura, come fi contiene nella Bolla. Pochi giorni 
dopo parti di P^erona con difpiacere univerfale di tutta la Città , 
maffimamente che t’ intefe che in Ferrara a’ az di Ottobre era 
■paffuto a miglior vita , avendo quivi intefa la fcon fitta de' Cri- 
Jliani in Seria ,e la prefa di Gerufalemme per lo Saladino' Suh 
tano di Egitto . . 

1 Ora perchè nel giorno in cui fi celebrava l’ annivcrCirio 
di quefia Cjonlecrazione concorreva grande numero di perfo- 
ne da molte Città d'Italia a pigliare il Santilfimo Giubbileo alla 
detu Cbicia,come fopra conceduto, quindi ebbe origine un 
nuovo mercato o fiera , la qual fiera diede il nome alla con- 
trada di AiercÀ novo: Durava quella fiera ttc foli giorni, uno 
avanti , e uno dopo la folennità * fuddttta. Vi fi conduccano 
ricche, e ^preaiofe merzi con utile grande della Città. Ma ve<> 

.... " nuu 
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liuti a poco a poco mancando qucfta divozione, fi venne an- 
che il mercato dilmctccndo , nè altro di ella fiera ci rimane 
le non le il nome che diede alla contrada, come abbiam det- 
to. Ma ripigliando il ragionamento della Chicla Cattedrale, 
ciò che d' intorno alla riedificazione della medefìma profeguilce 
a raccontare il Canobio, fi vuol riferire; indi, come di tempo 
in tempo foflè poi ridotta alla bcllilTima forma che a’ tempi no- 
firi fi vede. E quanto al Canobio , così continua egli la fua nar- 
razione nel V libro degli Annali della Città noftra.* > >' 
Fu ajtnato Loterit Frfeovo in quefiA futbricA da MertArdA, che 
fu moglie di Pipino e madre di Carlo ALigno y che fu in Vero- 
na , conte fi è detto , in tempo che fi riedificava quefia Cbiefa . 
Fu fimilmente ajutato dalle due altre Re ine y Cuna conforte di 
Carlo A/agno y l’ altra di De fiderio , come fi vede ne i prh/ilegj 
de i Signori Canonici. Qiiefle tre Reine furona intagliate nel 
travicello della porta maggiore di quefia Chic fa a perpetua loro 
ptemoriai benché dopo foffero con lettere difegnate per le tre vir~ 
tu Teologali: F"i pofero anco dopo nella medefìma porta due fi- 

gure grandi di uomini armati , l' una alla defira , l'altra alla fi- 
nifira 'y quella alla defira nell' entrare nella Chiefa è il Paladino 
Oliviero figliuolo di Reniero e d ’ Ildruda forella di Carlo Adà- 
gno : l ’ altro è Orlando , over Rolando , che è il medefino , il qual 
f*t figliuolo di Adilone e di Berta forella del medefinto Carloy 
quivi podi ambi due per le prodcxjt,e loro , fatte in difefa della 
Crifiiana Religione , e particolarmentt coni ra Saraceni . Fin qiri 
il Canobio ; dopo il racconto del quale ommcttcre non vo» 
gliamo quel tanto che d’intorno alla facciata della medefìma 
Chicla fu oficrvato dal nollro Sig. Marchefe Mafiei . U quale 
dopo aver parlato della Chiefa di Santo Stefano elee di quefia 
coii a favellare: „ Dall’ antica palTando alla Cattcdral moder- 
„ na , è da oflcrvar prima la porta grande del noflro marmo 
„ rollo, innanzi alla quale alquanto di (ito è coperto.- tal’ ufo 
,, fottcntrò ne’ fccoli inferiori a gli antichi vtfiiboli c porti- 
„ ci, che innanzi le Bafilichc fi faceano, principalmente per li 
„ pubblici penitenti, quali ftavan fuori aliai tempo prima che 
„ veniffero ammefiì. Non era forfè differente cofa quell’ 

,, co altiffimo fopra due colonne , che per teftimonio di Proco- 
„ pio vedcàfi iiior dd tempio de’ SS. Sergio e Bacco; nè l’v^r- 
„ co del vefiibolo d’altra Chicla, di cui parla Leene Ofiicfci 
u Li due Grifi alati, fopra quali polan le colonne, che foa 
fientano lo fporto , vengono da cofiume antichilfimo prefia 

„ fia 
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f, fin dagli Eglzj, i quali Leoni, Sfingi, ed altri animali, e 
„ moflri figuravano avanti le porte de i Temp;, quafi a cu* 
t, ilodia , per tefiimonio di Stralwne , di Plutarco e di Qemen- 
„ te Alellàndrino . Bizzarre fon le figure lavorate a baflb rile- 
„ vo in dura pietra da i lati, perchè le pili grandi r^prefeo- 
„ tono due Paladini di Carlo magno; Orlando, che ii ricono- 

fce dal nome Icolpito della fua fpada (DHrindardu non Dur- 
„ lindana) c Oliviero, che fuole accompagnarfi con lui. Que> 
„ fti in vece di ipada tiene una mazza ferrata con catena , in 
„ fóndo alla quale non è veramente un pomo granato, com’al* 
„ tri ha fcritto, ma palla di ferro piena di punte, da che im* 
„ pariamo la fórma di queft: arme.- quegli ha Icudo cuneato, 
„ ed è veflito di maglù , della quale è coperta anche la fini> 
„ lira gamba, ma non la dritta; Mirabil cofii è, come la flef» 
,, fiilìma armatura deferiva Livio negli antichi Sanniti : feudo 
„ acuto in fondo, fpugna per 'difendere il corpo, e armata di 
„ gambiera la gam^ finiilia . Col nome di fp»f>giM ulàto quivi 
„ dall’ Iflorico , c non ancora fpiegato , nè regiflrato in quello 
,, fenfo, ho per certo non altro lìgnificarfi che maglia, per 
,, la fimilitudìne di fpugna , che i cerchietti concatenati vengo* 
„ no a rapprefentare: Tolfervar quello marmo me n’ha rilve- 
„ gliata la confettura. Le figure d’ Orlando e d’ Oliviero do- 
„ vean elTere anche alla Chicla di Sant’ Appollolo in Firenze, 
„ per lo che fu poi chi credette cflcrc fiata conlàcrara dall’ Ar-> 
,, civefeovo Turpino con la prefenza di que’ due Paladini, co*. 
„ me fi l<^e nel Vafari. 

Da Ogniben noflro Vefeovo fu rifabbricata del lido la Sa- 
cHllia , e rifórmato poi anche parte del tempio . Nel quale de) 
I1444 dal Canonico Antonio Malafpina fu fatto fabbricare il 
cielo che cuopre il coro colli due profilimi archi, quali furo- 
no terminati del 1445 , cóme riferifee il Zagata . Del i40z rac- 
conta il Rizzoni com’ eran fiate ftabilite le volu a mano definì 
di chi entra nella Chiefa. Nell’ anno 15x4 da Monfignor 
Cornelio noflro Vefeovo fu fatto finire il refto delle medefime 


volta, e furono rizzate le due ultime colonne che mancava- 
no, e riformata la Sacriflia. Fu iflituita eziandio da quello Ve- 
feovo' la. Menfa Cornelia, dal fuo cognome così detta, con 1 * 
aflegnazionc d'tin Chiericato Iccmato ad ogni Pieve dd Vcro- 
nefe,èioè.< ' . ' 


S. Ambrogio di Tomba. ■ > . 

S. Aodrca di temnu Campagna. ... ' . 

' • S. An- 
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Sant’ Andrea di Sandrà. : . 

S. Biagio di Calalaon. 

S. Brizio di Lavagno. 

. . S. Floriano di ValpuliccUa. . 

. . S. Fcrroo di Bovolon, 

, S. Lorenzo di Soave. ' 

' ; S. Lorenzo di Minerbio. .. i 

S. Lorenzo di Nogarole. i 

S. Martin di IMtgraro. 

Santa Maria di Avio. 

Santa Maria di MontorìoT , 

, t;. Santa Maria di Tregnago..,, ^ i 

■ ; Santa. Marta di Colognola. , • . ì.. . • . 

Santa Maria di Ronco. . . 

, $. Michele d' Anghiari . 

I S. Martin di Legnaeo. . 

, , . S. Martin di Salizzofe . 

. . .Santa Maria di .Caprino...,. .. 

Santa Maria di diano. , > . 

. S. Martin di Lazife. 

. , . Santa Maria di Buflòlengo .' ■ 

S. Pietro di V illafhinca . 

S. Pietro d’iiola Porcarizza. 

S. Pietro di Gevio. • • ".. i • . . 

.... I S. Pietro in Cafteilo di Verona.' _ ; 

S. Pietro di Valleggio. ‘ i 

Santo Stefano di 'Verona. 

S. Sebaftian di Verona. ■ 

; , Santo Stefano di Mala vicina,., i.. » •. > 

•I S. Zenon di Vigafio. . , : ■ . ;k . , 

S. Zenon. di Cerca. • i 

S. Zenon di Roverchiara. ' • k ^ ; 

S. Giorgio d’Illafio. 

S. Giorgio di Valpullicella.' • 

S. Giovanni di Bonavico , e i . , 

,S. Giovanni in Valle. i j 

. , Nell';. anno .1$ 54, col danaro lafciato da Monfìgnor Canoila 
Vefeovo diBayux ,ilCoro ch’era nel mczzo.dellaChielà,opei- 
ra ftimatiffima di Michel Sanmicheli , fu da Monfignor Giberti 
trafportato nel fito ov’è di prefente. Fu il tempio fimilmenr 
te allungato con grande maeilr'ia dall’ Architettp xnedenpio. 
• Nel 
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Fino nel XIV Secolo folcano intervenire in quella Chie- 
fa alcioni Confratelli a £ire i loro Spirituali Eferciz;, onde 
lì chiamavano i Difciplinanti di Santa Maria del Duomo. AI* 
tri però tengono per lo contrario che nella vicina Chiefa'j di 
Santa Maria Novella li raunalfero ; affermando quella e non la 
Cattedrale elTere Hata chiamata in que’ tempi col nome di San- 
u Maria del Duomo ; aggiungendo che alcuni di que’ Di- 
iciplinanti, quindi partiti, ed innalzato un Tempio ad onore 
della Beata Vergine accanto allo Spedale di San Bovo, con- 
tinuarono a chiamarli col medelimo nome, come li chiama- 
no tuttavia. Ma, a parer nollro, s'ingannano efli; Copeiof- 
liachè in un Diario manoferitto , che li conferva nel calto 
XXX num. aS dell’ Archivio del nollro Sig. Co. Giugno Pom- 
pei , raccoglieli che i Cavalieri flati creati a Speron d’oro da 
Cane della Scala nell’ anno 1 418 , riferiti dal Z^ta alla pa- 
gina della Prima parte della fua Cronaca',’ mrono arma- 
ti nella Chieia della fi. Vergine dem Santa Maria del Duo- 
mo, cioè diiunzi all’ Aitar maggiore della Cattedrale, aven- 
do il Vefeovo celebrato in quell’ occalìone folcnnemcnte la 
Melsa , come riferifee il Corte . ‘ 

Nel pavimento (ch’è di marmi nobilmente lallricato ) li veg- 
gon fcritte a lettere cubitali alcune fentenze tratte dalla Scrit- 
tura Sacra, nelle quali confìSc tutta la perfezion SfiAiana; 
onde lubito dentro della maggior porta u legger 
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c ui) poco più innanzi.* 

• > ' PER 

i ’ -FATIENTIAM 
CVRRAMVS AD 
PROPOSITVM 
NOBIS 
CERTAMEN 
e più avanti ancorai* . 


I ■ 


i' j 

;ii( . . ;f. ■ 

(.i i-j • ! 

. :.i i ■ ■ , , • 1 

■ t ■ i. 


' Il 


;> ì • '*• 


•NON CONTEM 

I 

PLANTIBVS' 
NOBIS Q.VAE 
1 ! yiDENTVR 

SED Q.VAE 
NON VIDENTVR 


1. , 


' J. . t 
• I ; 


c finalmente rimpctto al trono Vcfcovilc.* 
Q.VAE ENIM 
VIDENTVR ‘TEMPO 

raltae'svnt 

QVAE AVTEM 
NON VIDENTVR 
AETERNA 
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Ripofa in qucAa Chicfa il Corpo del Vcfcovo S. Teodoro 
nell’ altare della Madonna . Per opinione del noftro Sig. Mar- 
ehcfc Maffei era già nel Duomo il corpo di qucAo Santo 
nel XII Secolo, e come giacca riporto in nn grande avello 
Romano, che fervi un tempo per un certo Giulio Appol- 
lonio e per iua Moglie . Afiermando aver egli eziandio let- 
to come nel izaj , porto, dall’ Ifcrizione di querto Ap- 
polloniojin lofpetto il nortro Vefcòvo fàcclle aprir l’arca nel- 
la quale fu trovata una lamina col nome del > jnedefìmo Santo : 
e come di tal.fm^o^B fn fcolpita. memoria, in pietra, parte 
della quale, ulata da più fecoli in 'muraglia d’olcuro luogo , 
fu da elfo Sig. Marchcle a cafo olTcrvata. In un libro litur- 

f ico, letto dallo fteflò Sig. Marchefe, s’impara ancora come 
altare di querto Santo fu confccrato nel 12 . 6 ^. 

Il Corpo del Vefeovo Santo Annone ripofa aneli’ elfo in 
quella Chiclà nella mcnla dell’altare di Sanc Andreai ficcome 
quello di Sant’ Agata nell’ altare alla mcdelìma Santa dedica- 
to , nella bafe della cui arca Icggonfi Icolpiti i feguenti 
verlì: 

yìr^ims hìc ~Agate f/<»t ojf* repofl* be 4 te y 
Prefnle SailigerA f»b Petro flirpe repert/t , 

Per ijHem firuEl* [acre furgunt hìc /ax 4 faville 
Mille trecentenis fab ^uin^Haginta tribuf</»e . 

Cioè che il Corpo di quella Santa fu trovate del 155^ al 
tempo del Vefeovo Pietro 11 della Scala, c riporto nel luddet- 
to Altare. 

Di quella Chicfa molte altre cofe fi potrebbon dire ; ma fic- 
comc le ne anderanno accennando molte delle principali nella 
Cronologica delcrizione dc’Velcovi,è fovorchio perciò in que- 
llo luogo trattarne. Nondimeno prima di pwr fine alle no- 
tizie della medefima Chicfa, il fcgucntc Epitafio del celebre 
Pacifico Archidiacono , che ora fi legge fopra la porta per cui 
dalla Chicfa fi parta all’ altra di Sant' Elcna , e nella Canoni- 
ca, regiftreremo : 
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Hh ArchidiacóHHt fuUfcìt hic viro PucificHÌl 
SapUatU preelarHs : et ferma pref algida. 

IVallas talit éfi inventut rtofiris in teatponhai? 
''^od »ec ulbtm. advenìre umquam talemcredimHl* 
Eccie/laram fundater y renavator optimas 
Zenonis y\ProcHli ; frhi , Petti y et Laaremiil 
Dei tjHoqae Genitricisy necnon et Geòrgia 
'jQkic^uid aaroy vel argento y et metaìlit ceterii \ 
S^icquid lignis ex diverfis y et niarmore candido, 
Pialla: unujaam Jìc perita: in tanti: operihat Ì 
Bi: centeno: y tertjae feno: codiceftfae fecerat : 
Horologiam noUarnam nulla: ante viderat: 

En invenit argamentum ; et primam fandaverat 
Glofam veteriiy et novi Tefiamenti: pofuit 
tìorologioqae caraien fperae Caelt optimum : 

' Piata alia grafiaque praden: inveniet . 

Tre: &^decim vixit lajira , trinot anno: ampliai} 
'jQaadragima et tre: anno: fait Archidiacona: : 
Septime vice/imo aerati: anno Caefarit Zatharii 
'Mole carni: tfi folata: perrexit ad Dominami, . 
Nono fané Calendarani obiit Decemiriam , 

'NoUe fanlìa , qae vocatur a nobi: Dominica 
'Dagent quoque facerdotet , & miniflri optimi , 

Eia: morte nempe doler infinita: pepala: , 

Veftro: pedi: qaafi tenent , vofque precer cernaìTtf 
O Iclìore't y exor are ^nefo prò Pacific^. 
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'I£e rtìi pMuxUÌHPk vtnient fiA0e viatir'i 
Et mtM fcTHUre peHtre 'diSx tuoi 

'^od itunc ts'f fuertim , fank>ÌHS in orbe vUttr', 

Et quoà nuHc ego fum , tuqke futurus tris . 

'JDilicUt nÌHndi pr^vo f eli aitar amore ì 

Nane cinti f &lpHlvitl vermibus atque ci/bxi» 

\Qttapropter petiut animati curare memento ; 

Quatte corna juoniam haec manety ilio periti 

Cur tibi plora parasi^ quam parvo cernii in antro 
Aie tenet hic requies , fic tua parva fiet , 

fiore t perenne vento veniente minaci i 
Sic tua namque caro, gloria tota, periti 

Tu mihi redde vicem, Leilor,rogoi carminis huiuiì 
Et 'die, da veniam yChrifie , tuo famulo. 

'facificui y Salomon mihi honie», atque Ireneut', 

Pro quo funde precet mente legent titulum . . 

Obfecroy nulla manut violet pia iura fepulcri , 
Perfonet jìngelica donec ab arce tuba . 

'.Qui iace't in tumulo terrae, de polvere furge, 
■Magnut adefi index milibus innumerit. 

Tolte hinc fegnitieni, pone faflidia mentiti 
Crede mihi , frater , doSior hinc redittl 
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Nell’ ofcuro luogo poi dove fu la Chiefa antica vedefi an- 
che il Sepolcro di Agoftin Giolfino Giudice ^ in un arca inca- 
ftrata nel muro colla fegucntc ifcrizionc: 

Stpulcrum Sspìentù Do>nini AugufHni de JhIJìhìs 
I ndicis f^eronae et f/torum heredum, 

’MCCCLXXri^ 

AngHlUnui egi fuerAm ^ f«» muneré tfuondAW^ 

Afpera prò Patri* mnìta notand* tuli, 

Orator merui Monarcati vi fere utrumque ^ 

Ars michi , & offeiam luJkinianHs erat . > > 

Deprecar exanimis , rogo te per tinmina Lelìor ^ 

JUdHihus ut trihuas nunc pia vota meis . ^ 

'Mille trecentenas cum fex & feptuagiHta 
Senferat affìduas Cjntbius orbe rotas. ’ 

'Mars ^uartum decimumt^ue dieui dabat, inclita poftqiam 
Coeleftis partus gloria, parta fuit i 

Cum michi languenti rapuit mors ejfera lucem , 

Membra<jue farcophago contusmlanda dedìt , 

'Apprdfo all’ Altare dell’ AiTun^ione della Madonna fta in 
alto collocato il Sepolcro di Galcfio Nichclola Vefeovo di Bel- 
luno: opera bella del Sanfovino, col feguente Epitafio: 

Galefo Nichefola e Epi, 

Belunen. l^i r o O p t . c t , 

De fe B, M. F rane if cut 
G erv af i u s Canon, 
y e r 0 ne n , ex T eft. p. 

Del 15 clfenda morto in Verona Lodovico Canofla Ve- 
feovo di Bayeux in età d’anni 57 y il quale con Aio tcAamcn- 
to ampiamente beneficò la Chieia Cattedrale, fu feppellito 
nella jxme intcriore della Tribuna di effa Chiefa dinnanzi all’ 
Altare dove fi vede in terra gran lapida con lo flemma Ca- 
nonia , e in altro ovato più fopra fcolpito il fegucntc Epitafio: 
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Ludovico Cuneffue Comit, 

Epifc. Buiocenfi 
Viro omnium, virtutum glori* 
prucfianti 

cuius finguUris apud Chriffiano's Rtges 
et Pont, Rom. 

, grutia et auSoritas magnot fuepe 
I. '■ belloruni motùs fedavit 

Culeatiut et Burthohmaeut Fri 
F. B. Ai. P. 

Nello AcOb {epolcro fu poAo anco il corpo del Vefcovo 
Gibcrti con quella Ifcrizione che lì legge forco alla fuddetta 
del Canplb, cioè: 

lunUuy Cttnojfe y tuLt funi OJfihuf 
OJfa Gibertiy 

^em pittate gravem et meritit 
. , praelupribut haec te 

. i • pone feijuent omnis femper mirabitur aetàt 

■ ‘ obiit AiDXLlII. HI. Kal. lanuarias , 

Vedcfi fu la parete accanto all’ Altare del SS. Sacramene 
to_ anche la Aatua del Vefcovo Cardinal Valerio.’ quella del 
Cardinal Noris: e quella eziandio del Prelato Bianchini, non 
guari dinante dàlia fuddetta di Pacifico, tutti con EJogj al lo- 
ro merito convenienti. 

Ma circa le pili principali notizie che appartengono alla 
noAra Chiela Cattedrale , avendo abbaAanza parlato , convene- 
vol cola ci fembra difeorrere anche d’intorno ad alcune antiche 
CoAituzioni, mediante le quali fi potrà comprendere com’ell^ 
Chiefa ed altre delle più antiche di qucAa Citta furono edificate 
fecondo le regole de’ primitivi tempi, e fecondo la ncccAità 
de’ CriAiani della wlccntc Chiclà. Narrano dunque gli Au- 
tori delle , antiche CoAituzioni , come le Chiefe doveano cAcre 
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fabbricate a guiJ'a di Vafccllo, in cui pcrlbne diverfe vi ftef- 
Icro ordinatamente diipofte.* che fodero più lunghe che lar- 
ghe, e rivolte ordinariamente all’Oriente: che nell’ alto vi 
lòflcro in ambi i lati una camera , Sacriliia o Cappella per ler- 
barvi i Vali (acri e gli ornamenti neceflarj. Nella Chiefa di 
S. Lorenzo una di quelle Cappelle vi reità ancora a’ dì nodri, 
ma ad ufo profano convertita j^aflicurandoci 1’ odierno Rettore 
di quella, che nella parte oppoAa un altra limile ve n’era una 
volta. In latti anche hiSacrilha della nodra Cattedrale e in luogo 
alto edificata. La Sede del Vclcovo dovea eder nel mezzo all' 
Oriente. Il Santuario, dov’cra l’altare , li. chiudeva con una 
balaudrata, acciò neduno vi potede entrare. Queda parte di 
Chiefa che Icpara c chiude il Santuario, come riferifee il Pa- 
dre Le-Brun fu anche appellata dalla voce Greca »\>psy 

che fignilica volta, o arcata, poiché^ il fondo del^ Ciucia è 
fatto ordinariamente a volta o arcato ih’ forma'^di 'fcmicirco- 
lo. Ne’ primitivi tempi, come riporta il Padre Morino, la 
Chiefa era divifa in due fole parti, una per i Minidri facri, 
cioè V cl'covi , Sacerdoti e Diaconi , e l’ altra pel Clero inferio- 
re c per il popolo. In queda feconda parte di Chiefa , cioè 
dopo il Santuario cravi un luogo elevato dove li facean le le- 
zioni e li collocavano i Cantori . Quedo luogo fi chiamava 
jimhone o Tribuna. Nella Chiefa di San Marco di Venezia "fi 
veggono due di quede Tribune l’una a dritta c l’altra a fini- 
dra vicine al Santuario. L’antica Tribuna o Pulpito della no- 
dra Cattedrale è quello che or vedefi collocato fopra la pic- 
ciola porta , per cui , accanto alla Chieti di San Giovanni in 
Fonte , s’ entra nell’ olcuro luogo vicino al Duomo e a Sant’ 
Elcna. Sopra il qual pulpito da effigiata la Santiffima Vergi- 
ne; annunziata dall’ Angiolo. Sopra quedo pulpito faliva il 
Suddiacono a cantare l’Epidola, e ’l Diacono il Vangelo.* con 
queda differenza però, che' il Diacono faliva un gradino più 
alto . Serviva anche pel Vefeovo allorché dovea parlare 
al popolo wbblicamente , ficcome fuol fare anche a’ tempi 
nodri . I Fanciulli erano collocati fra il Santuario c l’ Am- 
bone- Gli uomini poi davano feparati dalle donne , quelli a 
diritta nell’ entrare, e quede a finidra, onde nel muro del 
Narthex vi erano tre porte . Eranvi anche delle Chiefe , ' 
nelle quali le femmine ne’ luoghi fupcriori s’ introduceano , 
come nelle nodrc di Santo Stefrno e di San Lorenzo.* e per- 
ciò nel muro, di else , cioè in quello che feparava il Nar-‘ 
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thcac dal rimancnté della Chicla v’ era una fola porta nel mez- 
zo. V 'erano anche delle Chicfe, nelle quali il Santuario e il 
Presbiterio eran nel mezzo iìtuati> com’ erano in quefta di 
Santa Maria Matricolare , di Sant’ Eufemia e d’altre. 

A quale ufo poi abbia fervito il portico efteriore che ap-’ 
preflò le porte di quella pure li vede , e accanto a quella di S.- 
i^n maggiore e ad altre , è opinione di alcuni che quivi li 
llcfse il Diacono a difpenlare le limoline a’ poveri : altri pel fana- 
le che dinnanzi alla porta il giorno e la notte appendeali,fen- 
docchèi Fedeli de' primitivi tempi anche di notte a’Divini officj 
foievano intervenire , come li legge che a’ tempi dell’ Impera- 
dor Berengario li collumava. In mtti Da^iberto Diacono della 
noBra Cattedrale , nel di lui tellamento Icritto nel , ordinò 
che per ufo della lampada , che li teneva dinnanzi alla porta 
di Santa Maria Matricolare*, foller date ogn’anno feflanta libre 
d’oglio, lafciando anche un legato a’ cuAodi della medeli- 
ma per la cura che avevano di accendere la detta lampada: 
Et de tpfo Xenodocbìo ( parla dello Spedale di S. Seballiano ) 
pngMlit *nnis fexagint/t /ilras elei in Ecelefìtt MatricnUri dentar , 
ut cicendelum , ejkod ante portam pendet , die noilutjue ardere fp/en- 
deat f C Cuflodet ipJÌMS Eccìejìa pre facigio cicendelif qnod haha- 
erint , unum medium annona , & unum modium vini de Xenodo~ 
chio meo fingulis annis accipiant . Lafciando anche un lega- 
to di cinque libre cera da impiegarli per i divini ufficj che 
nella mezza notte nella detta Chiefa da’ Preti li recitavano : 
Et ex inde quinque librar cerarum in Ecclefiam Afatricularis , 
ad legendas per noHem Deo leEliones donentur , Ma più lingo- 
larmente per i pubblici Penitenti .fervivano i portici edificati 
dinnanzi alle porte delle Chiefe , onde il Padre Le-Brun par- 
lando delle antiche Collituzioni Ecclelialliche de’ Penitenti e 
de’ portici efee cosi a favellare.* 

„ £ ’ cola gii nota che in altri tempi li dillinguevano 
j;; quattro dalli di Crilliani penitenti: La prima detta de* 

,, Piagnenti che Ha vano fotto il portico, e non entravano in 
„ Chiclà . La feconda degli Afcoltanti che alfillevano folamen- 
j, te alle lezioni ed ai dil'corli. La terza dei Profiefi, fopra i 
„ quali li feceva orazione dopo le lezioni . La quarta de’ C0». 
„ jiflenti che afiillcvano a’ lànti mifterj fenza però la parteci- 
„ pazione della comunione . > 

,, I Penitenti eh’ erano fotto il portico non 'li licenziava- 
M no , attcfpchà nemono entravano in Chiela . Gli Afcoltanti 
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venivano éfclufì con tutti quelli a' quali non fì permetteva di' 
j, reilare in Chielà fino al termine delle preci e lezioni . Per 
,, alcuni Catecumeni fi faceva orazione , nè fi licenziavano che 
y, dopo gli Afcoltanti . Dopo di quelli fi partivano gli Encrgu- 
meni , ^ed erano conieguentementc più vicini a' Fedeli ; c 
y, S. Gio: Grifollomo , come l’autore delle collituzioni , rappor- 
y, ta che ilVefcovo faceva per gli Energumeni la preghiera ri- 
y, ferita . I Proflefi fi rimandavano in ultimo luogo, poi- 
,, chè flavano gcnuflelTì finché fi pregava per loro . I Confi- 
i, llenti finalmente fi fermavano vicino a’ Fedeli che fi trova- 
y, vano più lontani dal Santuario. Si ponno leggere oficrva- 
y, zioni aliai dotte dopo la dilpofizionc antica delle Chicle nel 
,, Padre Morino , nell’ Albafoina , in Beveregio , nella notizia 
„ Ecclcfiallica del Cabafiuzio , nella confula raccolta del Conci- 
„ lio Antiocheno, &c. 

„ Balli a rapprefentarc quivi due piani di Chiefe antiche, 
„ uno di S. Clemente in Roma, e l’altro delle Chiefe de’Grc- 
„ ci . Quella di S. Clemente è una delle più antiche di Ro- 
„ ma, di cui ne parla S. Girolamo , e dove il Pontefice 
„ S. Zofimo diede udienza a Celcftio Pelagiano , il quale fe- 
,, ce la lua finta ritrattazione l’anno 417. Mabillone benché 
,, poco chiaro, ne ha dato pure il piano nel comentario fo- 
,, pra l’ordine Romano .• t). Bernardo Montcfalcone pari- 

„ mente con piu diUinzione ha fatto incidere la profpettiva 
„ del Coro, de’ due pulpiti e dell’ altare; Ma il Ciampini fi è 
„ internato da vero nel dettaglio intero di quella Chiefa.’ ft, 
„ egli vedere il Santuario rilevato in buona milura dal ri- 
„ manente della Chiefa, e nei detto Santuario l’altare, le Sedi 
„ del V elcovo e de’ Sacerdoti , e le cappelle fono fituate giu- 
,, Ha la difpofizionc delle Collituzioni AppoAoliche; le altre 
„ parti poi della Chielà tanto quanto lòno conformi, a riler- 
„ va che ci è una Tribuna di più; ma poi tra le Tribune ed 
yy il Portico vi fi può dileguare l’ordine Hello delle Collicuz^ 
„ ni , come quali al fegno è pervenuto il Qampini . 

,, In feguito fi fono andate facendo Chiefe, nelle quali 
^ era con più clàttezza determinato 11 luogo de’ Penitenti . 
„ Poiché ancora crefeeva di molto il Clero, ed affai Monaci 
„ venivano alle Chiefe, perciò fi laida va per loro un grande 
„ fpazio nella Nave prellò il Santuario, coficchè rellando il 
,, baffo della Chielà, come luogo d’umiliazione, per quelli che 
„ non erano a parte de’ lànti Millcrj , da’ Greci fu nominato 
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Nartheie voce che comfponde all'altra Latina Ferttht. Que- 
yy Ha parola preià letteralmente fìgniiìca un ramo di pianta pic- 
yy ghevole> ma fòrte, ano a far fentir dolore a chi fì voglia 
„ correggere, da dove fi deriva la efpreffione di dare delle ster- 
,y zate o di eilere fotto la sferza : quelli pertanto che veniva- 
yy no collocati in quella parte di Chiefa dena Narthex , fi con- 
yy fiderà va no come lotto le cenfure e la sferza della Chiefa . So- 
yy pra quelle due voci , c lòpra l’ ulò fattone dalla Chiela fi leg- 
„ gono donillime riflelfioni di Salmafìo ne’ Comment. fopra 
yy Plinio, e lòpra Solino . Di quella parte di Chiela detta 
yy Ntmhexy appellata pur anche Pronaos yCìoc avanti la Na- 
„ ve, fi entra nella Nave, dov’è il Pulpito, ed indi il Coro , 
„ dopo del quale fino al Santuario vi e d’ordinario uno fpa- 
„ zio chiamato promifeuamente [oliai y /•//<*, folto» y e folem , 
„ fupponcndo che provvenga dalla voce Latina folìut» per figni- 
„ ficare Trono , o luogo elevato ed onorevole . Che che ne fia 
„ del valore di quella parola , fopra cui li doni dilcordano j 
yy egli è ceno che leChiefe de’ Greci erano divife in molte par- 
y, ti col mezzo di varie porte , alle quali diedero nomi diverfi . 
yy La prima dicefi la gran porta che chiude tutta la Chiefa, e 
„ per cui fi entra nel Narthex : la feconda per dove fi entra 
„ nella Nave lì nomina porta fpeciofa , e bella ; c la terza è la 
yy porta del Santuario chiamata porta [anta. 

,, Allazio Greco di origine, ed il P. Goar, che ha veduto 
'y, gran numero di Chiefe Greche , meritano credenza ne’ piani 
yy delle Chiefe loro che hanno fetti imprimere; c Beveregio 
yy parimenti da’ documenti di Autori antichi ha dato altresì un 
yy piano per ifoiegare la difpofizione antica delle Chicle 
yy Greche. „ Fin qui il P. Lc-Brun. 

La Chiefa di S. Marco di Venezia fu all’ ufo antico Gre- 
co edificata, onde anch’ella è fabbricata in tre navi: ha la gran 
porta che chiude tutta la Chiela, e per la quale s’entra nel 
Narthejc, o Nartece: e l’altra eziandio per la quale s’ entra 
nella Nave. 

Per quanto appartiene a que’ Penitenti , a’ quali non era 
permeflò l’ accefiò nelle Chiefe , abbiam noi imparato come ne’ 
lucccffivi tempi nel giorno primo di Quadragefima folean prc- 
fentarfi ( come pubblici peccatori eh’ erano ) vclliti di lacco 
alla porta della Chiefa , flandofcnc fotto il portico , c pregando 
l’Arcidiacono che volcfse fupplicare il Vefeovo di ricevergli a pe- 
nitenza; l’Arcidiacono lo Iacea tipcrc al Vefeovo, onde quelli 
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accompagnato dal fuo Clero , fì portava colà ove fi Aavan que* 
li.pplichevoli , lòpra i quali recitate alcune orazioni torna- 
va onde s' era partito ; l'aliva fu 1‘ Ambone o Pulpito y com-‘ 
mettendo prima all’Arcidiacono che nella Chielà introdur li do- 
vclse: Tornava perciò l’Arcidiacono all’atrio citeriore, c pro- 
celffonalmcntc li conduceva colà , dove erano aneli dal V efeo- 
vo. Dal quale, dopo certe ccremonic, erano di nuovo reci- 
tate alcune orazioni fopra 1 deni Penitenti , e allorchò diceva 
quelle parole Imi ftutiMhs tuos , i Sacerdoti che erano quivi in- 
torno imponean le mani fopra i capi de’ fupplichevoli . Finita 
la qual funzione , e afpcrfc iopra de’ lor capi le lacre ceneri , 
recitando le folitc parole memento homo &c. , erano di nuovo 
guidati, e nella (Iella guila com’ erano Itaci introdoni, fino al 
portico citeriore, dove dar doveano fino a un certo termine 
della Quadragelìma : ipirato il quale , fecondo le prove di lor 
coltanza, s’ introducevano nel iSlArthe.v, c di qui il Giovedì San- 
to nella Nave della Chiela, ove; inficine cogli altri Fedeli, ri- 
cevevano il Corpo del Signore . Ma abbaltanza dell’ antica £c- 
clefiallica Difciplina, per quanto appartiene al nollro idituto, 
ragionato avendo, feenderemo adeiso a dire delle pitture che 
nella nodra Cattedrale veggonfi collocate. 

PITTURE.. 

■NeìU volta del Coro vede/t dipìnta a frefeo la Natività di AL 
Fergine, la di lei Prefentaz.ione , u4Jf unzione , e S. Zenone: nel- 
la facciata il Padre Eterne , /’ JfnMnx.{ata e Profeti : pitttfre di 
Franctfeo Torbido fui dijegno di Giulio Romano. 

A mano dedra fuori del Cero I Altare di AI. F. con Cesio 
Bambino con tre Santi e un Fefeovo : pala logora di pittore i- 
gnoto . 

Le pittare fopra la Cantoria e falle portelle dell Organo 
'dentro e fuori , con mìfierj della Pajfione : T ranfie o di AI. F. ; 
Appofioli y e SS. Fefeovo ec.fono di Felice Riccio detto BrufaforaJ , 
Nella Cappella della Aladonna i quattro Evangelijli negli ango- 
li fono pitture dì G iambatifia Rojffi detto il Gobtni . 

In Sagrìflia de'Signori Canonici vi è I aitar di AI. F.conGttìt 
'Bambino ec. di Claudio Rìdolfi, 

Contiguo alla porta della detta Sagrìflìa vi è T altare di Sah '' 
'Alichele Arcar.giolo j AI. F. e Bambino in alto , e Santi abbuffo 
con Lucifero talpe flato i opera di Aiicbelangiolo Prunato figliuolo 
di Santo ^ 
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L'*lt»re del Salvatore che accenna la fua plaga nel Celiato ec, 
i pittura di Santo Franato [addetto. 

U alt ime da tfaeffa parte è M. Affama e gli Apposoli 
al di fotte , pittara di Tix.iano il vecchio. 

A mano finiflra faori del Coro il vicino altare è di S. Agai 
ta , fc alt or a antica . 

'Segae la Cappella del Santiffimo Sacramento , in ana parete, 
'della qaale fia dipinta a frefco la Crocifìffione di G. C. con 
gare diverf t e profili d' oro y pittara di Jacopo Bellino antica : 
ed all' oppoflo in e fi a Cappella la Nafcita di Gesày a ogUo, e 
altre pittare a frefco di Biagio Falx.ieri. 

Le pittare che p veggono [opra la Cantorìa 'da qaefia parte 
fono deir ìfieffe FalxÀeri. 

Segae dopo la Cappella del Santiffimo f altare del Salvtaore 
con la Croce in [palla con Santo ne'partimenti ; opera di Francefcé 
Morone , ma tjaefia pala fia pereffer matata in altra della Trasfiy 
gMrat,ione del Salvatore , fiata commeffa al nofiro Giambiti/t 
Cignaroli. 

Segae t altare con pala in tre pertinienti , e in quel di mexAÒ 
vi è r adorazione de' Magi: opera di Liberale y gli altri dae di 
JViccoìi G iolfino . 

La pala dell' altimo altare da qaefia parte è di M, V.f 
'Banfitino con tre Santi : opera di Antonio Malefira , 
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SERIE 

CRONOLOGICA 

DE VESCOVI 

DI VERONA. 

A vendo fin qui trattato della Chiefa Cattedrale J ragion 
vuole che anche de’noflri Vefeovi' menzione fi faccia» 
^nchò per eflere gli Scrittori diicordi circa il tempo in 
cui li primi di eflì Vefeovi fiorirono, avcflìmo fcco noi divi- 
fato di non trattarne altramente . Ed era quella , per vero di- 
re, alle forze noftre malagevole fatica , imperciocché le epo- 
che c gli atti di molti Vefeovi mancando , non fi fa come 
abbiano ad eflere diflribuiti. Che fe anco di alcuni , come di 
Santo Euprepio c di S. Zeno , certe particolari cole furono rc- 
gillrace, quelle fervon piuttollo a render più ofeure le tenebre 
che a rifchiararlc; avvegnacchè intorno al tanpo, che da’ mo- 
derni pretendefi che quelli due Santi Vefeovi fiorillero, elle- 
no fon ripugnanti. Credea TUghelli, dopo il Panvinio c gli 
altri Scrittori tutti, che Santo Euprepio folle uno delli fettan- 
tadue Difcepoli del Redentore : e che da S. Pietro creato 
iVefcovo di Verona nell’anno dp, e venutovi folo nel 71 in- 
fieme con S. Cricino, vi fondafie la prima Chiefa. 

In prova di che, dopo una brieve narrazione che fa l’illef- 
fo Ughelli alla pag. 549 del V. Volume della fua Italia Sacra, 
ributtando l’opinione del nollro Tinto c di Giovanni Diaco- 
no circa i primi V efeovi di V crona , elee così a favellare . 

A>y«e »//4 hahencU tfl fidesTìnti Chronologì* , uliorunt^ue y tjMt 
'de primis perone Prefalibus fcripfenan y chìn errcrihus multts fc*- 
teant y & pra libito pofi Euprepinm , & Crifei/tx/» ceteros ennme- 
r»nt Epifeapos y ut infra in Procnlo y tjxi quartus Epijcoput ab He 
recenfetur y cxm ccrtxm fìt poft S. Zenonem y qui otiavur dicitkr , 
hanc fedem ttnuijfe . Imo inconfians eH illorum fentenna , nant 
Joannet Diaconus y qui a fnlie Cafare ad Henrteum fV/ Impera- 
torem fcripfit hifioriam recenfent primos yeronenfinm Prafules , 
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primù loco Euprtpikm y fecundo DìmidrianHm ytertìo Si/r^hcium y 
^Mkrte Procklitm , quinto Saturnifucm y fexto LHcillnm y feptimo 
Crifcitinm , cHavo Ztnonem fiatMtt y * cAttris hifioricis f^erooten^ 
finm diJfenticMSy ^mì I ‘■Eprepritam y X Crifcinmm , 5 Agapikm , 
4 ProculMmy 5 SMurninum ,6 Luciltiah, 7 DìmàrUnumy 8 Ze-. 
noncm tnHmcrtnt y aIìoi prtpofiMtit y prfpenHHt y omittknt . JVt^ue 
Mimritm rtuio CAdeiri omnibia confiAt , plttres y pAMcioret , hh y iìlit 
contribnunt . Et fiuti tuégnam pArteità hnkto fitfpeSot ntAnìfefii tr- 
TAfift. Efi mihi fatte compertum y Panvirtiimvaldi mtrari Joanittié- 
Diaconumy f*»‘ bone feriem inverterit . Ceternm ego tpuotiHe ne^ 
^ueo non mirari Panvinttmy tjni pluf^ttant Diacono eaterit Jidei 
praflet , nam teine incerto laboramnt , Jive Diaconnm , five ette- 
ros feqHAmur y nfjne ad certiora monumenta y de ijuibut duhitart 
non licet y tende enim Diaconus y & reliqtù hoc banferunty ut ut-, 
tro eorum diUis credulitatem deferamus nefeìo. 

Ma perche anche a quegli i quali non furono nella lingua 
Latina ammaeArati quello nvcllare dell’ Ughdli fia manifcfto 
l’abbiam in volgar lingua trafportato: 
yy Non è da preftar fcde alla Cronologia del Tinto, nè agli 
yy altri , i quali Icrivono de’ primi Vefeovi di Verona , come 
yy quelli, che cleono in molti errori, ed enumerano a loro arbi- 
„ trio gl’ altri V efeovi dopo Huprepio e Cricino , come , laddo- 
,, ve fi parlerà di S. Procolo, menzione faremo.- Il quale cITi di- 
„ cono che fu il quarto Vefeovo, clicndo certo che tenne la fc- 
,, de Vcfcovilc dopo S. Zeno, il quale fi dice che fu l’ottavo t 
yy ma la loro fentenza è piuttollo incollante j avvegnaché Gio« 
„ vanni Diacono, il quale fcrillè l'illoria da Giulio Cefare fino 
„ ad Enrico VII Imperadore , racconundo i primi Vefeovi di 
„ Verona, afiegna il primo luogo ad Euprepio, il fecondo a Di- 
,, midriano, a Simplicio il terzo, il quarto a Procolo, il quinto 
,, a Saturnino , il fello a Lucilb , a Cricino il fettimo , e l’ otta- 
,, vo a S. Zeno , difeordando dagli altri Storie^ V eronefi ; i qua-* 
„ li numerano, i Euprepio, x Cricino, ^ Agàpito, 4 Procolo , 
yy 5 Saturnino, 6 Lucilio, 7 Dimidriano, 8 Zenone, poncndo- 
,, ne alcuni innanzi, altri dapoi, e certi ancora ommcttcndonea 
yy nè degli anni colla fimilmente la ragione, più e meno, a que* 
yy gli o a quelli attribuendone, onde ho grande occafiooe di fof- 
„ pettare che la maggior parte erralkro manifellamcoce . Tro* 
yy VO certamente, che il Panvinio fi meraviglia aliai di Giovanni 
„ Diacono perchè abbia fconvolto quella Icrie ; ma fimilmente 
,, non pois’ io non iAupire di lui , che prelli agli altri maggior 
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5^ credenza che a Diacono j perciocché all’ incertezza egualmen> 
^ te ci appoggieremo , qualora o Diacono o gli altri Icguir vo- 
^ gliamo , tinche più certi monumenti non troveremo , de’ quali 
non fia da dubitare j imperciocché non lo d’ onde il Diacono 
,, e ^ altri abbian cavate quefte cole, colkché fiamo obbligati 
^ di preftar fede a’ loro detti. ■ 

Da quello difeorfo rilevali evidentilTimamente non elTcr Ha* 
to noto aU’Ughelli il fonte onde traile il nollro Giovanni l’enu-. 
merazione de' primi otto Vclcovi, cioè ,come manifellamentc 
lì Icorgc da’ leguenti verlì , che a' tempi di Pipino furono com- 
polli in lode di Verona, c copiati polcia anche dai Vefeovo 
nollao Ratcrio, il quale fu in vita nel X Iccolo. 


& praecUrd pallet Urhs haec in Italia y t • 

In partibas f'enetiarnm ^ ut docet Ifiderins, 
jQiioe Verona vocitatur olim ab anxi<jMÌtks , : ' ' 

Ber tjHadrnm ejl contpaginata y marificata firmiter y 

^tadragima & ocla Tarret fulgent per circuitumy 
Lx tjHibns ofio funt excelfae , ijkae ewinent ontnibnt, 
Uabet alt km Laherimhum magnam per circmitnMy 
In tjko nefeins egrejfns nknrjkam valet egrediy 
■Nifi ckm igne Ikcernae , vel cnm fili glomere . 

« Faro lato fpaciofo flernuto lapidihut , 

"Obi in tjkatkor cantos magni inflant Fornices } 

, Plateae mirae fiernutae de feliit filicibns . 

Fana et T empia confimela ad Deorum nomina , 

Lknae y Martisy & Minervae y Jo-vit , atqae Venerit j 
Satkrniy five Solis, ^ui praefutget omnibus. 

Et dicere lingua non valet hujus Urbis f ehemata : 

Intus nitet y foris candet circumfepta laminis y 
In aere pondos deauratos y metalla haud communia, 
Caflro magna Qr excelfo , & firma pugnacula , 

Fantes lapideos fundatas fupra flumen Adefit, • 
.Quorum capita pertingsmt in orbem ad apidstm « 

Ecce tjuam bene efi fundata a malis hemtnibus , 

Qui nefeiebant legem Dei y & nova attjue vetera 
Simulacra venerahant lignea y lapidea, 

Sed poftquam venit plenitstdo temporurn y 

GaIat.VT.4. inearnavit Deitatem nafeenda ex Virgine y - 

Philio li 7 Exinanivit femetipfum y afeendit patibulum, 

'''Inde depofitui ad plebept J^dacars^, pefiimam, 
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In monumento conlocdtuSf Ai mnnfìt triduo I 
Inde refurgens cum triumphoy fedii Putrii dejfern, 

Centilùas hoc dum cognovit , feftinavit credere,-, 

^uU veri ipfc erut Deus, Cueli & terrae conditor , 

^ui apparuit in Mundo per Murice uterum, 

Ex !}uu ftirpe procejferum Muriyres , Apoftojì , . , 

Confefforet , & DoEloret , & f^'ates San^iiffimi , 

0*1 concordaverunt Mundum ud fidem Cutholìcutà'. . . 

Sic j^us adimpletus eft fermo Davitìcus, . Pfal. i8. 

jQuod Cucii ciariter enarrunt glorium Ahìffinù , ■ ■ ■ • . 

A fummo Cueìorum ufijue ud terrae terminu/n. 

Primus yeronae praedicavit Euprepus Fpifcopus, 

Secundus Dimidrianui , tertius SimpHcius , 

Quartut Proculus Confeffor , Paftor egrtgiut. 

’Quìmut fuit Satwrninus , cr fextus Lucilius ^ 

Septimus fuit Gricinus Doiior dr Epifcoput , 

Ohavut Paftor & Confeffor Zeno Martyr ìncljtut . 

^ui Feronam praedicando reduxit ad haptifmium, 

A malo fpiritu fanavit Galli filiam , 

Bovet cum plauftro vergente reduxit a pelago. 

Et ^uidem multos Beravit ab hofte peftifero 

Et e fiuvu ereptum fufcitavit mortuumJ, ’ 

Multa idola defiruxit per crebra jejunla . ■ ' ■ . 

Hon queo tanta narrare hujus Sanai opera, 

Quae a Syria veniendo ufque in Italiam , V 

Per ipfum omnìpotens Deus oftendie mirabilia . 

O felicem te , Verona , fìc ditata & inclyra , 

Qualibus et circumvullata euftodibut fanaijftmit 
^ ^^fi”dant & propugnent ah hofte nequiffimol 

Ab Oriente habet primum Prothomartyrem Stephanum, 

Florentiun», Findemialem , & Maurum Epifcopum , ( ribus '. 

Mammam , Andronicum , & Probum cum quadraginta Martj- 
' Deinde Petrum , & Paulum, & Jacobum Apoftolum , 

Praecurforem Baptiftam Joannem , <3“ Martjrem Nazjtrium 
Una cum Celfo & Fiaore '& Ambrofto .'■•■■■ ■ >' 

luclytos Martyres Chrifti Gervafium , & Protaflum , 

Fauftinum, atque fovitam, Eupolum , Caheernm 
Domini Matrem Marìam , Fitalem , Agricolam . 

In partibus Meridiani! habet Firmnm dr Rufticum , 

Qui in te olim fufceperunt coronai Martyrii 
f^torum, corpora folata funi in.marit Infulit . 

X ra. -Quan- 
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^i4Hdo €omp!aenit Dt» Xegi invi/StUif 

In te fnnt ftS» rentvMA per Hanninem Préu/nk/iài 
Temptrihut Regum Dt fiderii, & Adelchiu. 

:Qiti din mprMvtrMgt S Attili tten reverfi . . ; . . (l) 


jQ^ttertm cerperA, & infimuì tétididit Rpifcopmi 
AremtAtA, gei) Antan, ftAilen, & ergoido, 
ri-XLVr.j. JldirrhA , gtatA , Cr cAfin, dn tkttt Incidiftmitnàl 

Tumubatt Anrtttm ceopertum circnmdAt centottdna t 
Coler interftinihu mire mule et fetifnt hemHnm'f 
Mede Aikui , mode tiiger inter duos purpureet» 

HAtf Mt VAltfit, pATAvit HAnno PrAefnl inclytns. 

Probe CMjHt fAmA cUret de bonit eperibut 
Ab AnftriAe finiius terree uf^ue JVettftriee temùtltii 
Ab Occidente enftodit Sìxtnt & Leurent 'acs . 

Hyppolitus , ApoUinerts , duodecim ApeftoK 
Domini, Cf megnus Confejfor Aiertinnt fenilifiimnt - 
Jetn lendende non eft tibi Z/rbet in Aufonie, 

Splendent , polltnt , redolent e SenHorum torpore, 

Opnknte inter cent ut» fole in Stelie. ' . i 

7V4m) te conlendLet Aquilegie , te conlendat Manttui , 

Brixie , Pepie , Reme , & fimul Revennie :■ 

Per te portut eft tendinee in fieiet Ligoriee - 
'idegnut hehitet in te Rex Pippinnt ptifiimxt 
JVon oblitnt pietetetn, eut rtilttm jttdicitatt, 

.Qui bonit Agent femper cuttilis facit prefpere» • ••• 

Cloriem cenemne Dea Regi invi/ibili. 

Qui telibtu edorttevit te floribus myfticit , , . ' 

In tjUAntUf &, refplendet ficut fola rediit» ' . ' 

\ 

Quello è il più vecchio documento di quajiti, circa Temi;, 
merazione de’ primi Vefcovi, fian /lati /ùi ora accennati dagli 
Scrittori , c quindi è che da’ più dotti de’ moderni viene per 
legittimo ricevuto ^ e col fondantcnta di quello s’oppoiigono 
... .. wl‘ 

I i i i^i I ^ III ... ,1 I II ■ 

(i) Così lì legge nel Ritmo dato fuori uldmamente dal noftro Si- 
gnor .Vlarchele Maffcl j ma m un manoferitto che appo il Rcvencn- 
diflìmo Signor D. Gianfranc^co Mnfelli Arcipr^ della Cattedrale- fi 
collodi fee, copiato dai ntfs. de'Celellini di Runini leggefi: 

-•a- -Qui dm otorevertiat SanSJ reverfi /ma* 
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all’opinione di eoioro, i q^' tengono che S. Zenone folle in't 
viu al tempo di Gallieno Imperadore , come nelià foa leggen- 
da fi narra, quando anzi a’ tempi d’un altro Gallieno che. 
fignoreggiava nell’ Alpi , provano efiì efiier vifluto S. Zeno 
onde, negano aver tenuto S. Procolo la Sede Velcovile.di Ve-, 
tona dopo S. Zeno, il quale fioriva . verfo l’anno ^6o , folle., 
nendo coftantemente,iche non ( come >in altro luogo conferma,' 
rUghelli ) due Zenoni abbian feduto nella Chiela noftra, ma 
ttn foio , cioi .l’Autore de’ Sermoni; in cui dell’ Erelìa dc^li 
Arriani nvellandofi(^la quale' l'olo nel IV lecolo ebbe principio ) 
converrebbe cadere ia quella femen 2 a,cioè: o che que' Sermoni 
fian opera di S. Zeno, o che ^cfto Santo non 'fu a’tempi di 
Gallieno. Imperadore .■ che S.'Frocolo fu , il quarto Vefeovo » 
c però non clfcr pofBbile,' che nello fpazio m drca ijo anni 
fia Hata tenuta la Sede Vefeovile da foli quattro Pallori , fe 
non le con notabilillime vacazioni; il che non foto non è veri- 
fimilc , ma aflolutamente imponìbile ; quello di più aggiungen- 
do , che le fino al> tempo degli AppoHoli fofie fiata introdotta 
la Keligion Crillianain Verona làirebbe flato impoflibiliflìma 
che non ì fi fofle propagata aiKhe ne' vicini pacfi ; pofciacchè 
folo verfo il fine del quarto fecolo fu da San Vigilio fondata la 
prima Ciucia nella cittì di Trento , allegando le parole flcllc 
di S. Vigilio efprefle nelK Epiftola da:^1ò Icritta a San Gio< 
vanni Grifoflomo: 4dhkc effe* im f^predina Regione nomen 

Domini peregrinnt» c>t. Onde cfoaramente rilevali che la Fede 
dì Grillo v’era allatto Iconofciuta . L’aver creduto i vccchj 
Scrittori che Santo Eu^repio Ibndalfe laCfaìcfa di Vcroiualtem- 

r degli Appofloli fo l’origine degli fconvolgìmcnti • non 
però da meravigliarfi fe la ferie de' primi ctfto c degli al. 
altri che fiiron dappòi di Hata sì variamente fcritta . Onde abbia 
poi iàputo l’Ughelli che S. Procolo non il quarto Veicovo di 
Verona ma il nono fi fofle non lo dice egli ; ma fi Icorge be- 
niflimo eh’ elfo ftoflò era' dubbiofo e confofo di forte, che lì 
^e a credere , come' abbiam detto , che due Santi Vefeovi 
ambi per nome Zenone abbian feduto nella Chiela Veronefe; uno 
a’ tempi di Gallieno, e un altro ancora, cioè l’Autore de’&riponL 
Ma quella opinione, come che- nonèfeonatadaverun documen- 
to, jpcrciò da’ dotti non è ricevuta. 1 vecchi Scriuorì Verone- 
fi, fidatili delia leggenda » lanche da: noti rcgiflrata , caderono 
nell’ inganno che ^an Zenone folle a' tempi di Gallieno; ma 
(ìccomc fii fcritta otto fcqpli dopo il cranlito di San Ze- 

X X . i .noocj 
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none, Vi furon perciò inferite ;alcunc cofe j- le quali fono ma-*’: 
nifoliamcnte dalla verità difeordantii c fingolarmcnte che S.Ze> 
nòne volafle al Cielo non martire ma ó>nfcllorc , quando il‘ 
gran Pontefice 5 . Gregorio * il quale fu in vita due Secoli do* 
po' S. Zeno , e L' autore, del Ritmo ili contrario ne riferi-t 
Iconoi , Delle ( cofe jpoi, le quali furono operate dal raedefimo 
Santo Vefeovo ritornandofi dalla Siria, in, Italia, come nei Rk 
tmo chiaramente fi legge, nella detta leggenda neppure knefi-' 
zione faccndofi, anche per qucilo fi può conOfcere qual fofle 
l'ignoranza di quel Secolo in cui fu la ftefia leggenda raccolta. 
: In tale dunque, oicurità di cofe come per. noi fi potrà, .do~ 
pO i primi otto , . anderem difponendo iqudia ferie fino alT. 
anno .75 0 come da altri fa>regiftrau ^ lindi colla frorta 
di autògrafi documenti profeguiremo a collocare . ordinata-* 
mente quegli altri '^eziandio , i quali fiorirono’ da quel tempo 
fino al 1ZX5- Conciolliache dal Vcfcovo S. Annone fino a Ja- 
copo di Braganza dall’ Ughclli c dagli altri fii confiifa la 
ferie dc’noftri Velcovi di dotte, che ficcome di S. Zeno avean 
fatto, cosi fecero I di alcuni altri Vclcovi, ponendo due Rotai- 
di c tre Adelardi, quando rcalmciiitc un fòlo fi fu Rocaldo, 
t due gli Adelardi. Dopo l’anno 11x5 non fu cOtnmclio error 
dall’ Ughclli, ch’io fappia, onde; e quefto e altri Scrittori ho 
perciò francamente feguito. Il primo Vclcovo dunque fu 

I .-v-l'.-t » ';ci. .» .1. ■ 

v' . ' ! : .• , ; '/■ ' ’ ■•■i) .. ' 

' ' ■ . ■ Santo EUPRÉjlO ‘ ' ' / ; ' ' ‘i. 

• .-.ri > j e •• 

j Quello Santo Vcfcovo mòri addì xi d’Agoftoi 'c fu fcj>- 
'j^Uito ove ora è ta Chkfà di S. Procolo. ‘ ' 

• i. . i '.‘ . ■' i:'-: : : i' ■ ■. > ....1'. !.. : • 

• i! . i. - : .i~ i; u.; -t > 

• ' S. DIMIDRIANO ' ' > - ' 

. ■ . . . .;■> 

H quale mancò addì 15 Maggio, c fu fotterrato nell’Ora- 
torio di Santo Sterno. 

’ rii •■••• - 

• . . / I f ■ I. ... ; . . • 

^ I S. SIMPLICIO. I’ : 

. * "k . . . * . V 

Queftl volò al Cielo il giorno ventefuno di Novembre, e 
iu fcppellito in Santo Stefano . 
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S. PROCOLO 


Del quale fendofi fatta menzione laddove della Chkfà a 
fuo onor innalzata, altro qui di lui non diremo. 

r 

* \ 

S. SATURNINO 

Morì addì 7 Aprile, t fu fcppcllito nell’ Oratorio di Santo 
Ste£ino . 

fri 

... S. LUCILLO 

t/ .... . . 

Sottoferifle nel 547 al Concilio di Sardica^ nel quale fu 
aifKora Santo Atanafio. NeU’ Apologia che da quello fu fcrit- 
ta- in difefa di fc medefimo a Collanzo Impcradore figliuolo di 
CoAantino , lo nomina per Lucilio , e non per Lucido , come 
lo chiama l’Ughclli. 

Mori addi 51 d’ Ottobre, e fu feppellito nell’Oratorio di 
& 2cnonc, dove ripola tuttavìa. 


S. ORIGINO 

i 

11 quale morì addì 50 Dicembre, e fu fcppelUto nell’ Orai 
torio di S. Prócolo. Nella Leggenda di Sant’ Euprcpio fi fi 
menzione di tìn Cricino ,' ma le fia quello fteflo che fii Ve- 
feovo di Verona, non pofGam noi affermare.' 
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viti 

S. ZENONE 

La Via di quefto Santo Vefcovo, come fu tafporau di 
latino in volgare dal Sant’ Agata , li è già regillrata -, ma ac- 
cennandoli nel Ritmo efler palTato quello Santo Vefcovo 
nell’ Alia, ciò che quivi operane j come da altri lì narra, ri- 
feriremo . Dicono pertanto che San Zenone accintoli a pro- 
pagare la CriHiana Religione, G portalTe nell’ Alia, e parti- 
co&rmente nella Soria, dove giunto, e predicando Grillo ero- 
cifiiTo, fu da que' Bart^ri di maniera trattato che fu vicino 
a ulcir di vita , e che fenz’ altro iàrcbb’ egli morto fc per 
divina virtù non gli foGe Hata rcllituita prodigiolamcnte la 
fania; ma che avendo Iddio pcrmeGo che il hgliuuio di un 
PontcGcc idolatra, ad ìAigai:ionc del quale fu San Zenone da 
quei popoli così milerabilmentc tratuto, foGe dal demonio 
pofleduto , e dal Santo quell' infelice col femplice fegno della 
croce liberato ; onde fpar&G in que’ contorni la fama di que- 
Ai miracoli, concorle gran .moltitudine d’infermi per ottene* 
re la ionia, la quale eziandio per intcrccflionc del Santo ri- 
cuperarono. Per la qual cola fece cola frutto mirabiiillimo y 
diuruggendo gl’ Idoli , c confermando la dottrina che predi- 
cava con altri flrcpitoG 'portenti, cacciando principalmente il 
demonio da’ corpi oGcfli e da’ luoghi a’ frlG Dei dedicati . 
Altri dicono che il Santo G tmfenfre nella Sorta prima d’ef- 
fcrc ftato aflìinto al Pontificato. «-Argomcnando ciò forfè, 
perch’ egli ( come gli fleiri aikrifcono ) traile i naali nella 
Grecia, di dove fii agevole che nell’ AGa G trasferifre. Co- 
munque Ga, quello è certo ch’egli vi G trasferì, le creder vo- 
-j^iamu all’ Autore del Ritnao. Fu in via circa l’anno jdo; 
c finalmente morì martire come iuperiormente abbiam deno, 
addì IX Aprile. 


■ IX 
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jiz . SIAGKIO 

Fu. al tempo di S. Ambrogio « dal quale fu rlpreib perche in 
certa accu& ^ una Vergine velata con imprudenza avelTe pro< 
ceduto, dovendoli trattare limili materie con grande riguardo. 
Mori Siagrio, nu non lappiamo il luogo ove fu feppcllito; 
Circa quello tempo fu fottoppolla la Chielà di Verona alfAr- 
civefcovo di Milano , ma dopo la morte di Sant’ Ambrogio di»’ 
Venne foggetta alla Chielà d’Aquileja, come prova il noliro 
Sig. Marchefe Maffci nel X libro del 1 Volume della fua Ve-.; 
rona lllullrau , contro la t^inione di quelli che tengono c0er 
ciò feguito folo molto tempo dopo . . 


• S. LUPICINO: 

Morì addì 11 Maggio ^ c fu feppellito nell’Oratorio di S; 
Zenone, ripolàndo il iuo corpo nella grande Balilica tuttavia.; 

• • 

S. MASSIMO. 

Morì addì ap. Maggio, e, fu feppellito . nel fuo Oratorio ; 
che fu demolito nel i$i8 in occalìonc della generale Ipianata, 
onde edificarono una nuova Chielà dedicau al fuo nome, cioè 
quella che di prekntc fi vede un miglio fuori della poru di S. 
Zcaoac, 

r I 

S. AGABIO: 

Morì addì 4 Agofto, e fii feppellito in S. Frocolo« 

XIII 

S. CERBONIO; 

Morì addì \x Ottobre, e fa feppeUito nell’Oratorio di S« 
procolo. X^ 
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X I 

S. LUPERIO; : l- 

Mori addì 15 Novembre e fu feppellito ia S.Proook) « 

XK ' 

S. PROBO V ’ 

Fini di vivere addì u Gennajo; e fu fepppcUita in San- 
to Sterno. 

\ : XF I 

, . jV . ' 

S. yiNDEMIALE 

Morì addì x8 di Febbraio del 411, cóme dicono, e fu fep^ 
pellito in Santo Stc&no ^ 

xyij • . . 

s. L u p o 

Morì addì X Dicembre, e fìi feppellito in Santo Stefano i 

xy I r i 

% k 

TEODORICO o RODER ICO 

Mancò addì x Dicembre, e fu fottcrrato lin. Santo Ste- 

fino. • ; ' ‘ ■ 

XIX . ’ : 

■ DIATERICO 

Il quale dicono che morì dcl.47j»ma non E là ove foife 
feppellito. ' ■ ' 

XX 

SERVIDIO 

Sottoferifle nel 5 ir al Concilio Romano lòtto il Pontefice- 
Simmaco, ne fi là ove fofie feppellito.. ' . 

XXI 
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'XXI 


518 S. VERECONDO 

Mori nel yzi a* ix di Ottobre Jc fu feppeHito ■ nella Chie- 
la di S. Pietro in CaAello> la quale ora è yw-Patronato dcUa 
Famiglia .dalla Rizza . . ' • • *• ' ' 

, , - C,, .., • 1 • j . 

X X.Z 1 i. ... ;; ^ 

Jix • ’ S. VALENTE . . 

Morì addì 14 del mefe di Luglio del in ' età d'anni 8^ 
circa , e fu feppellito anch’ ciTo nella fuddetta Chielà , Comes’ im- 
para dall’Ifcrizione che tutt’ora fi legge fopra l’Arca in cui fu 
riporto, la qual Ifcrizione trafportata in Italiano è di querto te- 
nore, cioè: „ Qui ripofa in pace il Vefeovo S. Valente, il 
„ quale vifie 8j anni circa: ledette nel Velcovato 8 anni, 8 
„ meli c ip giorni : finì di vivere nel IX delle Calende d’ A- 
„ gorto dopo il Confolato di Lampadio ed Orcrte uomini chia- 
„ riisimi, nella IX Indizione! „ Cioè del 5ji che fu l’anno fe- 
guente ai Confolato fuddetto , ^ ^ x 

XXIII 

531 S. PETRONIO ■ 

Un Sermone di querto Santo Vefeovo fu pubblicato dal 
nollro Sig. Marchefe Maffei alla pag. ijx del Voi. VI delle 
fue Notizie Letterarie. Morì addì 6 di Settembre del 540, 
c fu feppellito nella Chiela di Santo Stefano. 

XXIV 

540 Santo INNOCENZIO 

Mancò di vita addì 14 di Marzo del $44, e fu fotterrato 
il fuo corpo nella Chiela di 5 anto,<^teiano. 


XXir 
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S 44 S. FELICE 

> Fin) di vìvere a* ip di Luglio del ^^ 6 , € fu feppellito ^ 
po i fuddctti. Il Fanvinio defcrivendo quella Serie gli alle- 
gna il XVI luogo; c nel XVII un altro per nome Felicino, 
che dice effer morto addì ip Luglio ; ma non dicendo quan- 
do pailafle il primo di quella vita , e foltanto che ambi furo-' 
no feppelliti nella Chiclà di Santo Stefano ; quinci è da crede- , 
re che un iolo ila flato il Vefeovo, e non due per nome Fe- 
lice o Fclicino. 

XXFI 

yy<s s. SALVILO 

' Mori a’ iz di Ottobre del jdz, e fu feppellito nell’ Ora- 
torio di Santo Stefòno . 

X X r / / 

5dz S. TEODORO 

Mancato a’ ip di Settembre del 580 fu feppellito elTo 
rc in Santo Stefano, ma trafportato pofeia nella Cattedrale, 
ove di prefente fi trova nella Cappella della Madonna . 11 

Fanvinio afferma che fopra l’Arca di quello Santo Vefcovo 
li leggeva ai fuo tempo il fegucntc Elogio.- 

■ <• Theoderi Corput Vtronat Py,tefu/is almi 

Hoc jAcet in Tumulo y confeendit Sviritus ajlr». 


xxr/// 

580 S O L A Z I O 

Quello Vefcovo dicono che foffe infetto dall’ Eretica Arria- 
na pravità, nè fi fa ove folle feppellito . Afferma il Fanvinio 
eh’ era Vefcovo di Verona nel jdo; e, nel fuppoflo Breve di 
Pelagio, ch’era ancora in vita del 585. 

XXIX 
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GIOVANNI GIUNIORE 


Nell’ Iftoria Trivieiana fi dice che quefio Vclcovò tcànc 
del 554 la Chicia di Veroiu^ 

x^'x [ 

S 9<5 , S. SENATORE 

Mori ncU' anno ( 5 cn il di 7 di Gennaio; e fii fcpDellitò 
in Santo Stefiino . - rr - 

XXXI 

Santo’ AN Ó r ÒNICO 

Fini di virerc nel dio a’ 4 di Novembre, ed elso pure fu 
fotterrato in Santo Ste&no. pwc ju 

t 

XXX/.I, 

S. M A U R O 

Tenne la Sede fino all’ anno di5j in qucftò feomè altróve 
to Sano^ mori nel dix, e lu feppeUito in Saa< 

XXX/// 

S. GIOVANNI 

Morto a’id lU Giugno del di<S fu fcppellitÒ cògli altri fuoì 
predcceflbri in Santo Stefiino. ^ ^ 

XXX 

S. M A N I O 

Volò al Cielo il dì i a di dettemlire dell’ a onò < 5 ?d S è fu 
fcppellitq in danto Stefano . - . jq , e 
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6^6 r- J. M O R A T O . , , 

Volò al Signore nel òjtf a’ aj AgoUoj’C fu fotterràto 
aflCh’ eft) in Janto J^cikno . ' . 

X X X r / 

6^6 S. S I L y I N O 

* # 

Palsò di quella viu nel ó-jo à* ix di Settembre , e iu fep^' 
pcllito nella, Ciiielà di •S’anto .S'teiàno'. • - , / 

X X X r// 

<^70 S, 55 RVULO 

^ i • • - • * 

Morì a’ id di Febbraio del 6 pS. c fu fcppellito in danco 
Stefano. . , • . . . i:. .. . 

X X X I f / 

^ 9 ^ S. L U c'i b I O 

Pafsò agli eterni gaud; nel 710 addì x 6 d’ Aprile; c fu 
fcppellito in Janto dtclàno. 

- ' ' • ‘ ' 'X X X r X ... : 

710 . FATìRNO 

Vivea nel 72.0, c’di lui li fa ménaionc in un'antica iferi, 
zionc. che ora Ila ripolla nel Mufeo Lapidario , 

X L 

713 S. GAUDENZIO 

Morì a’ la di ;Febbraio del 754, c fìi fcppellito in Santo 
Stefuio. 

t - ». 
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Marito ALESSANDRO 

Vifse nove anni nel Vefcovato, e folca dire tht non è d* 
ttner per buono tjueir uomo che non cerca per ogni modo pofibi- 
te di crefcere giornalmeme in bontà. Solca per lo più abitare 
in un monticcUo dillantc dalla Citta poco più d’un mielio 
ove di prcfente G vede la Chicla fuperior di S. Rocco. Quc- 
fto luogo fu poi chiamato per lungo tempo 1 .’ Oratorio di 
Santo Alclsandro : appiè del Monte vi fu poi eretta una Chie- 
m fuo nome, fcbbcne quella pure G chiami di S. Rocco . 
Mori quefto Santo Vefcovo addi 4 Giugno del 74? . e fu cf. 
fo pure nella Chicla di Santo Ste^o foScrrato. 

X Z // • 


74 J SIGIBER TO ' ‘ 

Il cui nome vedeG fottofcritto in carta che farà prodotta 
laddove G parlcri della Chicla di Sznu Maria in Jolaro. 


X Z / / / 

744 • ' • • S. BIAGIO 

• • ' 4 « 

Morì nel 750 a’ az di Giugno, ed effendo l’ultimo che fu 
feppellito nella Chiefa di Santo Stefeno, quindi è da crede- 
re cLcrc Gata allor trasferita la Sede Vclcovilc nella Chicla di 
Santa Maria Matricolare, veggendoG quivi Icppellito il Vefco- 
vo Santo Annone. Alla Chielà di Santo Steano però, perchè 
la memoria non fofsc fpenu d’clser Hata un tempo la Cat- 
tedrale, furono concedute le Vcfcovili infegne, delle quali n’è 
tuttavia adorna jond’è, che ne’ vigi ietti che lògliono c&re dif« 
penlàti a’Parrochiani che in quella Chielà ricevono il Corpo del 
Signore ne’ giorni di Pafqua, anche a’ tempi noGri Aa efpref- 
fo eh’ efsa Chiefa fu l’antica Cattedrale.- Communicatut in an- 
titjua Ecclejìa Cathedrali SantH Stephani tà'c, di che però altro- 
ve più dlAelàmcnte 0 parlerà. 
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7 jo ^anto ANNONE - 

S<jtto di quciio Santo Vcfcovo, fendo la Città nolìra da 
grande careflia opprella ; perciocché erano paflàti molti meli ‘ 
che non era piovuto; fu rivelato al ^anto Pontefice che i 
V eronefi mai la pioggia otterrebbero , le i C orpi de’ Santi Mar- 
tiri renilo e Hullico non fòlTero pria in Verona riportati . 
furono perciò .'.al Velcovo fpedite molte pcrlonc a rintrac- 
ciarli, onde furono ritrovati nell ’l Uria, di dove per opera del 
detto 5 anto Vcfcovo furono ricuperati, e riportati nella Cit- 
tà nortra infieme con i Corpi di San Primo Prete, de’ Santi 
Marco e Lazaro Diaconi , e di Sant’ Apollinare Suddiacono Mar- 
ni e, i quali, unitaiiicnte a quelli de Santi Fermo e Rullico, 
furono collocati in un Arca nel Presbiterio delia Chieia,chc fu 
in loro onore fino ne’ primitivi tempi innalzata. Pafsò pofeiadi 
oiiefla vita addi 15 di Maggio del 7^0, e fu feppellito nella 
Chiela di Santa Maria Matricolare in un arca, che ora è lotto 
l’altare di Sant’ Andrea , nella quale fu india quella ifcrizioae: 

yeronae Pref/tl Coe/i , fxlget in Arca 

Hic fìtns efi Hanno Saniìus Pater inclitut yrbit 

Futi Beatiti Hanno circa annum Domini f^CC LX. 

X L y 

7<5i L O T e R I O 

Da quello Vcfcovo, come fupcriormcntc col rapporto del Ca- 
nobio dicemmo, fu rinnovata la Chiela Cattedrale circa l’an- 
no 774 , ond’ è probabile eh’ egli quivi allora abitale , e non 
a S'an Zenone . Se dopo egli a .fan Zenone lì trasferiisc non 
lì fa, ma e vcriflìmile eh' egli foflc il primo a dimorarvi.- poi 
Eginonc, e pofeia anche Rotaldo fino all’ 8od. E ciò forfè 
perchè a S'anta Maria Matricolare non ci era comoda abita- 
zione; la quale fu poi ampliata da Rotaldo, e indi rifabbricata 
del II7Z dal Velcovo Ognibene. Altri dicono che a S. Zeno- 
ne lì trasferilTero i Vefeovi alcun tempo per divifione inforta 
nel Qcro ; di che però noi non abbiamo veduto Documenti . 

XLF/ 
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’ X L ri 

•J 99 EGINONE 

. QuefU fii di nazione Alcmano, come s’impara da Erma- 
no Contratto. In vece di quello Vcfcovo polero i noftri Scrit- 
tori un Aldone , del quale loltanto fi fa menzione in carta dell’ 
81 j data fuori dall’ Ughellii ma quello Documento è riputato 
^fo, nominando Aldone anteceflor di Rotaldo , quando non 
quello ma quello Eginone ledè nella Cattedra Vcl'covii di Ve- 
rona prima di Rotaldo. Morì Eginone dell' 801. 

X L V l / 

tot. ROTALDO 

Di quello Vefeovo avendo fatto menzione più volte j qui 
foltanto ripetiamo eh' era ancora in vita dell’ S40, e che sra- 
gliarono i Scrittori in credere che due Vefeovi di quello no- 
me abbian feduto nella Cattedra Vclcovile di Verona, quando 
realmente fu un folo, cioè quello di cui or noi iàvelliamo . 
Errò prima di tutti il Canobio ponendo tra’ nollri Vefeovi 
.Utiffredo , o witiffredo dell’ 8zo, il quale quantunque Ila ve- 
nuto in Verona ( com’ egli afferma ) col Re Lottario, non è 
per quello eh’ egli foflc fuo Vclcovo. Dopo il Canobio altri 
eziandio errarono ponendo dopo witiffredo un Novergio, e 

S oi anche Audone.- quell’ultimo dall’ Ughelli fotto Panno 
jO, c un fecondo Rotaldo dell’ 840 per un Documento dell’ 
'Archivio di S- Pietro in Callcllo,ncl qual Documento elfo Ro- 
taldo fi nominai tna è l’illellò che fu creato Vefeovo dell'Sux, 
il quale era dell’ 840 ancora in vita . 

X L W 1 1 l 

844 ACINO 

'Agnino Io chiamano alcuni , ma non lenza èrror mani' 
fello . 
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8 iP BILONGO 

. Come s’impara dal fuo Teftamcnto ftampato dall' Ughelli J 
Il Fanviaio afferma non lenza errore ch’era Vcfcovoncll’8^.- 

z 

Sjs . . LANDERICO * 

E quello « dice lo flcflb Fanvinio,ch’era Vefeovo dell’ 848. 
'li' 

i 6 o AUDONE 

Dicono che da quello Vefeovo fu edificata la Chiefa di S. 
Lorenzo di Celano nella Valpa leena , la quale fu pofeia da eEo 
donau alMoiuAcro di Santa Maria in Organo deU'Sjd Ill.Kttl. 
madìj, come fi raccoglie da documento nell’ Archivio del me- 
defimo Moiullcroj nel qual Documento fi dice ch’egli era aU 
lora Arcidiacono . Dell’ 8,15 in carta efiftcntc ‘nello fteflò Ar- 
chivio un Audonc fi nomina, le folle quello non fi là, bensì da. 
altra carta 7 Dicembre dell’.Szp ,che nel detto Archivio fi cullo- 
difee , s’ impara , com’ egli allora era Diacono.- in un altra ivi 
pure cfillente , Icritta nel mefe di Marzo dell’ 8 jp eh’ egli era 
ancora Diacono c Rettore di S. Martin di Grczzana : in altra 
dell’ 845 , ch’era Arcidiacono, c tale fi nomina nel Tcflamcnto 
del Vclcovo Bilongo dell’ 849. finalmente dal fuo Tcllamcnto 
fcrirto nell’ 8do ( che nel mentovato Archivio fimilmcnte fi cu- 
Itodifce, e col quale conferma la donazion fopraddetta) fi rile- 
va ch’egli allora era già Vefeovo. M.alamcnte pertanto fu po- 
llo dall’ Ughelli fotto 1 ’ anno 8jo, attribuendo un Documento 
da ellò veduto a Lodovico Fio, quando deve ellere attribuito 
a Lodovico Secondo , il quale ( c non il primo ) fendo fiato 
chiamato col nome di Magno, quinci ..nche altri Scrittori sba- 
gliarono, attribuendo qucuo titolo all’ Avolo in vece d’ attri- 
buirlo al Mipote 
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8<Jj ARDECARIO o ASCARIO 

Di quello Vcfcovo fii pubblicato ‘dall’ UghcUi un Decreto 
ferino addì 5 Febbrajo dell’ 8Ó5, col quale, decide la lunga con- ' 
troverlla che fino dell’Sij era inlòna fiu i Monaci dì S. Zen 
Maggiore e i Canonici fopra le offerte che venivano fiitte alla 
detta Chiela; ma quello Documento per molte circollanzc, 
com’è nell’ Ughelli, è dubbiuiòi, , 

I I' 

L I T r 

AISTULFO 

Dopo Ardccario fu Vcfcovo di Verona AiAulfb* come ** 
impara da un Documento ferino nel XVII anno dell’ Impe- 
rio di Lodovico il Grande, nel quale due volte qucAo Velco* 
vo fi nomina: cioè: 

I N nomine Domini nojlri /efu Chrifli . Imperante domino noflro , 
Hludovvico magno Imperatore f anno feptimo decimo , fub die 
nndecimo Kal. novemb. /ndkiione quintadecima feiicittr . Placuit 
atque convenir imer Adetoertus diaconut , atque l'^cedontino do- 
mai fanili Tjenonit y necnon & inter l^uambaldo Alamanno , ' qui efi , 
habitat or in finibut Veronenfis y in vico Platone y ut in Dei nomi- 
ne inter fe ambe partet titulum cotnmutationis facete deberent , 
^uod ita fecerunt , Dedit , acque tradavit antedidut Ade/bertut 
diaconut y &, f^icedominus y ex iujfione domini Aiflulfi Epifeopi y 
E poco dopo: 

fn hac autem commutatione , vel eliimatione interfuerunt MiJJi 
domni Aiflulfi Epifeopi y idefi Anfprandut Scavinuty & Andulfutj 
& Lupoaldus diaconut , & Gifemprandut presbiter fanbìae f^ero- 
nenfis Ecclefiae &C.- 

Scndo flato fcritto queftò Documento nella XV Indizione , 
e in Onobre, corrifponde perciò all' anno Sdò; onde s’impa- 
ra che Lodovico II principiò a regger l’ impero infieme con ho- 
tario nell’ 84P . Fallarono dunque gli Scrinori Vcronefi ponendo 
queAo Vcfcovo fono l'anno 8jò,lopra la credenza che il men- 
tovato Documento fia fiato Icritto a’ tempi di Lodovico Fio ; 
ma s ’ ingannarono manifefiamcntc , perciocché , come fu- 
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seriormente s’Ì detto, folo il Secondo Lodovico e non il pri< 
mo fu col nome di Magn» appellato . 

: ' L l yr 

874 RATHOLFO 

Del quale vedi Emano Contratto. 


876 ADELARDO I 

Trovali regiftrato che intcrvenifle alla Coronazione di Car- 
lo Calvo Imperadore feguita in Roma per mano di Papa Gio- 
vanni Vili l’anno 876. £ nell' anno icgucntc, non fi fa il 
come e perchè invadelTe barbaramente .il' fàmolb Monaftero 
di Nonantula, fii perciò fcomunicato dallo fteflo Papa Gio- 
\'anni; il quale di una tal colà ne diede avvilo con lettere all' 
Imperadore fopranominato, al Clero Vcronelc,cad Aripcrto Ar- 
civelcovo di Milano , come anche ad AnilpcrtoArcivclcovo d’A- 
quilcja , quali lettere nella raccolta de’ Concil) del P. Labbè lì 
leggono. Seguita poi la lua riconciliazione col detto Sommo 
Pontefice e con li Monaci del fopranominato Monaftero, fu 
molto accetto ad efto Sommo Pontefice, non che allo Impcra- 
dorc; imperciochè dal primo fu molto commendato, e dal fe- 
condo con fuo Diploma dcll'88j in veftito della Chiefa de’ Santi 
Fermo e Ruftico di Moratica , eon tutte le rendite e giurifdi- 
zioni,le quali cKno ftatc notabilmente accrefciutc per opera 
di Giovanni Prete Rettore di efla Chicla: e nella riconcilia- 
zione co’ fuddetti Monaci , fi crede eh’ egli abbia donato lo- 
ro per compenlò quelle terre, o bucai parte di elle, le quali 
iMonaci mcdefimi poflcdcttcro nella noftra Città c Territorio, 
erigendovi i due Priorati de'quali altrove fi parlerà, cioè uno di 
S. Silvcftro nella Terra di Nogara, e l’altro coll’ iftefso tìtolo 
in V erona . Seguito poi nella detta Città un terremoto circa 
l’anno 895, per cui perirono 40 perfone fepolte fono le 
rovine di una parte del Teatro, come fi legge alle pag. 190 
e jiy del Primo Voi. della Cronaca del Zagata, eflo Vefeovo 
ottenne licenza da Berengario di poter gitear a terra ciò che di 
quel meravigliolo edificio reftava minacciante mina. Il noftro 
Sig. Marchele Malici dice eflcrc flato qucfto Adelardo fucccl- 
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ibr di im Notingo, da cflò tenuto un tempo, infìcme coll’ 
iJghelli, Vefeovo di Brefeia; altri tengono però eh’ egli no- 
ftro Veicoro non Ha mai flato; onde finche con più licurez- 
za non venga quello affermato fofpendcrem noi a porlo nel prc- 
knte Canale^. Ora dopo Adelardo I affermano gli Scrinori no- 
li ri aver feduto nella Chiefa Vcronefe Adalberto, il quale di- 
cono eh’ era Configliere del Re Ugone: che creato Vefeovo 
di Verona nell’ 891 poco di poi rinunciò il Vefeovato, mo- 
rendo non molto dopo ed avendo beneficato di molto laChie- 
là Vcronefe e particolarmente il Monaftero di S. Zenone. Ma 
s’ ingannarono manifcflamente, perocché egli fu Vefeovo di 
Bergamo e non di Verona, nè finì di vivere così prcfto;con- 
ciofliachè di lui fi han notizie fino nel yu6. Alla pag. 14Z del 
fecondo Volume della Seconda Parte della Cronaca di Vero- 
na abbiam detto noi pure eh’ egli fu Vefeovo di Verona , 
ma , per altri Documenti pofeia offervati , abbiam feorto a- 
vcr manifcflamente errato . Può effere eh’ egli -folle Vc- 
ronefe , e tal cola è da credere anzi che no, fendo flato 
maeflro di Coronato Notajo c di Maflìmiano, come nel men- 
tovato noflro libro dicemmo . Credendo dunque i noflri Scrit- 
tori che quello Adalberto fofse Vefeovo di Verona; e veggen- 
do pofeia nominato un Adelardo nel detto Privilegio di Beren- 
gario, lo chiaman pcreiò Adelardo il Secondo. 


po 6 PIETRO 

In vece di queffo Pietro pongono un altro per nome Gio- 
vanni per un fuo Teflamento del 907, accennato dal Ca- Mo- 
Icardo , nu ciò non viene abbracciato dagli alui Storici . 

L r 1 1 

915 NOTKERIO 

Notkerio era figliuolo di un certo Ademario, uomo chò 
poffedeva molti beni in Valpaltena c fpezialmentc in Mar- 
zana c G rezana o Graziafia. Ereffe, come altrove diremo, 
i.t Ofpitale una fua Cala poco diflantc da S. Fauflino, che 
fu poi chianuto di Sant’ Antonia , avendolo dotato d’ cntra- 
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tc pel mantenimento de’ poveri . Altra fua Cala ivi vicma la> 
Iciò ad una Confraternita nella Cattedrale , eh’ era forfè quella 
detu di Santa Maria del Duomo ; e finalmente tutti i fuoi be» 
ni di) Valpaltcna ed altri che aveva in una terra» detta allora 
di Vicomoodonc» lalciò a’ Canonici della llella Cattedrale» con 
obbligo che ogni anno pagaficro di perpetuo livello una libra 
d’ argento alla Chiela di S. Zenone j nella quale avea latto ri> 
porre il corpo di elfo Santo» che già prima era llato trafpor- 
tato in Citta pel timore degli Ungheri che per quelle patti 
Icorrcano . Fermile ancora che Giovanni noftro Cittadino » 
prima Cancelliere di Berengario I , poi V efeovo di Pavia » fab- 
mcafife una Chiela in onor di S. Siro Protettore del Vefeo- 
vato eh’ ei polledea . Finalmente carico d’ anni e di meriti paf- 
sò all’ altra vita nell’ anno 9x8 e fu feppcllito nella nolira 
Cattedrale predo l’ altare di Sant’ Andrea . 

L r / / / 

pi8 ILDUINO. 

Ilduino Fiamingo ftretto parente di Ugone Re d’ Italia^ 
Monaco di Corbcja»e» fi crede» anco Vefeovo di Liegi »di dove 
fcacciato per opera di alcuni fedlziofi , nel 9x8 venne in que- 
lla Velcovil Sede di Verona, ove fi dette breve tempo, fenda 
dato eletto Arcivelcovo di Milano nel 919 per la morte di 
Lamberto Pallore di quella Chiela . 


L t X 

9x9 R A T E R I O 

Fu Monaco Lobiefe Benedettino, ed uomo erudito; fu fat- 
to Vefeovo di Verona l’anno 9x9, donde fu fcacciato c man- 
dato cfule in Pavia nel 95X , per aver il Re Ugone lofpcttato 
di lui che avefic avuto parte nell' irruzione che Arnolfo Du- 
ca di Baviera fece allora in Italia. Nel tempo del fuo cfilio 
kriÈe Raterio con eleganza c lepidezza certi libri d’ intorno 
le fue Iciagure , e quel che più importa , s’ adoperò con valo- 
re e gran zelo predo alcuni altri Velcovi acciò edinta veniffe 
1 ’ Ercfia degli Antromoporfiti » la, quale ferpeggiando per In 

Ftan- 


Digilized by Google 



I 


I PRIMO i8i 

Francia , s’ andava introducendo anche nella Lombardia. Frat- 
tanto Manale Arcivefcovo d’Arles, portatoli in Italia, s’ado- 
però col favore di Ugone in guila,chc ottenne il Vcfco- 
vato di Verona e quello di Trento e di Mantova» Indi po- 
chi anni appreflb ritornato Raterio dal fuo elilio, fii rimcflò 
in queflo fuo Vefcovato. Conceffe poi egli all’ Arciprete della. 
Chiefa di Santo Stefano due Sepolcri di particolar ragione del 
Vefcovato nella detta Chiela vicini a quello del Velcovo S. 
Mauro, ricevendo in permuta certo terreno fìtuato fuori del- 
la porta di Santo Stefino , come alla pag. 144 del Pri- 
mo Volume della II Parte della Cronaca di Verona fi dille. 
Si diede poi ad efercitare con tutto zelo il fuo miniflcro, e 
perciò prefo in odio da Berengario II, che nel Regno 
d* Italia ad Ugone era fucceduto, fu da quelli nuovamente 
cacciato in elilio nel p ? 5 , ficchè ebbe a rifuggiarli preflb 
Brunone Arcivefcovo di Colonia e Arciduca di Lorena, il 
quale dicono che procurò che folle fatto Vefeovo di Liegi, 
ove dimorò fino al 958.. Milone intanto li fece a reggere 
la Chiefa Veronefe; quando fcacciato Raterio di Liegi per 
opera di alcuni fedizioli , e perciò ritornato in Italia, fu ri- 
pollo per la terza volta nel Vefcovato di Verona pel mezzo 
di Ottone I. Impcradore, che avea vinto c fupcrato Beren- 
gario II i c col danaro flatogli dallo flell'o Imperador confegna- 
to diede opera a riedificar la Chiclà di S. Zenone eh’ era ftata 
guafla c poco mcn che dillrutta dagli Ungheri nel 9x4. In 
Verona dunque per alcuni anni fi flette in pacifico flato, c- 
fercitando l’ ufficio fuo con ogni calore -, ma un altra volta fu 
collretto ad abbandonare quella fua Sede per l’odio che con- 
tro lui prefo aveano alcuni Qttadini . Perciò ritornoflene al 
fuo Alonaflero Lobiefe, ove fini di vivere, e fu poi da fuoi 
Monaci c da altre molte divote perfone tenuto in concetto 
di Santitlti e intorno di quello fuo Vefcovato di Verona vi 
fu chi fcrifle: 

i 

p^tronae Prdeful, ftd ter Ratherins txttl % 
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MILONE 

Qucft] , patito Raccrìo , ripigliò ii governo della Chiefii 
Veronefe; indi del p8i ebbe l’incontro di accoglier l’Impcra- 
dore Ottone II, che fpiccatofì dalla Germania, quivi capitò 
andando a Ronu,dopo di che fini di vivere. Allorché era il 
Vefeovo Ratcrio in cfilio , conceflc alcune Decime a’ Preti del- 
la Chielà di S. Procolo , come fi vede in certo Privilegio fcrit- 
to nel VII anno dell' Imperio di Ottone 1 . 

L X / 

pSj ILDERICO 

A Milone fuccelle Ildcrico, come fi ha da un monumen- 
to del j»88 , in cui Ottone III. Imperadore concede un Privi- 
legio al Monaftero di S. Zenone. 

Dopo Ildcrico nella moderna edizione dell’ Ughelli fi po- 
ne un Vvolfango Vcl'covo di Verona, lui fondamento d’ un 
MclTalc Mf. Capitolare di Verona, in cui al tempo di Ottone 
III è nominato il Vefeovo Vvolfango. Se tal Mf. foffe fiato 
fatto da principio per la Chicli Veronefe, non fi potrebbe du- 
bitare che vi lolle fiato in tal tempo in Verona un Vefeovo 
di nome V volfango . Ma quell’ infigne Codice da var ; indizj fi 
conolcc che tu prima fitto ad ufo di altra Chicli,' e pofeia 
donato ad ulò della Chicli Veronefe. Perciò è credibile che 
quel Mf. prima fia fiato fatto ad ufo della Chiefa di Ratisbo- 
na, di cui appunto regnando Ottone III, fu Vefeovo S. Vvd- 
fango . 

L X i r 

990 OTBERTO o AUDBERTO 

Succefle nel 990 ad Ildcrico nel Vefeovato. Si legge che 
quefio Prelato foficnuto avendo un litiggio nel Tribunale di 
Ar^o Duca di Carintia e Marchefe di Verona contro un cer- 
to 'Tebaldo e Berta di lui Cognata , ricuperò nel 995 il Cafiel- 
lo di Riva fopra le Iponde del Lago di Garda o fia Benaco, 
come anticamente fi chiamava. 

Del 
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Del 99 $ fu raunato nella Chielà di Santa Maria Antica un 
Concilio Provinciale, celebratovi da Giovanni Patriarca d' Aquilc- 
ja ed altri Vefccvi. La caufa per cui fi raunò fu, perchè al- 
cuni Chierici che abitavano in certe Chiefe Collegiate unite 
alla Badìa di Sanu Maria in Organo, non volean pih venire 
nè ai Sinodo, nè alle procefiioni dalVefcovo intimate, nè of- 
fervar ciò che le altre Chicle di Verona ofiervavano, come 
non celebrar Mcfla pubblica ne’ eiorni folenni interdetti dal 
medefimo Vefeovo, cioè quando ilVeicovo proibiva il dire la 
Mcfia nelle Parrochie affinchè riconofeeflero il proprio Pallore 
portandoli a celebrarla nella Cattedrale. Otberto duivque, o 
Audberto fuddetto,di ciò in quel Sinodo fi querelava, onde al- 
zatoli Lamberto Vefeovo di Vicenza ( eh’ era gii Ihto Arci- 
diacono della Chielà Veronefe) tcllificò che a’ fuoi tempi i 
detti Chierici prellavano al Velcovo di Verona in tutte le 
predette cofe puntuale ubbidienza , e lo ftellb accertarono tutti 
i Preti e Diaconi di Verona in quel Concilio prefenti. Allora 
il Patriarca riconofeiuta clTcr giulla e fecondo i Canoni la do- 
manda di Audberto, ordinò di confenfo di tutti i Vcfcovi c 
Sacerdoti che i Chierici di quelle Chicle in tutte le mentovate 
cofe doveflero ubbidire al Vefeovo di Verona. Il che ne’ ro- 


toli dell’ Archivio di Santa Maria in Organo più dillcfamcnte 
fi Ic^c . 

Ora nel medefimo anno per conceflione di Ottone Impe- 
radorc, ebbe elio Vefeovo Audberto il Dìllretto del Callcllo 


di Montorio con varie giurildizioni , una delle quali era la pe- 
lea nel fiume Fibio. Varie donazioni nel tempo del detto Ve- 
feovo furono fatte da pcrfonc divote ad alcune Chiefe e al Ca- 
pitolo de’ Canonici della Cattedrale. Quello Vefeovo in alcuni 
Monumenti leggefi nominato Adalberto, per il che penfano 
alcuni che Otberto finito avendo il fuo vivere nel looo, Adal- 


berto poi gli venille lurrcTgato nella Sede, e che mancato que- 
fii di vita nel joo8, un altro Otberto folle fiato eletto Vclco- 


vo di Verona, il che è un crror manifefio . A’ tempi di 
quello Vefeovo, cioè del pp<5, Brunone figliuolo d’ Ottone 
Marchefe di V crona fu creato Pontefice , e prefe il nome di 
Gregorio V, e qual Veronefe fi repuu perchè nacque nella 
Città nofira. 


LX/// 
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Dicono che nel 10 ii fuccefle al detto Otberto hel Vckv 
vaio Miione li , a cui fi legge una lettera fcritta dal Pontefice 
Benedetto Vili; ma qui v’è dell’ imbroglio i perocché le la 
lettera di Benedetto Papa a Miione non è fuppofla , certa- 
mente non ha caratteri tali che sforzino creder quel Papa 
Benedetto Vili creato del loia, potendo eflére di Benedet- 
to VI o di Benedetto VII, i quali Papi vilicro eiléndo Vc- 
feovo il Miione antecefiòr d'Ilderico. 

L X I 1 1 

loia ILDEPRANDO 

Ad Otberto i> quell’anno fuccefle dunque Ildeprando , da al- 
cuni detto Ulprando o llprando, il quale opero in maniera 
predo r Impcradore Arrigo II, chè furono confermati del 1014 
i Privilegi del Monaflcro di S. J^cnone , cflendovi Abate un 
Monaco per nome Rozo. 

L X I 

jouS GIOVANNI 

Succeflor d’ Ildeprando fu in quefi'anno nel detto Vefeovato 
Giovanni figliuolo di Tadone ojadone Signore di Garda e di tut- 
to il Bcnaco,c fratello di Tadonc o ]adonc Conte oGovernator di 
Verona. Qucfto Giovanni fu uomo infiene per iantità e p>cr_dot- 
trina, e nel loay ottenne da Corrado fmperadorc la conferma- 
zione del pollclòo de’ Beni de’ Canonici della Cattedrale nella 
Valpaltena e altrove, ad elli donati dal Vcicovo Notkerio. 
Afferma il Canobio nel VI dc’fuoi Annali aver poffeduto que- 
llo V elcovo molti Beni nel territorio V eronefe : e perchè per 
andare a’ fuoi luoghi dove* fretjuemure la Porta di Santo Sepol- 
cro , pereti j' incominciò in qnel tempo a nominare la Porta del l^e- 
[covo , e ptr alcnni anni dopo indifferentemente fi i chiamata Porta 
e del l'efeovo e del Santo Sepolcro, benché dopo fino al prefente 
giorno fia fiata chiamata tjaella del Kefeovo, mutato peri il fno 
luogo. Ma io credo che non per ]qucffo, ma perciocché a- 
vendo forfè ottenuto il medefimo Vcicovo dall’ Imperador 
Corrado, al quale fu cariffìmo, di rifcuoterc la gabella Ib- 
pra la detta Porta ( come, quantunque di poca cola, la rif- 
cuotono i noAri Vclcovi ancor al prefente) ond’ era a nome 
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del medefimo Vefeovo prefidiata, quindi avélTc origine il co- 
ftume di chiamarfi la Porta del Vefeovo.- <juando non fi vo- 
glia dire che da Arrigo II, per merito di Tadonc o Jadonc’ 
padre di Giovanni, fendo flato creato cflò Giovanni Vefeovo 
di V crona , da Arrigo e non da Corrado gli fia flato il detto 
jtts conceduto. Fece rinnovar queflo Vefeovo la Chiclà e Mo- 
naflero di S. Zenone di Malfefine , beneficando di molto i Mo- 
naci de’ SS. Nazaro e Cclfo ( come più diftelàmente riferire- 
mo laddove di quella Chiefa fi tratteni ) aflegnando loro al- 
cuni poderi che gli erano flati donati dal mentovato Impera- 
dorc , come fi raccoglie dal fegucAce Documento copiato per 
noi fedelmente dall' originale che nell’ Archivio del fuddet- 
to Monaftero fi cuflodifee: 

I .V nomine Sanate & Indivldne Trinitatìs Chnonradus Dei 
Grà Romunorum Imptr»tor Auguflus ob collatum nohii tan- 
te dignitatis heneficium infinitas omnipotenti Dea gràs agere 
nofirorunufue fidtlinm dignas peticionet clementius dehemus exau- 
dire , <}napropter notum ejfe volunuts omnibus fanlle Dei Ecclejie 
tioftrifque fide Uh US tam futuris tjuam & prefentihus tjuomodo nos 
intcrventu dileRe noflre coniugis Gisle Imperatricis & Heinrici 
Regis Karijfimi nofiri filii, Piligrimi Colonienfis Arthiepifiopi,nec- 
non or Brunonis nofiri confanguinei & Cancellarii ac nofira im- 
peri.tli concejftone donamus lohanni yeronenfis Ecclefie nofiro fi- 

deli Epifeopo predia illa efue quondam fuerunt 

^ue nunc autem nofiri funt proprii iuris tertiam videlicet pat- 
tern curtìs Corliani cum duabus Capelli s ibi cenfiruclis in honore 

fanRi Thome prope cafirum , & alter am extra vil- 

lam cum tertia parte ipfius Cafielli & cum filvis attjue ripis cum^ 
pratis , cum aquis atjuarumque decurfibus , cum pijcationihus (i* 
venationibus , cum difiriRo Cr placito cunRistjue puplicis funRioni- 
bus & pofiremp cum omnibus ad prediRam curtem pertinentibut 
tertiam preterea portionem ville & Ficocioli cum univerfis inibi 
pertinentibut prelibato lohanni Epò donamus atijue largimur eo 

videlicet tenore ut fepediRus loh-tnnes £ p's habeat po- 

te fiat em de oninibus prediRis rebus facete <juicifuid fuus decre- 
verit animus . Precipientes igitur iuhemus ut nullus E p't , Mar- 
chio y Comes , yicecomes y feu uila nofiri Regni per fona audeat 
eum in prediRis rebus incfuietare vel molefiare . Si tjuis ergo y 
quod abfit hoc nofirum preceptum violaverit auri optimi compo- 
nat mjlle librar ymedietatem Camere nofire medietatem predi- 

Aa il» 
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(la EpSf^uód kt vcrlkj credatkr & kb omnihks diUgenttui oiftr- 
vttur y manu proprik hknc precepti pkginktn ctrrebarkvim.ks jigtl- 
ìi noffri ikjfmkj frmkri & corrobarkri , 



Bruno CkttctllkrikS ('ice Pìlìgrimi jlrchieplfcopt & ^rchickU- I 

cellarii recognovit 

Oat VI. Idr J un j Anno dominice Inckrnat. milP • XXXI. Indi- 

cione XI HI. Anno donni Chuonradi rcgnantis feliciter , j 

* 

Dicono alcuni aver donato quello Vefeovo a’ detti Monaci 
la Chiela di S. Tommafo di Verona, ma s’ingannano, perchè 
un altra Chiefa ad onore del medefimo Santo, edificata nella 
Terra di Corliano , fu la donata da cflò al detto Monaftero , 
eh’ è la llclla che nel fuddetto Documento fi nomina. Fini di 
vivere il Vefeovo Giovanni addì ii Ottobre del 1037. 

L X V 

'ioj7 wALTERIO 

walterio Tedefeo, e forfè Cittadino di Ulma, uomo di 
grande fantitù ed eloquenza; fu creato noftro Vefeovo nell’ 
anno 1037. Sotto di quello Vefeovo s’incominciò da Albe- 
rico Abate di S. Zenone la fabbrica del gran Campanile di 
qucllaChiefe. Mandò pofeia il Vefeovo alcune Reliquie di S.Ze- 
none alla Citta di Ulma , c quindi ebbe forfè origine la filma 
nel volgo, che 1 ’ intero Corpo di San Zenone fia fiato in 1 

Ulma trasferito . Nel icuf.6 trovandoli quello Prelato ad un 
Concilio d’ alcuni Vefeovi in Pavia, fofienne come fuo pro- 
prio il pollo di federe vicino c alla diritta del Patriarca d’A- 
quileja . Nel 1050 ricevette onorevolmente il Pontefi- 1 

ce 
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ce Leone IX che, dalla Germania andando a Roma, pafso 
per la noftra Girti celebrandovi folennemcntc la Santa Mclla. 
IPortatofi poi eflò noftro Vcfcovo a Cala vena, luogo nelle ul- 
time noftre montagne vicine al Vicentino, vi fabbricò una fpe- 
zie di Caftcllo o Torre per difcla del luogo mede (imo . Mo- 
rì poi nel 1055 . 

Cadalo Veronefe fiorì al tempo di quello Vefeovo : Del 1041 
era quelli Vicedomino della noftra Cattedrale ; e prima d’efler 
creato Vcfcovo di Parma fu Cancelliere dell’ Imperador Cor« 
rado I . Del 105 1 da’ V elicovi Lombardi e col favore dell’ Ira- 
peradore fu eletto Papa, c chiamato Onorio II; ma fu poi 
depofto. 

L X F' I 

\o ^6 EZZELONE 

Come fi legge in un certo monumento nell’ Archivio de’ 
SS. Nazaro e Celiò veduto dal Pcretti fu quello Ezzelone Vc- 
fcovo di Verona in quell’anno: 

L X r/ I 

;jo58 DIETBOLDO o TEOPALTO 

Da altri detto Dortoboldo, c anche Diabalto, fu crea- 
to Vcfcovo di Verona nell’anno 1058 da Arrigo II detto III, 
come afferma Giovanni Aventino lib. V Hifioriarum Germa- 
nicarum. Credono alcuni che Dietboldo folle un Vefeovo e 
Tcopalto un altro, per un Documento cfiftentc nell’Archivio 
della Chicla di Santo Stefano fcritto addì 30 Giugno Indiz. XI, 
cioè, del 1058, veduto dal Perctti, ma s’’ingannano laanifefta- 
mcntc, mentre anzi fu un folo, benché fia flato or Dietboldo, 
cd or "Tcopalto appellato . 

. L X V" 1 1 1 

io <53 ADALBERONE o ADILPERIO 

Succeffe nel Vefeovato a Teopalto, di cui fi trovano me- 
morie fino al io 62 ; onde non fenza errore fu creduto dal 
Peretti che vi follcr due Vcfcovi,uno chiamato Aldigcrio o Al- 
tichcrio e un altro Adclberio . Mòri Adalbcrone nel 1070 . 

Aa X Lx/X 
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1070 HUSVVART o USUARDO 

Quefto Vefcovo è nominato in un Documento Zenònia- 
no,-c morì del loyj. ' ' 

^ • 

L X X 

1075 BRUNONE 

Fu di nazione Alemano , ed infìgne nell’ interpretazion 
delle Sacre Scritture. Qudli Ai invitato a Roma dal Ponte- 
fice Gregorio VII per ricevervi il Palio, e rottenne nell’ an- 
no 1074 privilegio di portarlo effo ed i Succeflbri fuoi; 
c quello privilegio ( che proprio era de’ foli Patriarchi e Ar- 
civescovi; fu foilcnuto per molto tempo da'noUri Vefcovi,ma 
poi fu alMlito c dilmello. 

In queAo tempo cran nati e vieppiù s’avvanzavano molti 
difordini riguardo alla Cattolica Chiefa, c fingolarmentc gl' 
Impcradori •jTcdcfchi ufurpaio s’aveano il jus di nominare Si- 
li Vefeovadi c alle Abazie quelle perfonc che loro aggradiva- 
no, non permettendo che i Pontefici neppur reclamar potef- 
fcro , ancorché la perfona nominata folle incapace e indegna 
della dignità.' anzi lo Hello Pontefice, eletto con buon or- 
dine dal numero de 'Cardinali perciò raunati, non poteva 
federe lòpra la Cattedra di S. Pietro , fc prima non era con- 
fermato dal medefimo Impcradore . L’ elezione dc’nollri Vefeovi 
era Hata conceduta al Capitolo de’ Canonici della Cattedrale e al 
Qero intrinfeco ed cHrinlcco della Santa Congregazione , ficco- 
mc quella degli Abati al Capitolo de’ loro Monaci. Ma alla for- 
za de’ Prìncipi , liccom’ era impolfibilc il contradire, cran co- 
ftretti perciò gli Eccleliallici dipendere dalla volontà de’ Monar- 
chi. Arrigo III ( ma il IV lecondo i Germani ) fu uno di 
quelli che era al Romano {Pontefice avverfario c nemico^ on- 
de conferiva i Vefeovati e le Abazie ec. a perfonc a lui ade- 
renti . Ma conosciuto pofeia il grand' erróre che commettea , fi 
diSpoSe riconciliarli col Vicario ^i Crillo, c ad umiliarli a’ pie- 
di di Gregorio VII, il quale del 1079 appo la Contella Ma- 
tilda nella Fortezza di Canofia , s’ era per ficurczza di fe me- 
defimo ricoverato. Fu perciò l’ Impcradore in quella intro- 
dotto , 
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dotto, dovc,benchèlaflagionc foffe allora rigorofa oltrcmodo* 
non pertanto, digiuno e Icalzo un giorno cd una notte nel pri- 
mo recinto di quella Fortezza fì dimorò; dipoi addi di 
Gcnnajo ebbe udienza dal Pontefice, a’ piò dd quale proftra- 
to e donundando mifcricordia de’ fuoi falli , il perdono otten- 
ne . Indi il Pontefice celebrò la Santa Mefla : e prela la Sacra 
Ollia nelle mani ( perocché gli avverlarj fuoi opponeangli d' 
clTcre afeefo per danaro alPootificato) di quella calunnia pur- 
golTt , offerendo all' Impcradore di fere altrettanto, s’ egli lì ere- 
dea innocente c non reo delle accufe contra di lui ; ma Ar- 
rigo , conofeendo pur troppo d ’ aver fallato , fc ne feusò . 
Poco durò però quella pace, fendochè i Fautori d’ Arri- 
go , di quello fucceflb informati, tanto fecero, che Arrigo 
fu, li può dire , violentato a diventar nemico un altra vol- 
ta e avverlàrio al Pontefice, e a difporre, ficcome in prima, 
de’ benefic; Ecclefiallici . Il noftro Vefeovo Bruitone, eh’ era 
divenuto uno de’ partigiani d'Arrigo, finì polcia fgraziata- 
mente la vita fua ; avvegnaché fu da un fuo Cappellano am- 
mazzato. Morto firunone fu forfè dichiarato Vclcovo di Ve- 
rona dall’ Impcradore 

' L X X I 

GUGLIELMO GOSLARIENSE 
Onde fu del partito Imperiale e contrario al Pontefice . 

L X X I I . , 

:io8_j SIGEBODO o SIGIMBOLDO 

Quello pure era fautore dell’ Impcradore. 

L X X 1 1 1 

lopj VALBRUNO o VALBRUNONE 

Da Arrigo fu creato Vefeovo quello Vaibruno; eh’ era fuo 
Cancelliere ; ond’ era contrario anch’ eflb al Pontefice . 


LXXV 
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lopà VVALFREDO o OLFETRITH 

Da altri detto Vvltrcgilo. Era perfona infìgiK per libc- 
r^iri verlo de’ poveri, ed accordò ad Aldcgerio fuo Vicario 
Generale d‘ cdijicare la Chie£i di Santa Maria di Marcelife , 
c della quale leguì la conlccraaione per mano del Vefeovo di 
Maniova l'anno iioo. Era quello Velrovo , ficcomc i tre an- 
tKcdenti, di oazaonc Alcmano , ed elio pure del partito Impc- 

L X X ■ 


noi 


H E Z E L O N 


Durante lo Sciima fu creato quello Vefeovo dal fuddetto 
Arrigo. 


L X X r / 


"04 BERTALDO 


Di quello Vefeovo foltanto lì è faputo che dedicò l’alta» 
maggiore della SS. Trinità , e che fu V efeovo folo tre anni . 


A X X r / / 

J 108 ARNOLFO 

Non c’è rimalla di quello Vefeovo alcuna notizia. 


L X X P' / / / 

;iiio ZUFFETTO 

Dopo Arnolfo i noftri .ycrittori collocano nell’ anno 1 1 io 
per Vclcovo di Verona Zulletto, il quale invellì la Contelià 
Matilda del luogo dclòlato di Cerea , mediante un annuale cor- 
rifponlìone di cinque lire Veroneli; il cui moderno prezzo la- 
rebbono lire 78. 15 Venete. Siccome non 11 può dubitare che 
Zuifetto Ha llato Vefeovo di Verona a’ tempi della Contefla 

Ma- 
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Matilda, che dominò dall’anno iojf> fin all’anno fiij, cosi 
non fi può afficurarc quando veramente fia fiorilo quello V c- 
feovo, perchè ne’ monumenti dov'è nominato non fi dii’aono 
precifo. Vedendo però che quello Zuffetto favoriva la Contef- 
là Matilda , ftutrice de’ Pontàci e nemica dell’ Imperadorc Ar- 
rigo , e credibile che folle latto V efeovo in tempo che dall’ Im- ' 
perador fuddetto erano fiati fatti Vetxivi li fopraddetti, tutti 
Tedefehiefuoi &utori; ficchè in quell’ infelice tempo dello Sci f- 
ma la nofira Chiela avefle due Velcovi,uno CJattolico e l’altro 
^cifmatico, il qual più dominava dell’ altro, ell'endo fpallcggia> 
to dall’ Imperadorc e da' Veronefi, che tutti allora erano del 
partito Imperiale . E' credibile però che il Vefeovo Cattolico 
per opera del Pontefice e dclk Gontella Matilda fia fiato fatto 
dopo che r Imperador Arrigo cominciò effere inferiore al par- 
tito Cattolico, il che fiiccefie vcrlo il fine dell' XI Secolo. Per 
la ficlla ragione credo che fi vedano ne’ noftri monumenti nel 
tempo fcgucntc, finché durò il fiero Scifma, piu Vefeovi in 
pochi anni . V ediamo ancora da monumenti ficuri , rammemo- 
rati dal Canobio c dal Perctti, l’anno medefiino mi il Ve- 
Icovo Bcrnone e il V efeovo Uberto o Otberto . 

L XX IX 

un . , B E R N O N E 

Fu eletto nel Fefeovate, dopo Znffetto /fono parole del 
Canobio^ nel mi Bemone,il tjHoI vijje poco tempo y e da Pu- 
fcale Pontefice gli fu conceduto il Palio, come fi vede nella fua 
Effìgie che ufava per figlilo nel Privilegio concejfo alt Abate di 
S. Fermo: intorno al tjual figlilo fono fcritte tfuefle parole: SER~ 
PIO DEI GRATI A EPISCOPVS TERONAE , con una Città 
dentro il figlilo con lettere che dicono F'EROPIA . 

L X X X 

mi HUBERTO o OTBERTO II 

Fu'fucceffore cfueflo mede fimo anno Hubert o , come fi vede 
nelle fcritture di S. Fermo, il tjuale mancò di vita nel III^, e 
fu fuo fuccejfore Sigifredo . Così il Canobio , feguitato poi dal 
fuo copifia Mofeardo. E in fatti dclli due Vclcovi del mi 
dubitax non fi può da alcuno,clIcndo li monumenti citati ccr« 

tilfi- 
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tiflìmi : Degli due pofteriori fi fià fulla fede del Canobio , il 
qual certamente ha veduto molte carte, che iu oggi fi cerca' 
no in vano. 

L XX X I 

.'ini SIGIFREDO • 

Dopo Huberto dunque fu Vclcovo quello Sigifredo , come 
fuperiormcntc , col tcllimonio del Canobio, abbiam riferito 5 

l . 

L X X X I I 

iii<J D R I M O N E 

Il quale fu di nazione Alemano e partigiano anch* elio dell' 
Imperadore . 

L X X X 1 1 I . 

Hip'. BERNARDO 

Fu da Brcfcia, uomo di gran pietà. Rifece egli la Chie- 
fa e Monallcro di S. Giorgio in firaida , confcgnandola a’ Ca- 
nonici Regolari di Santo Agollino . Confacrò laChiefa diMon- 
torio fotto il titolo di Santa Maria l’anno iix8, ficcome nel 
1150 l'altare nella Chiefa di Santa Maria Novella prelTo S. 
Pietro in Monallero. PaCò poi a miglior vita l’anno iijj. 

L XXX I V 

IIJ5 TEBALDO 

Fu Arciprete de’ Canonici della noflra Cattedrale; e fi cre- 
de efserc fiato il primo Vefeovo eletto dal Qero Veronefe , 
cioè da’ Canonici della Cattedrale, dal Clero intrinfeco ed e- 
ftrinfcco; febbenc altri dicano che "Vvalfrcdo foflc eletto da’ 
Canonici in virtù d’un Concilio Lateranenfc tenuto fotto il 
Pontificato di Gregorio VII: la qual cofa fi riconofee efiere ma- 
nifcfiamcntc infuflificnte per eflcrc fiato cflb Vvalfrcdo di mr- 
tito Imperiale e contrario al Pontefice. Nel 1145 qucftoTc- 
% baldo co’ fuoi Succeflori , Beni e giurifdizioni del luo V efeovato 
fii ricevuto fotto la protezione della Santa Sede per la fc- 
guentc Bolla di Papa Eugenio III, nella qual Bolla fi rap- 

por- 
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portano le giurifcHzioni c rendite copiofiflìmc in quel tempo 
del noftro Vefeovato . Quefto nobiliflimo Privilegio fu confer- 
mato daAnaflafio IV addi primo Gennajo del 11J4: L’cfem- 
plar di quello fi conferva nell’ Archivio de’ Signori Conti Be- 
vilaqua, con altri di Clemente III 7 Novembre 1188, e di 
Martin V Jo Gennajo 1419. Fu dato fuori quello Docu- 
mento dall* Ughelli ; ma non fenza molti errori , onde co- 
me Ila c giace nell' Originale che fi conferva nell' Archivio 
fegrcto del V efeovato , abbiam noi avuto cura di pubblicarlo 
cd è di quello tenore: 


E VGEU/XJS Epìfeopus ServHs Servorum Dei . f'eHerabi/i fra- 
tnTheob.ildo (Verone» fi Epifeopo, einf<fKe fucceforibxs ca~ 
. ■ •» perpetHum: PU pofluUtio velurr 

tati: effellHdebet profe^uente campieri, ut & devotionis finceri- 
rat/audabi/trer ettieefeat , <y uti/itar pofiu/ata viret indubirauter 
aJJumAt . Eaproprer fynerab. frater in Chrifio The abside Epifeo- 
pofikiatiopjibta clemcmcr anptnimHs j & B, Dei Ge^ 
femper^ue p-irsinit MarU TeronenfeM Ecclefi.tm , cui 
Dea AuEìare prtefe dinofeeris fub B. Petri , & noflra prate- 
Itiime fufctptmus , & praefentis fcripti privilegio communimus (Ia- 
tuentes, ut aitAfcitmtjuc pafeffìones , quecumque bona, in prt- 
Jenttarum tufie or canonice pojjiaes , aut in futurum rationabili- 

tAi tuifyue f uc- 
ce foribus & illibata permaneant, in ^uibus , hac propriis du- 
xtmut e xprimenda vecabulis . Monafterium Sanili Zenonis , ma- 
ttaflerium fanlhrum Firmi & Ruflii i, mon.ifierium S. Naxjtrii 
cum omnibus eorum pertlnentiis ; Eccleftas ipjìus Civitatis , ar- 
cem Malejìctnts cum omni dominio & difiriHo , & omnibus 
pertlnentiis fuis : plebem eiufdem arcis cum, omnibus capellis 
Juis , ]us veflrum in C i(lro ^uod dicitur Tkrris , caflrum 
Garda cum cunllis appenditiis fuis, plebem eiusdem loci cum 
omnibus fuis capellis; plebem de Caprino cum fuis capellis, 
plebem de Avi cum capellis & decimis -, plebem de Brumonico cum 
capellis cr decimis , plebem de Cifìano cum capellis & decimis, 
plebem de Lagifio cum capellis cr decimis : plebem de Tene fi 
cum capellis dr decimis; plebem de Paveguli cum capellis & de- 
cimis ; plebem de Lenado cum capellis & decimis Cr cafiel- 
lo : monaflerium de Muguzjtno cum capellis & decimis &, 
pertlnentiis fuis ; curtem de Difinz.iani cum cafiro & omnibus 
pertlnentiis fuis ,p/cbe/^ eiufdem loci cum decimis q; capellis fuis; 

IJb Ri- 
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Rivai tlUtn cum capelli t & decimii ; pUhem Sirmii emù eiu. 
f eliti & decimii ; monafierium S. f^tgilij ; plehent PHuelingi 
cum capellis Cr decimii ; plebem S. Zenottit de Rodeldifco 
cum ectle/ta f aulii Michaelii fica iuxta Tartarum cwn decimii: 
ecclefìam fattili Retri in Tartaro cum decimii : ecclefìam fatt- 
eli Latori cum decimii & cune : ecclefìam fattili Ambrofìi 
'de Cafali alto cum pertittemiit fuii ; plebem de Falegio cuni 
capellii & decimii : monafierium S, Maria iuxta Mentium 
quatttum ad jui fpeUat parochiale : plebem de Ponto cun$ capellit 
& decimii & curte: plebem de Pifeharia cum capellii & de- 
cimii , pifcationibui & dimidia curte : plebem S. Atidree 

tum capellii t decimii & curte ; plebem Gutbolingi cum ca- 
pellit & decimiti plebem de Palaz.z.olo cum decimii ; plebem 
Summa Campania cum capellit & decimit : plebem de fre- 
giano cum capellit & decimii cr curte; plebem de l'tco Attici 
tum capellii tì' decimii: plebem de Trevint.olo cum Capellii & de- 
cimii; plebem de Bonefifio cum capellit & decimii: plebem de Ca- 
fiellarii: plebem de Moratica cum capellit & decimit: ecclefìam 
S. Retri in monafierio cum decimit: plebem S, Profdocimi cum ca- 
pellit decimii & curte ufejue ad veterem alveum Tartari; eccle- 
fìam Cat.ii cum decimii: ecclefìam curtii Regia cum decimii Ór 
curte . Jut parrochiale in plebe de Nogaria ficut per concor- 
diatn iuter te & Albertum Nonantulanum Abbatem in pra- 
fentia noflra faìlam determinate fiatutum efi , Ó" fcripto nofiro 
^rmatum cum decimit , quat canonice pojfidet in eadem villa de 
Hogaria , & in altera villa , tjua dicitur Afpum : ecclefìam Ca- 
falavuni : ecclefìam Saleuole : ecclefìam Ravannane cum de- 
cimii : ecclefiam yauferrarij cum decimii . Plebem Ceredi cum ca- 
pellit & decimit & familia quia^uid aliud ibidem iufie poffidet .* 

plebem Limaci cum capellit decimit & curte er cunllit pertinentiis 
fuit : plebem Portuenfem cum capellit Ó" decimit & curte ^ 
ceterifque pertinentiit fuii: curtem Buvofii cum capellit & deci- 
mit: plebem S. Zenonit cum capellit cr decimit & curte: plebe»» 
Englarii tum captila & decimit , CT quicquid aliud ibidem 
juUe pojfdetr curtem Bonadlgui cum ecclefiit & decimit; ec- 
clefiam Turracii eum decimit : ecclefiam vila cum deci- 

mit : ecclefiam CinHi cum decimit : ecclefiam I^ifia cum de— 
etmit : curtem Riptclara cum plebe O capellit , decimit C fa- 
miliit, caterifque fuit pertinentiit : plebem Coriliani cum de- 
cimiti plebem Bodoloni cum capellit, decimit 0“ curte: plebe/» 
Tumba cum capellit & decimit cr curte, catenfque fuit periì- 

ncii- 
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nenttis : lUUtri Ca^Anove. cum omni difirìElo & cafiello vete- 

ri : plehem de Runcho cum eapcllis & decimtt ; plebem G erbe 
cum cApellis & decimis : plehem InfuU Porcharitie cton capei- 
lis & decimis & cttrte: plehem Opedani cum c/tpcllis & decimis: 
ctsrtem Scardevarid cum Eccle/iis O* decimis: plehem Geheti cum 
caftlUs Ò* decimis: plehem Axjinenfis cum capellis Ì5* decimis : ^ 
plebem de Sudvio cum capellis iS' decimis : ecclejias de Por~ 
citi CSM decimis y ìs* ^uicquid ibidem iufle pejjides: curtem Gel- 
derii cum ecclejiis ir decimis & famitiis , & quicquid juris ha- 
bes in nemore quod vocatur Sarmsuia , & in filvis ptis ju- 
xtd Montem fortemy & in Fufcsdino cum cunllis pertinentiis e- ' 
jufdem curtis : plehem ColonioU cum capellis ÌT decimis 
& famitiis, iy> dimidia cssrte: plebem lllafìi cum capellis & deci- 
mis & dimidia cune: curtem Calavent cum plebe & capellis & 
decitnis & famitiis & cunQis fuis pertinentiis : menafieriusn 

S. Petri de Calavena', plebem de MeiAno cum capellis & deci- 
mis is' cafiello isr* famitiis ; dimidiam curtem Lavanti cum ecclefiis 
& decimis : curtem Montis aurei cum plebe iS' capellis is< decimis 
C" omnibus fuis pertinentiis : plebem de G retiana cum capellis iy de- 
cimis isf famitiis : curtem Aluenaghi is» dttnidiam partem Azatgi: 
plebem Albutiani , cum decimis iy> capellis iy diflriElu curia 
Ó" famitiis: plebem S.Floriani cum capellis iy decimis iy famitiis: 
plebem de Plegrario cum capellis iy decimis (y famitiis CT dimi- 
dia parte curtis : plebem S. Òeorgii cum capellis decimis ìy fa- 
miliis iy dimidia curte. Decernimus ergo ut nulli omnino homi- 
vum liceat prafatam eccleftam temere perturbare , aut ejus pojfef- 
ftones auferre vel ahlatas retinere ,ntinuere , aut aliquibus vexatio- 
ttibus fatigare y fed omnia integre conferventur , eorum, prò 
quorum guhernatione iy fuflentatione conceffa funt uftbus omnimo- 
dis profutura , falva i» omnibus Apofiolica Sedis auElaritate . Si 
iqua igitur in ftaurum ecclefiafiica fecularifve per fona hanc no- 
fira confiitutionis paginam feiens contra e am temere venire testi- 
tstverit , feeundo tertieve commonita fi non fatisfoElione congrua 
ttstendaverit , potefiatis henorifque fui dignitose careat , reastttjut 
-fe divino Judicio exifiere de perpetrata iniquitate cognofeat iy a 
facratiffimo corpore ac fanguine Liei iy Domini Redestttoris noflri 
f. C. aliena fìat, acque in extremo examine diflriEle ultioni fub- 
iactat . Cunllis autem eidem loco jufla fervane ibus fìt pax DUi 
noftri /. C. quatinus iy hic fruUum bone oiHonis percipiant ,ìya- 
pud dijtrdlum iudicem premia aterna pacis inveniant. AmenMssten, 
kgo iugenius CatoHca Ecclejia Epifeopus 
Bbx 


t 
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•j" Fgo Thetdtwiftus Sanili Ruffm Epifcopns fnhfc. 

•• Ego GG. prefbitcr card. tit. S. Callifti fubfc. 

Ego Gnido prcfb. card, ti(t S. Grifegonì fubfc. 

• ■ Ego Rainerius prcfb. Card. tit. S. Erifa fubfc. 

■ ■ Ego Thomas prcfb. card. tit. Eeftim fubfc , 

• • Ego Aianfrcdus prcfb. card. tit. S. Savina fubfc. 

' • Ego fGhanus prcfb, card. tit. S.Stephani in Celio ttiontc fubfc, 

+ Ego Grcgorìus diac. card. Ss. Sergi is' Bacchi ff, 

• ’ Ego Oddo diac. card. S, G eorgii ad vclum aurturtf fubfc. 

■ Ego Guido diac. card. Ss. Cofma Ì3r> Dan/iani 

•• Ego Petrus diac. card. S. Maria in Porticu ftslfc. 

■ Ego Rodulphus diac. card. S. Lucia in fept/f folis fubfc, 

■ ' Ego Gregorius diac. card. S. ylngeii fuefe. 

‘I’ Ego JacintHs diac. card. S. .Maria in Cofssydyn fubfc. 

■ ■ Ego Bernardus diac. card. Sanila Romana Ecclejta fubfc, 

• ' Ego Petrus diac. card. S. Maria in via lata ff. 

Ego Cinthius diac. Card. Sanila Rom.tna EccIeJIa fubfc. 

Datum (■^terbi per m.tnum Roberti S. R. E. Prefi’. Card, Can- 
ccll. Kal. Jun. Indili, y/// Incarnationis Dominici anno 
M.C.XLy. Pontif. vero D. Eugenii Tertii PP. anno I. 

Nel :ii54 con privilegio di Federico I. Impcradore venne 

? |ualificato co’ luci Succcliori del titolo di Principe V efeovo dell’ 
mpcrio. Finalmente nel iiyy fini di vivere nel VI degl’idi 
di Maggio in gran concetto di lantita, e dicono che fu fepr 
pcllito nella Ciucia di Santa Croce di Cittadella, oggi poHedn' 
ta da’ PP. Cappuccini. 

L X X X y 

1I57 OC NI BEN E 

' Vogliono alcuni che quello Vefeovo fòlle della Nohil Fa- 
miglia de’ Conti Nogaroli: uomo di grand’ eloquenza e fanti- 
tù c di molte pregevoli doli fornito, perlochè fu^riconofeiuto 
da Federico Impcradorc per uno de’ fuoi più cari Principi dell’ 
Imperio . II qual Impcradorc da Roma ( ov’ era flato corona- 
to ) andando in Germania, pai» perVerona nel 1158 ov’ eb- 
be grandi onori da queflo Prelato. Nel nóo raflcmiò laChic^ 
fa di S. Mauro di Saline nelle noftrc Montagne all’ Arciprete 
di S. Pietro io CaflcUo . Fabbricò l’iOdicrna Sagrliflia del Duo- 
mo , 
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mo, c nel wji riedificò il Palazzo .Vcfcovilc. Pel 1184 ven- 
ne in Verona il Semmo Pontefice Lucio III per raunarvi ua 
Concilio intórno diverfi affari della Santa Chieià^-e^n tale oc- 
cafipne confirmò i Privilegi della Congregazione del .Clero ina 
trinfeco, Tendone Sicherio Arciprete allora della medcfiina; i 
quali Privilegi gli erano già flati accordati da Federico Impe- 
radore .fino dal 1 177 . Seguì la morte di qucfto Vefeovo nell' , 
XI delle Kalendc di Novembre del 118;, cioè addi zi Ottobre. 
Fu univcrfalmente pianto ; ed afferma il Canobio che furono 
onorate le fue efequie da tutti i Cardinali c da altri Prelati, che. 
in quel tempo (1 trovavano in Verona ^ e che il Cardinale Ar- 
civel'covo di Milano gli celebrò ja Melfa funerale . 

A’ tempi di quello Vefeovo Gerardo Veronefe fu creato 
da Aleffandro III Arcivefeovo di Spalatro , effendo dato Cappel- 
lano del medefimo Pontefice . Indi fendofi dati i Spalatrini all’ 
Impcradore di Coflantinopoli , vollero mandare l' Àrcivefeovo 
Gerardo a prcflare il giuramento di fedeltà in nome loro , ma 
egli non ci volle andare lenza la permiffiond^l Pontefice; onde 
lo llcllo pontefice ( per .toglierlo d’ogni difficoltà Ilo creò Arci- 
veftovo Sipontino , e di Manfiredonia. Morì nel ,i 175 , come 
afferma 1’ Ughelll alla pag. 8z8 Tom. 7 dell’ Italia wra, re- 
giflrando le Icguenti parole di Tomnialo Arcidiacono della 
Chicla Spalatrenfe, il qual Scrittore vivea nel izóóf 

ptrardus patria ^eronenfis Cappellannt Alexnn^rl HI, da~ 
tHs df confecràtHt futi ab ‘ipjo Papa Archiepifeopuj Spalatrenfis 
in Dalmatiaì deinde cam Spalatrenfes fe dedijfent Imperatori 
Conflantinopolitano , cr vellent ut tpfe Gerardum Confianttnopolim 
peterem, ad dandam fidem nomine eorum , Gerardut nolit (ine 
mandato Papa, qui oh levandas molefliat prafeeit eam Siponti- 
na Metropoli, retenta adminiflratione Ecdefiae Spalatrenfit , 

' L X X X r I 

(1185 RIPRANDO • * 

Fu Arciprete de’ Canonici della noflra Cattedrale, poi fu 
creato Velcovo con applaulo dell’ Impcradore non meno 
che di tutto il popolo Veronefe , mercè le fue grandi e molto 
degne qualità. Tra le cole che accadettero lotto il di luiVcfco- 
vatojuna fi fu la morte del Pontefice Lucio III, feguita indi a 

pochi 
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|)Ochi giorni, poi (come altrove fi è dichiarato) la creazione 
del Sommo Pontefice Urbano III , che in Verona dimorò quali 
un anno, il quale confirmò tutti i Privilegi de’ Canonici della 
Cattedrale , e decife un litigio per li confini tra la Contrada di 
S. Vitale e quella dì S. Paolo, dalla qual lettera decifiva regi- 
llcata dall' Ughclli, fi rileva che nel iiSò la Chicli di S. Vi- 
tale era pofleduta da’ Cavalieri del Tempio di Gcrufàlcmmc 
detti Templari : foppreflì i quali, la detu Chiefa, circa l’anno 
15 15, fu conceduta a’ Gerololiraitani . Nell’ anno 1187, come 
apparilcc da Documento nell’ Archivio delle Monache di S. 
Martin d’Avclà , perniile il detto Pontefice a Verdilia Al- 
bergatrice dello Spedale di Capo di Borgo Lecco d’ ergervi una 
Chiefa in onor di S. Barnaba , confegnando ad effa iubergatri- 
ce una pietra di marmo triangolare, mediante la quale fon- 
dar doveflc ella Chiefa . Narrali ivi pure come il Sommo Pon- 
tefice Urbano nel Vefcovil Palazzo dimera vali, e il Vefeovo 
nella Cala della Chiefa di S. Giorgio, oggi detta Sant’Elcna; 
forfè perchè il Palazzo Vefeovile non era di quell’ ampiezza 
come a’ tempi noflri, onde fu| poi rinnovato , come rilc- 
vafi da certo Documento fcritto addi 17 Giugno del i 
( che farà da noi regiftrato laddove fi parlerà della Chiefa e 
Monafiero di S. Daniele ) nel qual Documento la nuova Ca* 
la Velcovilc fi nomina in Epifeopali PaUtìo novo yeronnt • 
Morì poi il Yc&oyo Riprandp iddi aj Giugno del JiSS. 
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ADELARDO li 

. . I 

; 

Adelardo Cataneo' da Lendenara Cardinale , fu elee-' 
to Velcovo di Verona fubito dopo la morte di Riprando . 
lUdita ch’ebbe la fua elezione, fendo Legato nell’ Oriente , fi 
portò in Verona, e fi accinfc al fuo minifiero Velcovile con 
tutto lo fpirito in guiia, che il Sommo Pontefice Innocenzo 
ili ebbe a farne molti elogi con alcune fue lettere. Confecrò 
egli la Chiela de’ SS. Appofioli, c nel ii5>7,per coadiuvare la 
fabbrica della Chielà de’ SS. Fermo e Rufiico, concelTe varie 
Indulgenze a chi contribuiva perciò elemofine . Nel 1x07 
permutò colla Città nofira, il Cafiello di Legnago colle fue 
giurifdizioni eh’ elio ivi pofiedea , e ricevendo all’ incontro 
dalla medefiina il Cafiello di Monteforte colle giurifdizioni 
equivalenti alle prime, le quali a favore di elio Vedova- 
to importano il jus di mero e mifio impero: e quella per- 
muta fu confermata da’ Legati d’ Innocenzo III Sommo Ponr- 
tilìcc . Nel xxoo confermò le giurii^ioni e pofiefiì eh’ avea- 

no 
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no i Canonici della Cattedrale ; e finalmente in 'concetto di 
grande fantiti morì circa il mi.T Fu feppellito in S. Zen 
Maggiore, e nel id4x fu trovato tutto intero nella fua olia- 
tura cogli apparati VeXcovili preziofi e quali incorrotti, c tut- 
to fpirantc ioavifiìmo odore. 

Vcrlò il fine di qucfto-XII Secolo Afrigg.Veroncfe, Fratel- 
lo di Rabano dalle Carceri Signor di Ncgropoi^te,fu Velcovo 
della fliicla Mantovana. •>% '' t 

Lxxxv I I r 

,iaii NORANDINO 

Era Canonico della nollra Cattedrale, poi divenne Vefeo- 
vo di Verona- Mei U17 aggiullò una lite.' che' vcrtiva tra 
gli uomini di Porto ni Legnago ed i Canonici ddU nollra Cat- 
tedrale. Nel 1120 accompagnato dal fuo Clero ricevette i pri- 
mi Padri deirOrdine di S. Domenico ,i quali vennero a fondare 
il loroMonallcro di Santa Maria .d/ii/er accanto al Borgo 

detto oggi di S. Giorgio . In altro anno donò alle Monache d S. 
Michele in Campagna le decime ed altre entrate d’ una terra 
detta Salbutro; e nel iiij invelli Collantino Canonico della 
Cattedrale delle decime di Gazo e Roncanova . Di quello Pre- 
lato non lì ha altra notizia, fé non che folle molto clcmolì- 
nicro e di collumi fantilfìmi. Dicono che fini di vivere nel 
gl 2 4; ma da un monumento nell’ Archivio di San Marti- 
no d Avefa s’ impara eh’ era ancora in vita nel mefe di Mar- 
zo 1225: Onde l’Adelardo III, e il Vvitfredo II, polli da 
altri- in qùeft’anno quai Veicovi di Verona, fono certameiHc 
fuppolli; d'confufo quell’ ultimo con VvillVcdo oGodredo,ch’ 
era Podcfti di Verona nel nicdclìmo anno. 

, L X X X I X 

,iiiy JACOPO 

Jacopo di Braganza Nobile Vicentino e Canonico della 
Cattedrale di Verona fu fatto nollro Vefeovo. Sotto di lui 
lii trovato il Corpo di S. Teodoro Vefeovo di quella C. tti, e 
collocato nella Cappella della B. Vergine Delia noftra C.ittcdra- 
k/ nel detto tempo fini di vivere Vvilldino Canonico, le en- 
trate del di cui Canonicato ( con licenza di Onorio III ) ven- 
nero 
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nero affegnate c divife a quattro Preti col titolo di Manfiona- 
rj, i quali oflcrvaflero la miglior coltura del Salmeggiare in 
Coro d’ ella Cattedrale . Quello nollro Prelato mancò di vita 
nel 1141, quantunque altri vogliano che vivelTe lino al 1151. 

Del 11^0 fu creato Vefeovo di Pavia Rodoaldo Cipolla 
nollro Veronefe, il quale morì Santo nel 1x54. 

X c 



IZ41 MANFREDO 

Fu figliuolo di Gioachino o Giacobino Scaligero j fu latto 
Vefeovo di quella nollra Città.- ed era lòggctto di grande pie- 
tà . Di lui fi ha folamcnte che poco prima del ixdo donò alli 
PP. Domenicani le due picciole Chicle di Santa Anallafia e di 
S. Remigio, affinchè ferviffero loro per la fàbbrica di nuova 
C^hicià eMonaflcro. L'UghcUi vuole che quello Vefeovo 
mancaffe nel 1x54. 


Cc 
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izjtf GERAR'DO 

Gerardo ’Cofladòca fu eletto Vefeovo di Verona > la cui eler 
zi®ne fu confermata da Aleifandro IV Sommo Ponte6ce nel mc- 
dciìmoanno. Nel di lui Vefeovato fu travagliato dalle ti- 
rannie di Ezzelino, che perciò fc n’anJò a Roma per in- 
contrar miglior forte; dove in compagnia di Filippo Arcivc- 
feovo di Ravenna e Legato del Papa ricevette alcune Truppe , 
evenne verfo Verona per abbattere Ezzelino . Reftarono vinte 
quelle Truppe, c li due Prelati cadcron prigioni d’ Ezzelino , 
come racconta il Zagata alla pag. 47 della Parte I della fua 
Cronaca (o per dir meglio di quella di Paride da Ccrcta , da 
cùo trafjportata in volgar lingua ) e furono mal trattati nel- 
le angullie d’un carcere per lo fpazio d’un anno, dopo il 
quale fi mori Ezzelino, c i Prelati furono polli in liberti . 
Gerardo poi rell'e in pace il Velcovato Veronefe fino all’an- 
no izdz che fu l’ ultimo di fua vita . S ’ adoperò molto per 
levare i Monaci Benedettini dal Monallero di S. Fermo mag- 
giore jper collocarvi i Frati Minori Francclcani , come altrove 
più diitelamcote diremo. 


XC /L 

Iizdz MANFREDO II 

Fu della nobil Càfa Roberti di Reggio, Ecelelìallico ze- 
lante c dotto Oratore, fu fiitto Vefeovo appena mancato Ge- 
rardo. Dall’ cAicaccia del fuo dire punte alcune perfone in- 
felle alla Santa Sede, cadette egli in mano di Manfredo Prin- 
cipe di Taranto loro Sovrano, e da quelli venne condannata 
a penofa prigionia , da cui fu liberato ad illanza di Clemente 
IV Sommo Pontefice c del Re d’ Aragona. 


XC//B 
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Figliuolo naturale di Martino Scab'gfero* fendo Arciprete 
della &nta Congregazione fu promollo alla Sede Velco^^!c 
di Verona, nel cui Vefcovato altro non potiam noi ricordare 
fc non che nel ii7x pal^ al Cielo (come altrove abbiam det- 
to ) abitando in Cremona , S. Facio nortro Cittadino , che 
poi lo fegui anche il detto nortro Vefcovo nel 1x75 . 
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[1X75 TEMIDIO 

QucAi era dell’ Ordine de’ Minori di S. Francefco, molto 
dotto cd cloc^uente; fu creato Vclcovo di Vesuna, c tre an- 
ni dopo paf») di qudk vita. ^ , 

■ X C P' - 

:ji 78 BARTOLOMEa ' ’ 

Era Monaco Benedettino , poi fu eletto Vefcovo della n<> 
Ara Città, e venne confecrato nella Cattedrale della medefi- 
ma dal Patriarca d’Aquile;a, afliAito dalli Vefcovi d’Accona, 
Eraclea ed Atene. La qual cola volle compenlare in qualche 
forma col lare ampie dichiarazioni a favore delle efenzio- 
ni de’ Canonici di Verona e delle Giurifdizioni del Pa- 
triarca fuddetto. Nel 1x84 benedì il ChioAro de’ Morti del- 
ti Padri di Santa Eufemia , e nel ix88 aAoggettò le Monache 
di S. Domenico d’ Acqua - traverfa a’ PP. Domenicani, e, co- 
me dicono , quelle eziandio di Santa Maria Matcr Òemni j 
oggi di S. Sii veltro , e nel tipo fc ne morì. 
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125» PIETRO 

Qucfli fu figliuòlo di Bonifacio Scaligero,' uomo di mol- 
ta dottrina, e uno de’ primi Religiofi di S. Domenico che 
portarono quell’ iftituto nella Citta noftra . Sotto del di lui 
.Vefeovato il Patriarca d’Aquilcja confermò i Privilegi de’ Ca- 
nonici della Cattedrale; ville cinque foli anni nella Sede Ve- 
fcovile , indi con fommo dolore de’ Cittadini li volò al Cielo 
nel upy. Di lui fono rimalli alcuni ferini, de’ quali nella 
Serie degli Scrittori Veronelì lì è fatto menzione. 

Pafsato Pietro di quefta vita. Teobaldo Agoftiniano c Aba- 
ate di S. Fermo e RuBico fu eletto Vefeovo di Verona del 
,ixp5 per univerfalc acclamazione di tuno il Qero, ma nort 
voUc indurli a ricever tal carico, anzi nc fece ampia rinuncia'. 
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lip 5 BONINCONTRO 

Fu figliuolo di Baldaflàr noftro Cittadino c profcflbr di 
Fifica c Medicina, il quale abitava nella Parrochia de’ Santi 
Apposoli. Divenne celebre per pierà e per dottrina, onde 
fu eletto in prima Arciprete della Chiefa Cattedrale, poi an- 
che della Pieve de’ Santi Appoftoli nel 1184, della quale era 
Canonico; e finalmente del ixpy addì 15 Dicembre fu crea- 
to noftro Vefeovo; e nel termine di quattro anni finì la fua 
vita , avendo lafciati nel fuo teflamento varj legati a favor de’ 
fuoi Succellori, dello Spedale della SS. Trinità , delli Monafle- 
rj di Santa Lucia, di Santa Maria delle Vergini, e di Santa 
Eufemia , della Chiefa di S. Giorgio , oggi detta di Sant’ Elena, 
c fino di quella di San Vigilio di Trento. Ordinò ancora che 
il fuo Corpo folle accompagnato alla fepoltura da ogni ordi- 
ne di Chierici e Religiofi, degnando clcmofinc proporzionate 
al grado loro. Nel idz8 è accaduto, che ( fattoli ccrt’ orna- 
mento alla porta del Duomo ) ebbefi ad aprire e trafportare il 
fuo fcpolcro , entro cui fu trovato il di lui Corpo intero c 
veflito co' fuoi arredi Pontificali intatti e belli , e tale fu nuo- 
vamente fotterrato a mano delira della porta medefima. 

XC V I / I 

U 97 . ‘ ‘ . .TEOBALDO 

*» T . 

II fuddetto .F. Teobaldo Agoftiniano fu nuovamente e- 
Ictto, e coilretto dalle preghiere del Clero e Popolo Verone- 
fe ad accettare il Vclcovato, che fi fece ad amminiftrare in 
forma affai mirabile e fpiritofa.* mentre, fenza lalciar in ab- 
bandono le fue contemplazioni egli ftudj monaflici, attcn- 
dca ad afcoltar litigj, a vifitar la Città c Diocefi, c ad efer- 
citare prontamente ogni colà che dal fuo miniftero veniva 
ricercata . Confecrò le Chiefe di Santa Maria Confolatrice e di 
Santa Maria della Chiara ; l’ aitar maggiore della Parrochia di 
Villafianca fua Dioccli , ed in Malfelìne collocò in più onore- 
vole f™lcro i Corpi de’ SS. Benigno e Caro Eremiti. Fece 
varie ^ftituzioni pel buon governo del fuo Clero e della Dio- 
cefi 
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^cfi nel quali ne’ Manofcritti precedono altre Qjftitu- 

zioni pubblicate nel ijyo dal Vefcovo Pietro Scaligero II, don- 
de appare efser ftati in errore que’ noftri Scrittori, i quali im- 
putano a qucdo Pietro II l’ averli appropriate le ColUtuzioni 
di Tebaldo, tacendo il nome del vero Autore. Intervenne in 
un Congreflo a Bologna tenutoli da Arnoldo Cardinale Legato 
per trattar la pace d' Italia ,• c finalmente giunto agli anni 90 
di Tua etù, e 74 del i'uo Vefeovato, per una difiillazion' di 
capo fe ne volò al Cielo nel ijji, e fu feppellito in Santo Ste- 
rno . Di efso però più dillefamente li tratterà laddove parlerò-^ 
mo della Cfiielà di Santa Eufemia . 

xc/x 

iJii NICCOLO’ 

Quelli fu Monaco Benedettino e Abate di Villanova, e lì 
portò molto bene nel fuo carico, morendo pofeia nel ijjd. 
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ijjd BARTOLOMEO 

Bartolomeo Scaligero Abate di S. Zenoné^ figliuolo di 
Giufeppe, e Zio di quel Mallino ed Alberto Scaligeri che s’ 
erano fatti Signori di .Verona; onde eletto Vefcoyo di queJ 
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lìa Città venne confermato , e poco dopo confecrato dal Pa- 
triarca d’ Aquile ja. 'Nel principio del luo Vefeovato da Ma- 
llino ed Alberto fopraddetti vennero ad eflò confermati e a’ di 
lui fucceflòri tutt’i poflclli. Privilegi , immunità c giurifdizio- 
ni,ch' erano flati conceduti allo ftellò Vefeovato dagl’Impera- 
dori e Sommi Pontefici. Dalla malignità poi d’Auone da 
Coreggio (come alla pag. 75 del primo Volume della Cro- 
naca del dragata fi dille ; fendo flato fallamente di tradimen- 
to acculata, fu da Mallino della Scala prelfo la porta del Ve- 
feuvato con diverfe ferite ammazzato il di 17 Agollo, c fu 
torto feppellito fenz’ alcuna pompa . Perciò il Sommo Ponte- 
fice Benedetto XII, che rifiedea in Avignone, fulminò la feo- 
munica contro d’ellò Martino c contro la Città noftra. La 
qual cofa difpiaccndo grandemente a’ nortri Cittadini, fi fece- 
ro erti a pregare il Signor Martino perchè fi procurallc l’af- 
foluzionc; la quale conlegui dal Sommo Pontefice , dopo l’io.: 
formazione eh’ ebbe dal procello contro di quel Principe, rile- 
vato in Verona da Bernardo Patriarca d’Aquile;a,e colle fe- 
guenti condizioni: 

I Che il Sig. Martino ed Alboino Scalìgeri doveflero, nel 
termine di giorni otto dopo l’ afibluzione , portarli dalla Por- 
ta della Citta detta di S. Felice ( altri dicono del V efeovo ) al- 
la Cattedrale a piedi fenza capuccio,o fia a capo fcoperto,coa 
una torcia accefa in mano del pefo di libbre fei , preceduto 
da altre cento torcie confimili, in giorno di Domenica, e nell’ 
ora del maggior concorfo, alla Cattedrale alla Mclfa cantata: 
ed ivi offerire le dette torcie in mano de’ Canonici, a’ qua- 
li doveano chieder perdono del commeffo ecceffo- 

I I Che dovelTero offerire alla ftelia Chicla una immagine 
d’argento del pefo di trenta marche, c dieci Lampade, pure 
d’argento, dello fteflò pefo per cadauna, coll’olio per man- 
tenerle perpetuamente accefe; e per fare quella obblazione 
forte loro accordato il tempo di fei meli. 

Ili Che irtituir dovellero fei Cappellanie nella Cattedra- 
le per fei Sacerdoti , i quali ogni giorno cciebraflcro in fuf. 
fraggio dell’ ertinto V efeovo , coll’ alfegiuzionc di venti annui 
* cioè il va- Flo'^òii per cadauna. * 

lore di 120 Che nel dì Ann’vcrfario della morte d’erto Vefeo- 

Cecchini vo dovcflero vertire veptiquattro Poveri. 

Veneti in V Che doveflero digiunare tutti i Venerdì dell’ anno c 
lutto. ]c Vigilie tutte della Beata Vergine, falvo i cali d’infermità. 

c Yce- 
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è vecchiaja; uc’^uali cafi doveflcro in cflì giorni alimentari 
due Poveri. 

V I Finalmente, che in occafione di leve generali di gen- 
te per le guerre di Terra Santa, doveifero fpedirc ventiquat- 
tro armati, e là mantenerli a proprie fpefe per guerreggiare 
contro degrinfedcli ; e ciò anche dopo la morte di eili duePrin- 
cipi , dovendo perciò lalciar obbligo a’ loro Succeilòri nella Si- 
gnoria di Verona perché manteneifero quella gente. Rimet- 
tendo loro per altro tutte quelle altre pene che io virtù de*i 
lacri Canoni dovute erano ad elQ due Principi pel delitto da 
loro commelk). 

L’ impofìzione di quelle penitenze li le^e in una lettera' ^ 
fcritta a Gottifredo Vefeovo di Mantova da Benedetto Xl| 
iòpraddetto, in data d’ Avignone addi z 5 Settembre , nella 
qual lettera il Sommo Pontefice ingionge allo lleflb Vefeovo 
d’aflòlverc quelli Principi, ricevuto prima da loro il giura- 
mento di llar elfi ubbidienti e rafiicgnati alla volontà del Som- 
mo Pontefice per le dette penitenze da fupplirfi. 

Per quello fcandalofo atroce lacrilego omicidio nacque che 
il Sommo Pontefice ritirò a fe reiezione del Vefeovo di Ve- 
rona, privando in perpetuo il Capitolo e Qero d’una tal fa- 
coltà che avea pofieduta per lo fpizio di due Secoli e mezzo. 

E perciò venne annullata l’elezione del Vefeovo di Verona 
allora dallo Aefso Capitolo fattali nella perfona di Pietro Frate 
Umiliato <li Santa Maria della Chiara', venendo dalla Santa 
Sede eletto in nollro Vefeovo ' 

C r 

,*358 - TEOBALDO 

Che fu il IV di quello nome. Quello Prelato s* 'adoperò 
nel rillauro delle Chiefe, e nello accrelcer le rendite molto 
iéarfe di quelle. Godè il Vefeovato tre anni, cioè fino al 


1341 MATTEO RIBALDI 

Nativo di Monza, eh’ era flato già Vefeovo di Pavia, fu créato 
noftro Vefeovo, c fi ùticò molto pel divin culto. Nell’ anno 

Dd ■ mi 
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fi^4j fece Tóno^co to^Kuto del Corpo <ii San» Tofcam di 

Vcfcovo s'hanno mJS ta 

morendo in queft’ ultimo 
1 nul contaggiqfo nel giorno primo di Maggio. 
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^348 PIETRO PINI 

Fu Nobile Forlivefe oVefeovo di Viterbo, iodi venne traf- 
|)6rfato a quella ooilra Cattedrale ; ma un anno dopo fece 
nuovo paflaggio al Veiòovato di Perigord in Francia, e io ca- 
po d'ua anno a quello di fieneTCoto in Italia. 


CIF 


! 


Digitized by GoogW 


P R '/ M q : 


zìi 


ctr 

GIOVANNI DI NASO 

Fu nadvó di Galante Terra del Milanefe, oppure di Co* 
hio Q'ttà dello Stato di Milano, Rcli^olò Domenicano, Velco- 
To di Melfi , uomo riguardevole per Entità e dottrina ,poi traf- 
portato a quello Velcovato. Indi nel termine d'un anno di qua 
fi parti, fendo flato creato Veknvo di Bologna. Sotto di quello 
Prelato ( cioè nel 1550 ) pal^ al Ciclo il B. Enrico di Bolgia- 
no , che per molto tempo vilk Romito in un certo loogo, eh* 
oggi è rinfcrrato nel Callcllo di S. Felice , ove flette fepolto 
fino al 1407, e nel fabbricarli quel Callello fu ritrovato c 
trafportato nella Chiefa di S. Giovanni in Fonte 

l 
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ijjo PIETRO SCALIGERO 

Il Secondo di quello nome e Calato , figliuofo naturale di 
Mallino Principe di Verona: fu latto Vefeovo della Citta no» 

Dd X lira 
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Ara cd m Canonico di queiìa Cattedrale, come (i rileva da 
varj monumenti del Capitolo d'efii Canonici, ed anco da' re- 
giftri del Vaticano. Alcuni noftri Veronefi vogliono che fo£- ' 

le Religiofo Domenicano; ciò eglino conjetturando perciocr 
, cbè nella Sagriftia de’ PP. Domenicani di quella Città d veggo: 

no tuttora in due delle quattro picciole Statue di legno che ivi 
fono le fottonotate Ifcrizioni te quali Statue furono fatte 
poco prima del 14^0, cioò 50 anni dopo la morte d’efTo Ve> 
kovo. Quelle Statue rapprel'entano quattro Vefeovi di' Ve- 
xoxu Domenicani; e in una fi legge: 

PETRVS DE LA SCALA EPISCOP. .VERONAE MCCXC. 

ie in un altra.- 

PETRVS DE LA SCALA EPISCOP. VERONAE MCCCL. 

Onde credono che io certi anni dell’ età fua giovanile lia flato 
Rcligiolo di tal Ordine. Ma pofeia dalle aullcritl (che in det- 
ta Religione allora non erano poche ) opprcllb , e col mezzo 
del Principe di Verona fuo Genitore abbia avuta licenza Pon- 1 

tilicia di abbandonare quell’ ordine e larfi Canonico della Cat- 
tedrale, ritenendo .quell’ amore che avea già nodrito per la 
Religione Domenicana: imperciocché, cffeadoVefcovo,pcrmi- 
fe non lolo che l'otto Pubbidietiza a’ PP. Domenicani fi fond.'if- 
fc un Ritiro o Romitorio d’alcunc loro Terziarie a SajitaMa- j 

ria della Cava prellò la Chicla di Santa Libera , ma fu in oltre ! 

per di lui opera aflbggetuto alle Monache di S. Domenico d’ 1 

Acqua - traveda il Monallero di S. Mafilmo , eh’ era flato di 
I Monache Benedettine; contribuendo anche di molto alla fab- 

brica della Chiclii di S. Giorgio accanto aila Chiela di Santa 
, Anaftafia pollcduta da’ PP. Domenicani. Ma quelle confet- 

ture non ballano per meritare il pregio d’dlcre fecondate. .Sot- 
to del fuo Vclcovato, cioè nd 1555 ritrovateli nella nollra Cat- 
I tcdrale molte olia di Santa Agata V ergine e Martire , fabbricò. 

un altare in onor di quella Santa nella llcfla Cattedrale, facen- 
do di quelle ( come in altro luogo abbiam dimolhdto ) un o- 
norevolc trafporto. Perdi lui opera furono trafportatc dall? Or- 
dine degli Dmiliati in quello di S. Benedetto le Monache di S. 

Pranctlco dalCorfo, come fi legge in una Bolla di Urbano- VI.. 

Si adoperò molto per accrekere le rendite dd Vdcovato, le 
■ : q.uaU 
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2 uali fi eran molto diminuite j s’accinfc alla riforma ^1 fuo 
kro rinnovando le Coftituzioni del Vefeovo noftro Teobal- 
do , c mettendone in pratica cert’ altre formate in alcuni Con- 
cilj d’Aquilcja fotte Bernardo Patriarca. Fece in oltre fabbri<^- 
re quella famofa Campana detta Squilla, con la. quale fi chia- 
mano i Canonici ed altri Ecclefiafiici all’Officiatura della Catte- 
drale. StjuUla è nome Greco, e fignifica Cipolla lalvaticaje ne’ 

g rimi tempi che furono le campanelle inventate aveano qucl- 
. forma ; delle quali fe ne veggono alcune in certe Chiefe 
antiche. Le prime campane che liano fiate porte per ufo del- 
le Chiefe furono nel Regno di Napoli da S. Paolino Vefeovo 
della città di Nola nella Campania ora terra di Lavoro . il 
quale, aicefo a quel Vdcovato nel principio del V Secolo, fii 
il primo a introdurle nella lua Chiela , dalla qual città e pro- 
vincia voglion perciò che traefiero i nomi prima di JVo/e, e 
poi di Campane. E già s’ufavano anco dentro a' Monafteri, 
lecondo ciò che fcriile S. Girolamo amico e contemporanco 
del fanto Vefeovo mentovato; leggendofi alla pag. 53 de Reg» 
Monachor. yld matatinas excubuìt , media box vos praparet , 
ttkllam ex vohls dormientinm reperiat campantlis fonitus . Nel 
<fo4 Sabiniano Papa, luccclTore di S. Gregorio, fu il primo il 
quale fece collocare le campane fullc torri o campanili per 
invitar il popolo a udire i divini ufficj in certe ore determi- 
nate del giorno c della notte. Il rito poi di benedirle con de- 
coro , c S nome ad eflc imporre ebbe origine da Giovanm 
XIII , il quale nel pd8 pofe una grolla campana nella Bafili- 
ca Laterancnfc , alla qual campana diede il fuo proprio nome. 

Tornando al Vefeovo Scaligero procurò elio di rendere 
foggetti i Canonici al fuo Vefeovato, ma non fcndogli for- 
tito, colla ftipulazionc di nuovo Iftromento confermò ai mc- 
defimi i loro Privilegj. Ma entrato l’anno 1388 divenne 
fofpetto a Giangalcazzo Vifcontc Duca di Milano e Signor 
di Verona, onde fu trafportato al Vefeovato di Lodi, c di là 
poi cacciato , come nel fupplemento per noi fatto alla Crona- 
ca del Zagara abbiain detto, ebbe a finire i fuoi giorni in Man- 
tova nell' anno 13P3. 

Nel 1363, come ricorda Rocco Pirro nella fua Storia Ec- 
clcfiaftica di Sicilia dell’ ultima edizione, Mcglior Bevilacqua 
ch’era Canonico della noftra Cattedrale c Vicario Generale del 
ludderto V efeovo Scaligero fu creato Arcivefeovo di Palermo . 

crf 
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ijES JACOPO ROSSI. 

Nativo di Parma, della cofpicua Famiglia de’ Conti di SJ 
Secondo, fi] fatto Vefeovo di Verona nel mefe d’ Aprile col 
favore di Giaogaleazzo Vifeonte Duca di Milano, di cui era 
intimo Configlicre.* dal qual Principe ottenne la conferma de* 
poHein e delle Giurildizioni del fuo Vefeovato , ond’ egli 
condifecfe a invertire elio V ifeonte del jmj fopra le decime , 
come avean liuto anche i Vefeovi di lui prcdeceflori inverfo 
degli Scaligeri. Datali poi felicemente la citta nortra lotto il 
Scrcnirtimo Dominio de’ Signori Veneziani, c caduto elfo Ve- 
feovo in lofpetto di cole in materia di Stato, con buoni uffìcji 
delia detta Repubblica nel 1400 fu quindi levato c trafporta- 
to nel Vefeovato di Luni nella Liguria, andando feco lui Frà. 
Benvenuto Agortiniano Vefeovo Ino luflraganeo, che poi fu 
Arcivefeovo di Napoli.' 
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,l4od ANGIOLO BARBARICO 

Patrizio Veneto i c Nipote di Gregorio XII Sommo fon- 
zefice, fii eletto al Veicovato di Verona, al quale fece un 
onorevole ingreBo lì z. del mefe di Settembre . Da queAo 
Prelato furono qui accettati i Canonici Regolari della Con- 
gregazione Frìgionìana , o fìa Lateranenfe , adegnando loro 
con autorità Pontifìcia, il Monaftero di S. Leonardo fuori del- 
la citta, abbandonato prima da’ Canonici Regolari dell’Ordine 
di S. IVLuxo di' Mantova . Nel 1408, fendo flato da fuo ^io prò- 
moifoal Cardinalato,rinunziò a quefloVefeovato; e dopo varj 
rigiri portatoli al Concilio di Coflanza, dove dallo fleflb di lui 
Zio Ai £ttu rinunzia delle cure e pretenlioni del Pontificato , 
feco lui facendo ritorno in Italia, nell’ anno 1418 ^infermoffi 
in Ginevra ove zcrminò di vivere. 
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14*8 , , GUIDO MEMO 

Guido Memo Patrizio Veneto, eflendo VefeoVo di Fola in 
Iilria,dal Sommo Pontefice Alcflàndro V fii tmfportato al Ve- 
feovato di V crona , in cui fece folcnniffimo ingreflb il di io 
Maggio , incontrato dal Clero e moltiflinio Popolo fchicrato 
'nelle rifpettive fue Arti e lòtto dò’ particolari loro Gonlàloni . 
Nell’ anno i4fi fabbricò la Chieia di S. Martino dì L^nago; 
molto contribuendo poi anche alla Ibndazione del Monauero di 
Santa Chiara di .Verona i nel 142.9 ricevette prelTo di noi i 
Frati Gefiuti , allegnando loro la Chiela di S. Bartolomec) in 
monte i cosi nel 1435 accettò i Padri della Congregatone rie- 
folana , a’ quali aflegnò la Chielà di S. Michele alla Porta de* 
Boriàri, e poi anche quella di S. Zeno in monte; finalmen^ 
nel 1438 palsò all’ altra vita compianto da’ Cittadini per le 
fue egregie qualità, c fu fcpolto in quella Cattedrale nella 
Cappella di S. Niccolò da elio lui fabbricata , arricchita c con 
fuo tellamcnto dotata col capitale di ducati duemila d oro 
per la quotidiana celebrazione de’ Santi Sacrifici 1 
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144X FRANCESCO CONDULMERIO 

Patriziu' Veneto; fino da’iuoi teneri anni fu in Verona 
allevato preflo di Gabriel Gondulmicr o Condulmerio fuo Zio Ca- 
nonico di quella Cattedrale; Quelli fu promolTo alla Porpora 
Cardinalizia , indi al Patriarcato di Coftantinopoli > e all' Arci- 
vefeovato di Bifanzpae in, Francia dal fopradeuo fuo Zio, già 
creato Sommo Pontefice col nome di Eugenio IV, finalmente 
nel fnddettq anno fu tipfportato alnoOro Velcovaco con glande 
luo contento .e.de’nofiri Cittadini. -.Nel 1440 iilitui il Col- 
legio degli Accoliti coll’allegno di annuali rendite, affinchè con 
maggior decoro folle alìillita e (crvita anche ne’ balli minillc- 
rj la nollra Cattedrale ; imperciocché le Ordinazioni di Teo- 
baldo e di Pietro Scaligero li luoi prcdcceliori non, ellcndo 
fiate eicguite, continuavano li Canonici cd. altri Sacerdoti del- 
la fiefla Cattedrale ad eficrc alfilliti e ierviti nella celebrazio- 
ne de' Santi Sacrilizj da’ fanciulli o altre pcrione Iccolari, c di 
iiiuna difpofìziune a i iàcri Ordini . Sotto il l:.o Velcovato 
vennero ad abitari; in Verona i PP. Minori Oficrvaiiti , ed 

E c egli 
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egli nel I 4 ^x pofe h prinu pietra nella fabbrica della loro 
Cliiefa di San Bernardino. Nel 14 ;^ portato^ a Roma, qui- 
Ti terminò la fua vin. A’ tempi di quefto Vefeovo fiorì Gu-. 
berte Nichcibla,prima Canonico della Cattedrale, poi Vefeovo 
di S. Leone; nel mcdcfimofecolo fu Vefeovo diFrifingaNicodci 
mo figliuolo di Guglielmo Scaligero già Principe di Verona, 
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'145^ ERMOLAO BARBARO - / 

. I , I ji. >1 )-!I I ) 

Patriirrò V eneto , eflendo Vefeovo di Trivigi , fu trairfdrito al' 
VelCovato della' città ntdlra nel mefe di Novembre; ‘ Era egli' 
Uomo dottillìmo c molto amante delle buone arti . SI adoperò 
efficacemente per la fabbrica e riflabilimcnto della Chiclà Cat- 
tedrale, come del Palazzo Vescovile di Nazaret e delle afai-' 
razioni della giurildizione del fuo Vcicovate in Monteforte 
c Bovolone . Nelle quali febbriche quarantamila Ducati im-’ 
piegati avendo fu corretto' alienar deuni beni del Vefeova-' 
to, avendo fatto fare tutte le colonne che Ibftengono gli ar- • 
chi di ella Chiefa Cattedrale , eccetto le due ultime . Usò 
grande attenzione per la buoiu direzione degli Ofpitali c luo- 
ghi 
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ghi pi;» c dcUi Monafteri di Monache, c fu gran limofinicre. 
Nel iAitui , o piuttoflo ripriftinò la carica di Teiòrierc 
della Chicù Vcroncle , la qual carica Tuoi efl'cre confin-ita 
da’ Vci'covi ordinariamente ad alcuno de’ Canonici della no- 
ftra Cattedrale : le rendite della qual Telorcria ( che a Du- 
cati 500 non a Iccndeano^ furono da cfTo lui accrelciute, come 
riferiifee TUghelli. Nel 14/58 con Ducali di Crilloforo Moro 
Doge di Venezia Iòni egli delazione del Laudemio fopra li 
{labili delle Chiefe {oggetti a locazioni perpetuali e alla rinno- 
vazione di clic locazioni : il qual Laudemio allora era del dieci 
per cento fopra il valore del fondo locato , fecondo la coftu- 
manza immemorabile di Verona fino a’ tempi di AlelLindro d* 
Aiolà, com’dfo Vefeovo ebbe a rilevare. Dall’anno poi 1558 
in quà, per certa rinuncia del Clero Veronefe , lo ftefiò l^u- 
demio è fhato ridotto al folo 4 per cento fecondo i’ufanza Ve- 
neziana. Nel 1471 all! ir di Marzo paisò all’altea vita, e il 
iuo cadavere' fii léppellito nella Cattedrale dinanzi alla Cappel- 
la della B. Vergine del Popolo, ove oggi fi vede lafcguente 
iferizione;' ♦ 

HIC*JACET REVERENDUS DOMINUS 
D. HERMOLAUS BARBARUS^ 

' ' l ! 1 ■ ■ ■ ■ 

Di quello Vefeovo fi vede il nome nella Chiela di S. Fran- 
cefeo dal Corib che da efiò lui fu conlacrata nell’ anno 14595 
come pure, in Peru^ e in altre città Pontificie , e cosi in 
altre di Francia, nelle quali varie commiflioni Pontificie fufie- 
nute av?a. ‘ ' I 1..; 1 • 

, , A' tempi di quefio Vefeovo Gianfiancefeo Briilàta figliuo- 
lo d’ una fiarella ai. Bartolomeo Roverella Cardinal di Raven- 
na del Xdi.Septembri){u creato Vefeovo di Mon^ 

te Cailino nella Calabria, e poi ttWeritoaU’Arcivefoovato della 
citta di Nicofia in Cipro. Mori in Roma nel 1477 « 
pellito nella Chicfii di S. demente. VghelH 7 *. 

Fiori nel medefimp tempo anche il P. Tiipotco Mafihi , 
al quale’ fendo flato conferito da .Niccolò V l’Arcivcfcovato 
«di. Milano, lo, ricusò i ma finalmente da Paolo U fu coflretto 
ad accettar quello di Ragufi. ' : • ' * 

. I I • , I . . i; I 

....■■i,: '■ Ec a Cjri 
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,1471 GIOVANNI MICHELE. 

. ' ' ■ <’ ').■ i;." 

. Patrizio Veneto, Cardinale, e Nipote di Paolo li Sòm- 
ino Pontefice , fu fatto Vclcovo di Verona; ma i noftri citta-* 
dini moftrarono grande difficoltà nel riceverlo, perchè fendo 
Cardinale, prevedeano che, fecondo la coftumanza- o cofnit- 
Klla di que' tempi, avrebbe egli rifiedutb in Eoma lont;.no 
dalla fua refiden^ Vefeovile; ma quefta diflkólta non fi ulti- 
^ che in fine di anni fette. Con tutto quèfto nel 1475 re- 
de’ Canonici l'antica e riguardevole dignità 
dell’ Arcidiaconato , che diimefTa fi trovava . Refe più ampia e 
potta del Palazzo Vefeovile ’; e nel 1487 dentò 
dalie<decime le quotidiane diftribuzioni de’Canonitì e di altri 
Preti della Cattedrale coll’ autorità d’ Infiotcnzo' VIII '^ mmo 
e di Agemino -Barbarigo Doge di Venezia.- Nel 
1488 li addi Giugno ricevette in Verona molto onorevolmente 
Federico III Impcradore, e lo alloggiò nel Palazzo Vefeovile. 
Finalmente nel lyoj. mori in Roma , ove fu fcppellito nella 
’ - . Chieia 
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Ciiie£i di San Marcello, avendo lafciato quattordici mìila Scu^ 
di d’ oro alla fàbbrica della noftra Cattedre . < , . i ^ : 

A’tempi di quefto iniigne Prelato fu in vita Fri Gai^rieié 
da Verona de’ Minori OiTervanti di S. Francefeo . QpeAi del 
11477, a nome del Re Mattia d'Ungheria, fu creato Cardi-' 
naie- Fugli ranferico anche il Vefeovato d'Agria ; e di lui 
diiìefamente ^la il noilro Signor Marchefe hwffd alla pog-' 
X57 dd degli Scrittori Veronefi. • 

cxri 
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Ì50Ì ‘ MARCO CORNÀRO J O CORNELIO^ " = y 

Patrizio Veneto, Cugino di Catarina Regina dl'Ciprò^ 
Cardinale di ^nta Chdefa, Abate di, S. Zenone e Patriarca dì 
Coftantinopoli,fu dichiarato Vefeovò di Verofna da' AleAàndro 
VI Sommo Pontefice li 14 Novcnibrrc . Al tempÒ '.però' dì 
prendere il poffeffo del Vefeovato incontrò 'anch’egli, le dlé- 
defìme difficoltà del fuo predcccflòrc ; perchè i ' Veronefi ‘bòli 
potevano contentarli che queflo Vefeovato in iguift df Com-^ 
' ‘ “ - - menda 
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menda venWc- conferito "a un Cardinale') dfr'per uJ-mzd- ri-^ 
licdca in Romat luttatia* di' adccuTimodata la facrhJa f>er' 
mezaò di Giorgio fuo' Genitore, che allora clcrcitava la cari- 
ca ali Capitan Grande in «jueAa cittil; e' perciò' il' ‘Vdtovo' le-’ 
ce il fuo ingreflò nel mefe'di Nuveiiibre ddl'anno 1504 'con 
molto decoro e grande magnihccniia 7 'fndi fi'Tcce i rifcuotere* 
li' danari dal Àio prcdCcefforc ialciati alla febbricil datila Catte-' 
drakjondc creile in-quefta le due iilciniccolonhè ttrminandÓ le- 
l'olta c riduccndo la Sacrilljaa miglior perfezione. Nel 1505 
colle fuc iàcolta lAituì una 'Coihmilhiria pei maggior Divino 
culto c miglior regola degli Ecclcfiaftici della Cattedrale, che 
menfa Cornelia s’appella , come fupcriormcntc s’è detto, le 
CoAituzioni della qu^lc furono da Leone X approvate , c A 
mantengon in pratica . Si ritrovava in-R’onia poco dopo la 
creazione di CJemcntc VII Sommo Pontefice , cioè nel 1514, 
quando ivi infieriva una-gagliarda pcAilenza, per lo che ven- 
ne clonato da’fuoi domcAici a doverfenc panirc j ma intra- 
prck) il luo viaggio con troppa lollccitudinc , c in Aagione 
molto incommoda pel caldo, cadde infermo in Venezia, ove 
confumato da febbre terminò il corfo del luo vivere nei 
A dì 24 L^io , ‘c fu feppcllito nella Chiefa di S. Giorgio 
maggiore. iSqueAo Prelato fi trovano memorie anche in Vi- 
terbo , ove in certo > tempo vi fii con carattere di Legato 
Pontificio. ‘ . ■ •• -, >• 

Seguita la niOTtc dcLVcfcovo Cornàro, la città di Vero- 
na, non potendo più foffrirc certi dilofdini nell’ EccIcfiaAica 
difciplina introdotti , maAimc a caulà dclja relìdènza ivi traf- 
curata de’ noAri Vclcovi, fi fece a Inpj-jicarc il SereniAìmo 
Principe , acciocché pc' di lui mezzo dal Sommo Pontefice ot- 
fener fi potellc in Vclcovo una perlòna che quivi libera- 
mente rifieder potcUc , e lòtto dc’fuoi .occhj agli trafeorfi c di- 
iordini mettcllc riparo e li toglielTc via . QueAa fupplica ven- 
ne graziot^n^eme ■ dàudita,; c- dal Sommo , Pontefice'; Clemente 
VII fu prómoflb a queAo Vefeovato Giamnatteo Gibcrti No- 
liAc Genovefe , <Ecclcfiafiico ' dotato di molte e. glandi pr^c- 
voli qualità, ond'era Prelato Datario in, Roma, Abate ^ Ro- 
^cis iul Friuli, e r altre cofe r’era mq|to diAinio in R<^ 
njà, .|à,o<;c;afionc, della difficile Pontificia approvazione deli 'fili- 
lo .de’ Chetici Regolari Teatini allora òropoAo da S. Gae- 
tano ;Tié^c Vicentino c da altri fuoi Conipagni lotto l’ob- 
bligo ^ non pofTc^èr rt^tcì oè di chieder, limofinc. 
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f 1 Fioriva .circi «quello (tcmpojGalefip , Nichcfola Vefcovo di 
Belluno; il quale pa&to di queAa vita u fcppcllito nella Cliic-i 
la xioAra Cattedraie accanto all' altare di iua Famiglia . 


• ■ » , V 1 .ntMMir jl I I - »» !ii . >|.'j 

1JZ4 GIA'NMATTEO GIBERTI' • * 

Quelli dunque venne centra fua voglia ’pronioflb a quella 
Vefcùvato dal uiddetto' fomnro Pontefice.' Egli però fi Ihrtbbe 
torto partito di Roma per venir quivi a travagliare fecondo il 
bilogno di qùc' tempi, ma altre cure di Chiela Santa, trava- 
gliata in parte per le crude guerre tra"Principf Criffiani, in' 
parte , per le Ercfie’ della Germania , che vieppiù inlòrgeva- 
no, e in parte per le' frcgolateaze che hel Glero li aumenta- 
vano >’ fu obbligato dal, ^mmo Pontefice colà' trattenerli al- 
cuni ‘ anni Nel qual' tempo però vegliando 'grankementé Ib- 
pra le, bifogna"oi quella fua’ Chiela , fpcdi ^ a Verona in 
qualità di fuo luffraganco il Padre Fra Antonio Beccaria Do- 
menicano Vefcovo di Scutari cJ uomo edebre per la pietà 
t dottrina e pel governo della ftia oflervantc Congregazione 
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di LoinbArdìA. Qiitffi, iccon^piìgnato dal Padre Fra Tommalb 
C.ajano Predicatore infignfc dtllo lieto Ordine , c>da D. Califto 
Amedei da Matclica luo -Vicario -Generale, venne io Verona 
nel 1514 il di 15 Novembre , e fu incontrato con giubilo da 
tre noftri Cittadini eletti dai Confeglio de' XII , i quali, dopo 
cllcrn congratulati del luo arrivo', caldamente gli raccomanda- 
rono la ritorma del Clero e del Popolo Veronefe. Nel ijiy 
fi pofe mano a qucAa riforma con ' varie ordinazioni fopra de’ 
Cliierici, de’ Monaci ed altri Religiofi , 'ed anco fopra delle 
Monache. Nel 15x7 7 quando in Roma da un Armau bensì 
Cattolica ma mcfcolac.\- di molti arrabbiati Eretici Luterani , 
accadde quel memorile -e Ipaventcvol lacco, rellò il noftro 
Vclcovo prigioniero; edera a mal partito ridotto, fc non gli 
folle venuto tatto tuggir di carcere per dilpolìzione e prov- 
videnza Divina, onde munito di Pontificia e (Iraordinaria fa- 
coltà, che poUedè finché vilse, venne a Verona.- Nel 1518 
addi ij di Gennaio fu perciò incontrato e ricevuto da alcuni 
Nobili Cittadini Vcrop«fi,a tal oggetto fpcziàlinente eletti, e 
con sfarzo ed onore che mai più per l' innanzi fu 'veduto pra- 
ticarli per altro Vefeovo ancorché Cardinale!. Arrivato che fu 
incominciò fubito a metter mano alla fofpirata opera della ri- 
forma, ed egli volle per }a ,fua parte darne l’efcmpio coll’ at- 
tendere allo fludio EcclelìalUco : coll’' ibbartdonare e sfuggire 
ogni luo intercise particolare r colla vifita Paftorale delle Chic- 
le, dc’MonalIcrj e adunanze rcliglofc qilantunque le più pri- 
vilegiate, fulminando fcomuniche ai contraffacenti e che ub- 
bidir non volgano, lenza riguardo di perlòua- alcuna ancorché 
qurdificata e dillinta. Ciò dunque’ che fi è detto alla pag. xii' 
del 1 .Volutpc della li Parte della Cronaca del Zagata, cioè 
che ‘i ifófiri Vclcovi, per parte prefa dalla. Magnifica Città, 
nulla pótcfsér ^are circa U governo delle Monache fenza quac- . 
tro Cittadini, f*u prefo dalle relazioni del noftro Corte: ma 
per altro, da' Documenti poftcriormcntc ofservati ; altrimentc 
ià cofa' fegui perchè, non lolo la pierà de’ noftri 'Cittadini 
nòu dil‘approvò..quanto àvea còl lùo^zelo operaro il Vclcovo 
Gibcrti ‘jitlla regolazione di quelle, iha:aiizi relcro’. a'Iui quelle ‘ 
grazie clic poterpn niaggiori di tanto .tóhefizio, e voler tron- 
c..rc ogni radice dalla quale pòteflé nifeer difturbo.^1’ autori- 
tà, del Prelato', riguafdo a opera cosi pia, opponendoli alla 
comniozionc avanti eccitata nel Configlio per caufe e paffioni 
particolari, éomc fpczialmcnce apparncc da Parte prel'a dalla 
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Citti 4 Marzo jyjji nella quale v’è convenzione fra la ftef- 
i\ Citta ed il Veicovo. Introdudc in Verona alcuni Compa- 
gni o Figliuoli di S. Gaetano Tiene, proponendoli per eiem- 
plari a quedo Clero : richiamò a rigorolo cùme Predicatori e 
(Jonfcllori : punì e premiò chi del tuo Clero lo meritava ; pro- 
moile il comun zelo e la carità ioverfo de’ Loioghi Pii , e a 
favore di perfoac povere , amnulate , di Orfani, Pupilli e Ve- 
dove e delle Donne penitenti o di giovani che in pericolo fi 
/lavano. Coll' ajuto di Lodovico Canoffa noflro Cittadino e 
yefeovo di Bayeux in Francia, il quale dal 15 ji fino alla l'ua 
morte abitò pre/To di noi , amplificò lo Spedale della Milericor- 
dia, dottandolo pel mantenimento di ammalati incurabili, e 
di pupilli; e dal Prelato cheavea la Commenda della SS. Trinità 
in Verona, ottenne quel Monaftero, e lo dottò pel manteni- 
mento e ricovero d’alcune Donne mal maritate e di Giovani 

r ricolanti , un Confcrvatorio delle quali s’ era introdotto nel- 
Contrada de’ SS. Nazaro e Celio per opcr.1 di D. Girolamo 
Valcminì Prete. Nelle quali opere di carità fi fegnalò mol- 
to in varie e più congiunture, come nel lyjS che tenne a- 
pc^ i proprj grana; a lollicvo de’ poveri mentre la Carefiia 
ingagliardiva . Fece molte larghe limofinc a’ PP. Teatini , i 
quali , come abbiam detto, erano fiati da elfo in Verona 
introdi()tti ; a’ PP. Cappuccini pure qui venuti, e foccorrcndo 
lino il Cardinal Carafta di Ducati 100 d'oro al mefe, giac- 
che rinunciato avea a tutti i luci Beni patrimoniali e Vclcovi- 
li per faguire la povertà ed ifiiruto de’ Teatini . La fabbrica 
parimente della nofira Cattedrale provò la di lui munificen- 
za, a cui non poco il fuddetto Vclcovo Canolla volle contri- 
buire. li zelo di quefio Prelato giovò molto anche all’univer- 
làle di Santa Chiela, mentre da’ Sommi Pontefici Clemente 
VII e Paolo III fu impiegato in varie Ipcdizioni , ed una fi 
fu prefio la Kepubblica Screnifiima Veneta, acciò prcndcllc 1 ’ 
armi contro Solimano gran Signor de’ Turchi, il quale prepa- 
rava grandi efcrciti per la ruina del Crifiianefimo ; fi portò 
anche a Roma ( chiamatovi dal Pontefice Paolo III, com- 
mettendo frattanto l’amminiftrazionc del Vcfcovato a Pietro 
Caraffa , che fu poi Papa col nome di Paolo IV : ma allora il 
Caraffa era in V enezia e andò col Gibcrti pofeia a Roma ) 
per confuitare fopra la riforma univcrfale del Cattulicliiimo; 
fi portò verlò l’Inghilterra per metter riparo ai tenutivi d’ 
Arrigo V HI ; andò a V icenza per aprire ivi quel Sacro Conci- 

Ff lio. 



ii8 Z / ^ X O 

liOjchc poi fi tenne in Trento; e finalmente pòco prima del 
fine di l'ua vita portofli a Trento per fare le ultime difpofi- 
zioni per l’apertura di quel Sacro Concilio. 

L’ iAituto della Dottrina Criftiana , il quale in quelli tem- 
pi univcrfalmcntel nelle Chiefe fi cfcrcita, è derivato fimil-s 
mente dalle provvide difpofizioni di quefto celebre Vefeovof 
onde di lui Icrifle Pierfranccico Zini nel lib. £oni Paftorù e.\r- 
tmplun fol. api in quefto propofito così; Rtitìo tjuAdam in pri-i 
tnif piA ,fAluhcrrima , & honis omnihttì jamprideM optar ìjftma , nutre 
detnum adjuvantt Divina grafia efi incheata , & longiut in dier 
provehitHr , & augttur , qua teneri puererum , pueìlarumque ani- 
mi diebut feflis bonit moribus imhuuntur , principiaque Religionit 
Chriftiana edocentur . Pro totius autem populi comodo quindecint, 
Zcclejit in civitate fune conflit ut a, quas vicini pueri , & puelìtt 
f eparata tamen in loca,fiatird a prandio conveniunt, ibiqtte ad 
Pefperas ufqtie in fanclit exèrcitiis detinentur . Ecco l’opera tan- 
to utile alla Chiclà come fu dal Giberti priiKipiata e ordina- 
ta, lo che ancora fi manifcfta dalle di lui Coftituzioni Tit.4.' 
cap. 10 dove così fi legge: De congrtgandis & erudien.tis pne- 
rit in Eccleflis . Cupientes igit/tr ut feiicitcr inchoatum , felicius 
profequatur infìitutum , quo diebut Dotninicit. & fcHivit pueri 

Cr a/ii in arate tenera confiituti in Eccleflis convenien- 

tes Chriftianx Religionit rudintenta , alìaque ad falutem necef- 
faria doceantur , omnet cr fir.gnlos ReUcres praJiclos , aliafque 
perfonas Ecclejìaflicat hortatnnr , & rog.vnus in Domino, nt 
touic operi fedulo fiudeant . Avanti di viucfto Vefeovo fi può- 
bensì trovar alcuna traccia , da cui fi riconofea che da’ Pa^ 
fiori fi è infegnata in qualche modo la Dottrina Criftiana , 
ma non fi trova che prima di lui fiano fiate deftinate certe 
Chicle a talelictto, e fiafi introdotto l’ulò, per cui conven- 
gano all’ora ftabilita i fanciulli, e per cui li raunino co'Par- 
rochi ancora altri ad infegnare i principi della Santa nqflra- 
Jleligione , e finalmente tìafi determinato il metodo conve- 
niente ad opera cosi pia. 

Ciò però fi conferma dal Decreto che poco dojxj feguì 
nel Sacro Concilio di Trento Icfs. 14 de Rei. cap. 4 nel qua- 
le que’ Padri ordinarono clic i Velcovi.- Salr'in dick-'s Domi- 
nicis Cf aliìs jeflhis pueros in flr'gutfs parocLiis fl.iei rndimen- 
ta, & ebeaientianr erga Deum , Cr parentes diligenter ab Ut f 
ad quoi fpeU.illt , doceri curarunt , d' fi opus fìt etiam per ceti-, 
furai Ecclefiafiiius compelknt , non obflantibus privilegiis & con- 

fuetu- 
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fMtkdìnibMs foffero contrarie . Queflo è il primo Decreto che 
ynivcrfalmente comanda l’infcgnarc la Dottrina Criftiana a’fan- 
ciulli ne’ giorni feftivi. Il tenore del medefimoè Amile a quello 
che fu pubblicato dal Gibcrti . GiiI è noto che non ifdcgnaro- 
no i Padri 4^1 Concilio di Trento di rendere univerlàle i De- 
creti di quel noAro Vefeovo . Ciò fi prova dall’autore della ^ 
Difiertazione premefiii alle CoAituzioni Gibertìne nel §. i 5 
con chiarilTimi documenti , onde la iAituzione d’ infegnare la 
Dottrina CriAiana col metodo , che dipoi fi è praticato , pare 
che derivata fia dalla difciplina introdotta qui da quel degno 
€ ;ion mai abbaAanza lodato Vefeoyo. 

E qucAo molto più, perchè da luì mèdefimo fi princi- 
piò a dare alle mani de’ MacAri di queAa pia opera alcun li- 
tro che foffe atto a tale iAruzione . Nel precitato tit. 4. cap.' 
oo delle di lui CoAituzioni tra le altre cofe comandò, «r //- 
irttmi imerro^atorit frkceptoris Òr difcipkli , ^uem imprimi fe- 
cìmus fnmiliarem rtddant . QucAo libro fu compoAo da Tullio 
Crifpoldo da Ricte, il quale fi vede ancora Aampato in Bre- 
feia nell’anno 1551. 

Nella vita del Giberti premeffa alle CoAituzioni fol. J7 
fi riferifee quanto e quale ufo làceAe quell’ ottimo Vefeovo 
del Crifpoldo, c quali opere fodero da qucAo date alla luce 
per vantaggio Ipczialmente della Chiefa Veronefe , di cui 
ivi fi legge particolare elogio fitto dal Cardinale AgoAin Va- 
lerio - Con l’ ajuto dunque di queAo Aedo libro fi andò, di 
poi efeguendo il Decreto del Giberti fino al tempo, in cui 
.venne a repere qucAa Chiefa AgoAin Valerio. 

Ma lafciando il difeorfo d’ intorno alle opere del Crifpoldo, 
c tornando al Gibcrti diremo aver egli riculàto per umiltà la 
TOrpora Cardinalizia più volte da’ Sommi Pontefici efibitagli . 
Scrilie,come dicevamo, per la riforma del fuo Clero varie CoAi- 
zuzioni,cnel i54x furono Aampate,c fi fecero talmente univcr- 
fali che molti V efeovi fopra di quelle fi regolarono in var; Sino- 
AijChe per introdurre l’^clcfiafiica difciplina ebbero cffi a con- 
,vocare,come ancora nel Sacrofanto Concilio di Trento. (^ucAc 
CoAituzioni fi vanno continuamente riAampando predò di noi,c 
fervono di quotidiana regola univerlàle, come fi Icorgepcr l’uni- 
yerfile ricerca delle medefime che da varie parti c dagli Ecclcfia- 
^15* ^ da’ Secolari vengono fatte , giacché in dio libro per tutti 

« ordini v’è che apprendere e di moltji neccffiti; come in 
ti in quel tempo fingolarmente erano ncccfiariiffime, flan- 
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tc gli abufi allora introdotti c nelle perfone Ecclcfiaftichc e nelle 
Secolari. E in fatti, quanto alle perfone Ecclcfiaflichc (come che 
molti non fi curavano di portar nella rcfla quella raibra che 
Chiericm volgarmente s’appella ) ordinò il gran Vcicovo che 
ciafeuno portar la dovcffcj che il lor veftire e la bcrctu chic- 
ricalc, eh' era tonda e non quadra, folfc di modello colore^ 
dal che fi rileva come non folcano in que’ tempi vcflir tutti 
gli Ecclcfiaflici di color nero; che non dovcflcr andare alle 
oflerie , onde s’ impara come in quel tempo era gii introdot- 
to i’ abufo d’ire in quelle a tripudiare. Proibì in oltre che 
non fi potclle celebrare la Santa Mefla nelle Cafe private, iiè 
meno per caufa di morte di marito o altro parente; conciof- 
fiacht allora , per la morte del marito o altro flretto paren- 
te, non era lecito alla móglie vedova e figliuoli orfani for- 
tir di cala, forfè per mancanza de’ vediti a luto: che non fi do- 
vefle blciar gir mendicando poveri per le Chiefe nel tempo 
che fi celebra la Santa Meda : che i Porrochi adempifeano il lor 
dovere idruendo i loro Parrochiani ne’ dogmi Cattolici , e 
fingolarmcnte circa le converfazioni delle figliuole anche co’ 
propr; congiunti , ed entro le proprie cade ; vietando per fi- 
no le raunanze o filò de’ villici nelle dalle, a caufa delle 
prodituzioni, che per tali raunanze nafeeano di quando in 
quando accompagnate da molti altri inconvenienti , e maffì- 
maracnte de’ matrimoni clandcdini: che ne’ luoghi ne’ quali 
il popolo fbfse numcrofo debbanfi condurre a pubblico dipcn- 
dio Maedri perchè iflruifcano i figliuoli a leggere e fcrivcre 
non iole, ma anche ad clcrcitarfi nella pietà Cridiana, ond’ 
ebber origine nella Città nodra i Padri .Somalchi e Geiuiti, 
e alla perfine anche il Seminario Vclcovile. Ma perchè a tutti 
non era poffibile l’ accedo nelle dette Scuole, volle che s’iftruif- 
fcro nelle Chiefe, e quindi ebbe origine in ede Chiefe la Pia Ope- 
ra della Dottrina Cridiana, come poc’anzi abbiam detto : che nelle 
Chiefe Parrochiali, in cui era il Sacro Fonte Battefimalc, fi do- 
vclfe tenere un libro per regidrarvi il giorno e l’ora della na- 
feita dd fanciulli che vengono bauezzati , col nome dei loro 
Genitori e Padrini, affine di rilevare , occorrendo, i parentati 
di tali perfone . Ordinò pure che a cauià della nuova Dottri^ 
na di Lutero fi dovede rigorofamente procedere contro di 
quelli che fi foflcr feoperti infetti degli errori che allora ve- 
nivano difleminati . Perchè poi il SS. Sacramento dcirAltarc noit 
era, per cosi dire, come fi conviene onorato e venerato, vol- 
le 
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le cbe durante U celebrazione della Santa Mcfla doveiTerò 
iìar accefc due candele.- che ^iSdnn/u 6 ic. ed elevazione delle 
Melfe cantate fi dovefie dar legno con le campane per eccita-» 
re il popolo alla venerazione di un cosi eccello Sagrifizio 
anco nelle proprie cale.- che venifie conlcrvato il Pane £uca- 
rillico in' vaio d’argento o d’ottone internamente indorato 
in un tabernacolo nobilmente addobbato c fotto chiave in mcz> 
zo dcll’Akar maggiore, con la lampada continuamente acce-, 
in onore del medefimo Eucariftico Pane , e che quello 
fi dovefie rinnovaré almeno ogni quindici giorni. Circa poi 
al tral'porto della Sanu Eucarillia agl’ Infermi , ordinò che far. 
fi dovefie pubblicamente da’ Sacerdoti vefiiti con abito Eccle- 
fiafiico e ungolarmente di Cotta, Scolla e Velo; con accom.» 
pagnamento e di lume e di pcrlbnc, la qual cofa fino nell’ 
anno 15 ii coftumavafi gii nella Parrochia de’ Santi Nazaro e 
Celfo, mediante una divota Compagnia del SS. Sacramento, la 
quale fi chiamava della Beata Vergine Maria, di fi. Rocco e 
di S. SebafUano. Ordinò Umilmente doverli decentemente cu- 
fiodirc il Sacro Crilma, l’Olio Santo per l’cfircraa unzione, e 
le Acque battefinuli , fendochè allora erano ncgligentilfima- 
mcntc ciifioditi ; ordinando inoltre , per isfuggire gl’ inconve> 
.nienti , che nel battefimo degl’ iniànti un 1^ dovefie eficre 
il Padrino e una loia la Madrina, conciollìacchè Iblcano pi- 
.gli-irnc gii prima anche in maggior numero . Proibì fimil« 
mence l’ edificazione de’ Maufolei nelle Chiefe per poncrvi ca- 
daveri di pcrlbnc -eziandio riguardevoli , e andar disfacendo 
anzi li già introdotti . Ordinò che non fi doveffero tener aper- 
te le Chiefe in tempo di notte ; c Ungolarmente ad oggetto di 
celebrarvi le vigilie d’una qualche lolcnnità. Inftitui pure la 
rifcrva de’ cali per la facramentale alsoluzione, onde n racco- 
glie qual folse in que’ tempi la rilalciatezza introdotta nella 
Citu nollra . Si fece anche a rimediare ai matrimonj fatti fe- 
crctamcntc e fenza de debite licenze, per un certo abilfo che 
difficilmente cftirpar fipotea, ma fu poi tolto pel Sacro Conci- 
lio Tridentino, dal quale fu proibito che non potelse efser con- 
tratto alcun matrimonio fra pcribne che folscr parenti fc non fe 
dopo fpirato il quarto grado della .parcntclla , bddovc per l’ in- 
nanzi non fi jpotea contracr matrimonio fc non girato il fet- 
timo grado . Si efagera in dette Coffituzioni il coftumc intro- 
dottoli delle mafcherc, quello condannandoli fpczialmcnte nei 
Chierici e Rcligiofi . Si vieta alle Madri , Balie e altre Pemmi; 

ne 
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ile tener nel letto i teneri infanti prima che abbian compito 
il primo anno per togliere il pericolo di fuffocarli -, ma tali c 
tante c contro ogni lorta di pcrlonc ( dedite all’ avarizia , al- 
la lulTuria , a’ rufianefmi , alle dilapidazioni de’ beni Ecclefiafli- 
ci : contro de’ Chierici c Religiolì vagabondi , non refidenti , 
apoflati , vani , giuocatori , buffoni , indivoti , fcandalofi « 
icommunicati , c per altri capi viziofi ) fono le Coftituzioni 
del gran Gibcrti, che troppo lungo larebbe il volerle ad una 
ad una raccontare , onde per non deviare dalla brevità che dt 
feguire ci proponemmo , ci veggiam coflrctti rimettere il cu- 
rioio alla lettura delle Coftituzioni medefime . Finalmente ca>' 
rico quello degno Prelato di molte e gloriofe imprdc finì di 
vivere a^ì picerabfc del 1545 cop grande concaio di 
Santità. ‘ ’ 
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1J44 PIETRO LIPPO>IANO 

Quelli clTendo Vefeovo di Bergomo fu traljxirtato a que- 
llo Vefeovato di Verona, ov’ ebbe a vivere pochi anni, men- 
tre dal Sommo Pontefice Paolo III fu inviato in lfcozia,dove 
nel Caftello Edimburghefe finì di vivere . 
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Ì1J48 LUIGI LIPPOMANO 

V 

Luigi Lippomano fucccfle nel Vefcovato a Pietro fuo 2 Tio* 
di cui lu Coadiutore nel Vefcovato in Bcrgomo e in Verona, 
eflèndo flato prima V cfcovo titolare di Modone ; e fu egli fli- 
bilito prefso di noi l’anno 1548 da Paolo III Sommo Ponte- 
fice . Era infìgne nella dottrina e perizia delle lingue , nell’ ar- 
te Oratoria e cognizione Storica, ru da Paolo III c Giulio III 
impiegato in varie Legazioni prelk) Carlo V , c al Re di Por.; 
togallo . • Intervenne al Concilio di Trento fotto Giulio III co- 
me Nunzio Appoftolico inficme col Legato Cardinal Marcello 
Crefeenzi , e dopo fu fpedito fìmilmcntc in Polonia in figura 
di Nunzio Appoftolico. Fu Segretario di Stato di Papa Pao- 
lo IV; e finalmente dopo varie fue fatiche rinunciò qucfla 
Vefcovato ad Agoftin Lippomano fuo Nipote e Coadiutore 
nel 1558, efìcndo flato pofto a reggere R. Chiefa di Bcrgomo, ' 
c nel I55P fi mori. Diffufamente fcriffe fopra il Gcncfi,q 
lopra l’Elodo , cd anche fopra i Salmi . Oltre le Vite di 
molti Santi (che in otto Volumi raccolfe, c in clli v’ inferi 

‘ quelle 
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di Trento . Coevo a' fuddetti fu Bernardino MafTci , il quale 
da Roma fi trasferì allo ftudio di Padova nel 1514.- indi,ri- 
conofeiuto da’Vcronefi qual loro Concitudino , fu fatto Cano- 
nico della Cattedrale . Divenne polcia Segretario del Cardinal 
Farncfci finalmente nel 1547 fu creato Cardinale, ma in fre- 
fea età fini di vìvere nel 15 
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Vy,'8 AGOSTINO LIPPOMANO 

I 

Agoflin dunque Lippomanoj nipote di Luigi trasferito al 
Vefeovato di Bergomo, intraprefe il governo del Vefeovato di 
Verona , ma el^ndo cagionevole fi morì in Padova in pochi 
giorni il dì 7 Luglio ijjp. Di efso non fi ha altra memoria, 
là prima pietra nella fabbrica della Chiefa 
della Madonna detta ai Campagna ‘ 
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P5<So GIROLAMO TRIVISANO 

Patrizio Veneto, Religiofo dell’Ordine di S. Domenico;, 
■gran Teologo ed Oratore, fu fatto Vefeovo di Verona dal 
Sommo Pontefice Pio IV . Per ordine di qucfto Pontefice porta- 
tofi a Trento, ebbe a travagliar molto in lavore delle Cattoliche 
veriri e di Santa Chiefa, a caufa di che infermatoli venne ivi 
a mancar di vita il dì io Settembre ijrfz con grande rin- 
crefcimcnto de Prelati congregati, per le fue rare qualità. Il 
fuo Corpo fu trafportato a Venezia e fepolto nella Sagrefiia 
della Chiefa di S. Domenico di Caficllo. Nel breve tempo del 
fuo Vefcovato fi ottennero da Roma le Bolle d’indulgenze per 
la Chiela della B. V. di Campagna per la IV Domenica diQua- 
refima, e per la Feda dell’ ALunzione di M- V., e da elso lui 
fu rifabbricato il Palazzo Vefcovile in Monteforte. Per teftL 
monio di Siilo Sanefe compofe quello Prelato un Efplanazia- 
iic fopra r Bpillola agli Ebrei . 
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BERNARDO NAVAGERO ^ " 

Bernardo Navagero Patrizio Veneto, mercè le doti del 
fuo ingegno, per cui fpiccò nelle più importanti Legazioni 
per la Sercnifsima Repubblica Veneziana, due volte in Vien- 
na, una in Roma, in Parigi e in Coftantinopoli; ritornato in 
Patria, e trovata morta la Moglie, per opera di S. Carlo Bor. 
romeo fu promollò al Cardina^to dal Sommo Pontefice Pio I Vi 
nel ijòi ,mentr’era Savio Grande e non Chierico, come altri 
dicono . Nè quelli fu il primo eh’ elfendo Laico venilTe promof- 
fo alla porpora Cardinalizia; conciolliacchè l’Ambalciator attua-ì 
le a Roma Amulio o da Mula fu creato Cardinale dallo llelTo 
Pontefice; e il gran Gafparo Contarmi da Paolo III fu promofiò 
anch’ elfo a tal dignità ellendo attuai Conlìgliere della Rcpubbli-^ 
ca.Ma ritornando al Navagero, pafiàto che fii all’ altra vita Gi- 
rolamo Triviùno nollro Vefeovo elfo gli fu dichiarato 'fuccef- 
forc il di ,11 Settembre. Non venne però fubito quivi a rifie- 
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dcre, mentre altamente premendo al Sommo Pontefice Pio IV 
coprire con perfona qualificata il pofto di Legato Pontificio 
nel Concilio di Trento, vacato per la morte del Cardinal Se- 
ripando, giudicò neceflario valerfi del noftro Navagero; que- 
fti per ubbidienza Pontificia portatofi a Trento, ebbe ivi ad 
cfercitarfi colla fua prudenza c deflrczza nell’ accomodare al- 
cuni difparcri che andavano iniorgendo or tra Prelati ed or 
tra gli Oratori dello fieifo Sacro Concilio, tanto a caufa de’ 
Ceremonialì quanto per altre cofe, ficchè mediante la lua di- 
rezione fi die felicemente fine ad eflo Sacro Concilio il d'i 
4 Dicembre Il dì p Dicembre dello fieflo anno, ac- 

compagnato dal Patriarca di Venezia, dal Coadiutore del Pa- 
triarca d’Aquileja e da altri Prelati venne in Verona ricevu- 
to da’ Cittadini con grande loro giubilo, malfime fentendolo 
Icftevolmente recitar nel fuo ingrello quelle parole: //<cc re- 
tjuies me.t, hic habitaho. Ivi nel 15^4 celebrò un Sinodo Dio- 
cefano , in cui prima d’ogn’altra cola propole PolTcrvanza de’ 
Decreti del Sacro Conciliò di Trento, i quali in materia di ri- 
forma di coftumi del Clero erano fiati regolati nella maggior 
parte a norma delle Cofiituzioni di Gianmattco Giberti uno 
de’ fuoi predeceflori ; perlochè le Cofiituzioni medefime venne- 
ro ad acquifiar maggiore autorità ed ofservanza. Il che egli 
fece in clccuzione delle Ducali indirizzate dal Principe nofiro 
Screnifiimo agli Ecccllmi Rapprefentanti, le qiuli fono di que* 
fio tenore : . . . - - 


ljd4, 12. Lugli», Senato &c. 

~AUi Rettori di Padova e S ucce Jf ori, 

S lamo /lati ricercati dal RevAo Nuncio del Somoto Pontefice 
a dar licenza che nelle Città e Luoghi noflri fia pubblicata 
la Bolla del Concilio ultimamente venuta fuori. Onde defi- 
'dcrando Noi per gloria del Signor Iddio, fervizjo della Criflia- 
nità , e fodditfax.ione di Sua Beatitudine che li Decreti di tjuel 
Santo Concilio fiano ojfervati vi comntettemo col Senato che dob- 
biate far intendere a ijuel Revmo f^efeovo , ovvero a chi ha il ca- 
rico in fuo luogo , che faccino pubblicar la detta Bollai offerendo- 
vi a dargli ogni conveniente favore per la debita efecuzjone ed ef- 
fervaniA delli Decreti di effo Sacro Concilio. 

Simile a tutti gli altri Rettori da Terra e da 'Alar .' 

I - - ..4 di 
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V# dt l6 Ottobre 1^64. in Prtgadì. 

\ 

N OI GIROLAMO PRWLl per grMZ.Ì4 di I}!o Duce di 
renez.in &c. 

A tutti e cadauno, cosi Magiffrato e Giudictnte in ^tte-i 
fin noflra Città , come Duce , Luogotenente y Podeflà , Capitano , 
Pai/o yConte yRettor yProweditor , ovvero altro Rappresentante No- 
firo y che con cjualfivoglia nome o titolo s’artrova al prefente yov- 
■ver nell ’ avvenire farà nel Dominio , così da terra costK da mar 
[alate e grava, 

yi deve ejfer nota l’obbligatione che hanno li Principi Crii 
fiianìy come obedienti figliuoli di Santa Chiefa di accettare ed 0* 
bedire y e far che nelli Regni e Stati loro fiano accettati ed obedi~ 
ti li Decreti delli Sacri Generali Concilj legittimamente congre- 
gati con r autorità della Santa Sede Apofiolica y e celebrati con 
l' affiflenvt dello Spirito Santo . Dei quali Concilj uno e quello di 
Trento y principiato [otto Paolo 1 1 1 y continuato [otto Giulio III 
Pontefici di fel. mem. e finalmente conclufo e terminato [otto gli 
felici au[picj del Beatijfimo Vio ly moderno Pontefice y avendo 
Sua Santità con [omma prudenza e mirabil diligenza operato quan- 
to i fiato bi[ogno per il progne (fo di ejfo Santo Concilio, Onde fi 
deve conofcer da lei ( mediante però la Divina grazia ) quefii 
Santijfimi Decreti che in effo Concilio [ono fiati fatti y tanto [pet- 
tanti alla fede y quanto alla riformazione; nel quale [ono concorfi 
tanti Prelati per dottrina ed integrità di vita preclarijfimi , ed al- 
tre degnijftme per[one ycon intervento degli Amba[ciatori dell' Im- 
peratore, dei Re, della mfira Republica , ed altri Prìncipi Cri- 
fiiani: li quali Decreti poi fono fiati confermati dalla Beatitudi- 
ne Sua, la quale avendo Noi ricercati ad accettare il [stddet- 
to Sac. Concilio e farlo accettare ed obedire in tutto il Dominio^ 
Nofiro &c- 

Noiy [ebben prima, come quel religio[o e Crlfiiano Principe 
che pamo, e che [ono fiati tutti li Nofiri Maggiori, a laude del 
Signor Iddio e beneficio della Republica Crifliana , lo avemo ac- 
cettato, e volemo che in tutto il Dominio nofiro, sì da parte da 
Terra come da Mar , fìa accettato e religio[amente e[eguito: per 
il qual' effetto v’ interponemo l'autorità nofira , commandandovi 
col Senato, che non effendo ancora pubblicato nella nofira Gissrif, 
dizione effo Santo Concilio, operate che il Revnto Monfignor Pa- 
triarca 9 Arcive[covo 0 ye[cove 0 altro Prelato cbe vi averà ca- 
rico , 


Digitized by Coogle 



Xj» LIBRO 

fico. Io faccifio puhlic/tre , t per U debita efecxdone gli tUrete 
ogni ajMto e favore conveniente , dandone particolarmente conto di 
tempo in tempo di tjuanto fuccederà in ejuefio negozio tanto impor- 
tante , per trattarli la gloria di Dio , il fervido di tutta la Cri- 
fiianiti , e la foddisfauone della Beatitudine Sua t delLt Signo- 
ria Noflra &c, 

Ailalito pofcia il Vcfcovo Navagcro da iraprovvifa ma- 
lattia perde la villa degli occhj , ed in appreso mori nel 
.1 5 d 5 , allegro per altro a eaulà di Agollino Valerio fuo 
Mipote eh’ avea intero cffergli flato nella Cattedra Vefcovilc 
iurrogato , ed in cui concepute avea grandi fperanze . Fu;,fcp- 
pellito nella noflra Cactedr^c con quella Ifcrizione: 

BERNARDI NAVAGERII 
; CARD. PERPETUI 

ECCLESIAE VERONENSIS ADMINISTRATORIS 
OSSA. 

Di quello Prelato fi trovano alcune compofizioni Latine 
e in verfo e in profa.- il fuo Viaggio da Coflantinopoli a Ve- 
nezia, e certe notizie prudentemente difpoflc di Solimano 
Gran Signor de’ Turchi, de’ fuoi Figliupli e principali Confi- 
glieli* 
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i 5<55 'AGOSTINO VALERIO 

Agoftino Valerio adunque. Nipote del Defunto Vefeovo; 
fucceffe nella Cattedra di Verona liibito che rcftò vacante. Era 
verfato nelle lingue ftranicrc, eccellente Rcttorico, infigneEi- 
lofofo, grande GiuriHa e ben fondato Teologo fin da quan- 
do in aoito fccolarc efcrcitava varie digniti principali della 
.Veneta Repubblica. Vefiito l’Abito Caricale fu alcritto all' 
Accademia che S. Carlo Borromeo ifiitu'i nel Vaticano, ove 
ebbe a fiir fpiccare il fuo ingegno; indi accompagnò Bernar- 
do fuo Zio al Concilio di Trento, finalmente creato Vefeo- 
vo nodri qiicfio fuo Pojx)lo colla divina parola , lo edificò co’ 
fuoi molti digiuni, frequenti e larghe limefine e con altre o- 
pcre pie : tra le quali fi annovera la caritativa affifienza al fuo 
Gregge nel contagio da cui fu atMccata la Cittd nofira nel 
1575 > come pure l’avere con otto Sinodi Diocefani data l' ulti- 
ma mano allo ftabilimento più efficace de’ Decreti del Sacro 
Concilio di Trento e delle Coflituzioni del Vclcovo Gibcrti. 

Procurò ancora con tutto il fuo zelo, a imitazione del 

mede 
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mcdcfimo Gibcrti, di promoverc c di accrciccre l'Opera della 
Dottrina Criftiana, già da lui chiamata nella lettera premefla I 

alle regole ch'egli lece. Pio et antico ifiituto di tfnefia Cottoli- i 

ca Città. Prima di tutto efeguì la intenzione del S. Pontefi- 
ce Pio V,il quale in fua Bolla che incomincia ex debito Paflo- 
rali promulgata nell’ anno 1571 così dille : Cnpientes igitar 
tam pio tampue londabili operi virihttt tatù favere e.v cer- 

ta nofira feientiOf oniverfos & Jìngulos Patriarchas , alrchiepi- 
feopos , Epifeopos , C£terofijr/e j^clefìarum Prolatos y & locornnt 

^uonimcnmqitii Ordinarios prefentet cr fututos rogamus dr 

Ijort.VKiir attenti TV.-. ... ijuattimt hoc eput fonclijfinuif» tota pe- 
core ariti. Ucltntet ,'àH(]nat ■r^cle/ìat in fuit Civitatibut & Dio- 
cejìhut refpe^iivi , feu loca honefla , in ijuibnt prafati infantes 
pHcri ad audiendam Dolìrinam Chri/lianam convenir^ poJJInt , de- 
pili e nt, & per virot ad id idoneo! vita & morAos approbatot y 
<}ui diehus faltein Deminicit eofdem infantes & puerot , Cr a- 
lias perfonas divina legit expertes , in articulis fidei , & prace- 
ptit Sanila Afatrit jEcclefìa infirnant y confirment , & eligant , ar- 
dile tot Societatei , fex Confraternitaies , ijHet ad hoc Sanili ffimuiit 
Opus exercendum eit opportuni videbnntnr , inibi ancloritare no- 
fira erigant & inflituant . 

A’ Vefeovi non a’ Prelati inferiori direffe il Pontefice que- 
fta commillionc, perchè quantunque cfortallc caterof^ue yEccle- 
fiarum Pralatos , aggiunfc fubito cr locorum tjHorHmcumcjue Or- 
dinarios, dimolìrando che parlava con que’ Prelati lolamentc 
che fodero Ordinarii de’ Luoghi, cioè o Vefeovi o altri che a- 
vellcro territorio; lo che più chiaramente fi prova dalle paro- 
le che fulTcguono, dove raccomanda che fiano elette Chiefe 
in fitis Civitatibus & Diacelibns , dalle quali parole fi deve conr 
chiudere che ciò potevafi fare lolo da que’ Prelati che hanno 
Diocefi, non dagl’ inferiori che fono fnì Epifeopo. 

A' Vefeovi dunque o a’ Prelati che hanno feparato terri- 
torio raccomandò il deputar Chiefe , nelle quali folte infegnato 
il Catcchifmo, l’eleggere uomini idonei per tal opera, c l’ illi- 
tuir Società o Conlraternita . 

Refe pertanto pubblica al fuo popolo e Clero quefta Eolia 
il nofiro Vefeovo e Cardinale Agoftin Valerio, accennandola 
anche nelle lue Aggiunte alle Coilituzioni Gibcrtine cap. zo, 
tit. 4, e tradotta in lingua volgare, rifiampandola avanti le re- 
gole della Dottrina da lui approvate . Illitui la Congregazio- 
ne ordinata da S. Pio V, come apparifee dal libro intitolato 

Rego- 
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Regole per la Congregaz.io>te della Dottrìfiit Crlfiiana nella Città 
e Biocefi di Verona , approvate da Monfignor Illuftr. c Revcr. 
Cardinal Agoftin Valerio Vdcovo di detta Citta, ftampate in 
Verona predo Girolamo Dil'cepolo Stampatore Epifcopalc 1590. 

In queAo libro fi vedono le Iftituzioni a norma della Bol- 
la predetta, c la deputazion delle Chiefe tanto nella Cittì che 
nella Diocefi ove deve eflcr efercitata l’opera pia: ed al fol. 
78 cosi Ila icritto.' Ordine delle Chiefe come hanno da mandare 
e dove i Patti e le Patte alle Scuole. Dopo fieguc la Icrie 
delle Chiefe, difiinguendo le deputate ai mafeh; e quelle de- 
Binate per le femmine, tra le quali Chiefe Santa Maria 
Novella , detta volgarmente Santa Elifabetta , a cui mandò i 
Putti della Parrochia di S. Clemente : S. Procolo dove ordinò 
che andalfero le Putte di S. Zenone : e la Chicla di S. Zenone 
medefimo per i Putti di quella Contrada. 

Lo delio Agodino Valerio nella lettera premefla al libret- 
to della Dottrina Criiliana ridampata nell’anno idzi, di/Tc: 
Furono deputate già molti anni in ijuefia Città dalli Rev&i Fe- 
feovi miei predecejfori y le cui anime fiano in gloria .... certe 
Chiefe in tutte le parti della Città, nelle tjuali congregati ne' 
giorni di fefia i fanciulli e le fanciulle fofiero da buoni Sacerdoti 
c da altre pie perfone mafchj e femmine gratis e per carità in. 
ftruite in ^uefia tanto necejfaria dottrit/a. Per lo clic C dalle re- 
gole e dalla tedimonian^'a del Valerio fi prova che da’ Vefeo- 
vi tale deputazione fu fatta in tutte le parti della Città ed an- 
che nelle Chiefe Abaziali; ed avendo il Valerio aflerito che 
ciò da molti anni leguì, fi dee perciò conofccre che anche 
prima del Concilio Tridentino c di S. Pio V , cioè fin dal tem- 
po del Giberti ebbe principio tale deputazione. 

Diftribuito il popolo della Città per k Scuole afiegnate , 
in guifa che quello d' una Parrochial Chicla che non lode ca- 
pace o rcdalfe impedita andalfc in altra atta a roccoglierlo 
lenza didinguerc giurifdizioai di Prelati inferiori , come fi ve- 
de nell’ allcgnazionc de’ Parrochiani di S. Clemente, Chiefa Ca- 
pitolare; di Santa Maria Novella predetta, ed io altre da of- 
lervarfi nel citato ordine lòttolcritto,didribui ancora al fol. 
le Scuok della Diocefi. Principia tale diftribuzione fcon que- 
dc parole: Nota de' Fifitatori della Bottrina Crifliana nelle FU- 
le per ciafeana Pieve. Sottomifc Parona all’ Arciprete di Ar- 
bizzano: Roneolcvato c Trevenzuoloa quello di Nogarolc.- aJl’ 
Arciprae di Villafranca Erbe; ed a quello di LavagnoS.A^- 
t in Bonalbcrgo . H fi ' Cosi 
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Così difpofte le Scuole e cosi il popolo diftribuito tanto 
nella Citta che nella Dioccft , anche rilpetto all' Abazia ni S. 
2rciione, come pure rifpctto a quelle d’altri Prelati inferiori 
ch'cfiftcvano nella meddìma Diocefì Veroncie , ordinò tkl-fol.w 
che i Superiori c gli Opera; di quella Comp^ignia convenillcro 
alle Congregazioni generali per trattare delle cofe appartenen- 
ti alle &uole e Compagnie, ed ivi ciafeun Priore dar conto 
della fua Scuola ; il Rettore poi ovcro il Padre far dovete un 
Sermone cfortando tutti all’ ubbidienza degli ordini i c dopo, 
avendo ordinato come la raunanza de' Vifitatori e Priori, c fi- 
nalmente l’ultima de’ foli Vilìtatori,Canccllicro e Caffiero deb- 
ba farfi nella Chiefa di Sanu Maria Novella fra’ limiti di S. 
Pietro in Monallero, prclcrifse l’ordine delle Scuole per il fe- 
dere nella detta Chicla alle Congrego generali . 

Dopo di ciò elegui Tiflituzione Pontificia anche nello eleg- 
gere uomini idonei per quella piiffima opera, onde 

Alla pag. 15. Parte II Cap. i così flu rcgillrato.- Titolo c 
niinieto delli Superiori per il luto» governo della Compagnia e di 
tutta l'Opera della Dottrina fi fino giudicati necejfar) gli Ofiì~ 
xjali prefenti: 

"Un Capo generale che dipenderà dall' IH mo e Revfìio Vefiov» 
di Terona e averà nome Rettore , 

Un Padre della Compagnia di Gesù che farà Compagno coa- 
diutore , &c. e fi nominerà Padre Spirituale . 

Un yìce-Rettore . 

Dodici Ttfitatori al più , che faranno ConfuJtori e Coadiutori a 
’dùe per Sefiiero . 

Un Cancelliere . 

Un CaJJlere . 

Dopo fiegue.' Dell' elez.ione ed Offido del Rettore Cap. X, e 
così ivi fi legge.- Ejfendo Monfìgnor IllmoCardinale e Tefeovo di 
Verona Capo principale di ^uefia Congregatone e dell' Opera del- 
la Dottrina Crifiiana , folo a Sua Signoria Illufiriffima toccherà il 
cofiituire un Rettore che governi tfuefia Sant' Opera . . . l’Ojfi- 
cio fuo farà di aver la fipraintendentjt generale di tutta la Con- 
gregatone. A pag. 1%: lui è Compagno farà rifervato mutar 

le Scuole y trasferirle , cofiituirne di nuovo ... a fuo tempo da- 
rà ordine delle Vifite che farà Monfìgnor lllmo Vefeovo . . . av- 
vi f andò per tempo tjuelli che deve ranno effer vifitati. 

IB Alla pag. ip fi legge : Il Vice-Rettore vifiterà ogni Domeni- 
ca le Scuole e fi eleggeranno dal Rettore e Padre fuo Collega coivi- 

ce- 
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ce~Rett»re dodici f^lfitotori almeno , che faranno Confkltori e Coa- 
diutori delli fopraddetti Rettore, Padre e Fice-Rettore nel gover- 
no dell’Opera. 

Alla pjg- io fi legge; Sarà ancor Off.cìo delli Dodici vifita- 
te le Scuole nel modo detto di [opra nell’ Officio del Rettore. 

Finalmente alla pag. ii trovali che » Fifitatori cofiituiranno 
in ciafeuna Scuola dei Putti a loro foggetta un Priore e un Sotto- 
Priore , ed ivi far an fna refìdentat , finche averà hifogno ejuella 
Scuola di ajteti , e finche averà ordine dalli Superiori di vifitare 
alcun altra che avcjfe piu hi fogno di vifita. 

Poco dopo fi diede alle flampc da quello inedefimo Vefeo- 
vo La Ifiruzàone Cattolica della Fede e della vita Criftiana per 
li Fanciulli della Città e Diocefi di Ferona , e fu fiampata da 
Sebaftian dalle Donne e Giovanni Fratelli . Quella lllruzio- 
ne fi vede compilata dal .libro di Tullio Crifpoldo. Altro li- 
bro fu fatto llampare dal medefirao Valerio col titolo di Dot- 
trina Crifiiana,ì\ quale fu poi rillampato e corretto nell’ an- 
no lóii da Alberto Valerio fuo Nipote c fuccclforc in Vero- 
na per Bartolomeo Merlo.- Quello nuovo Libretto fu divifo 
in tre parti dal Cardinale Agollin Valerio, c fu ridotto a mi- 
glior metodo ed eleganza. 

Ciò che qui abbiara riferito fu già deferitto da certo Ven- 
tura Chierico Veronefe nella vita del medclimo Cardinal Va- 
lerio llampata negli Opulcoli fcientitìci in Venezia nel Tom. 
xy fol. dx , ivi leggendoli : £t cfuia co tempore Doelrina Chri- 

fiiana cfua noffra fidei efi fundamentnni , ad modum interrniiti 
videbatur, eam infiauravit ( il Valerio) infiituit^uc in omnibut 
fere Ecclefiit Ferona C ejns Dicccefis fcholas ubi pueri tà" puella 
feparati in Chrifliana Dottrina rudimentis informarentur , ejuod 
ut pio alitfuo ageretur ordine , libellot duos , alterum , in ijuo pue- 
ri er udiri debent , alterum , in tjuo nonnulla! regulat iis , ejui fan- 
lliffinia huic exercitationi praeffent , pafioribus fcilicet , prafcclis , 
magtflris vifitatoribus hrevirer traduntur , typis innovari man- 
davit . Hat fcholar vifitabat ipfe fapc ,p tternis fcrmonibus &pre- 
miis filios ad progreffum , eot qui prafunt ad munut ajfidue ob- 
tundum cxcitabat . 

Oltre però il libro di Dottrina Crilliana Rampato dal Va- 
lerio altro libro da lui medefimo fi faceva leggere nelle me- 
defiinc fcuolc già erette, cioè Della educat^ione Crifiiana di Sil- 
vio Antoniano. 11 mcdcfimo Cardinal Valerio in una fua Ope- 
ra De cautione adhibenda in edendis libris dirigendo il fuo par- 
li h x lare 
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fare al predetto Antoniano nel §. 58 cosi dice.- Opta ìllud egv 
utttm egrtgium , varia & cxcelltnti ernàiiione rtftrtum ad Pa- 
tres familias Scriptum ytdendurn jujft ytjuod in omnium manihus f'c~ 
rana diligenttr volvitur , in fchoHs DoUrina Chrifiiantt 4 *- 
dientihus magiflris & Patribus tfuamplurimis familias alta vote 
legitur; e nel 70 così fieguc: Tuos ego Hbros merito eden- 
dos curari ad Patres fam . , quos magiftri DoUrina Chriftiana in 
hac P’erontn. Dìcecefì femper htbent in manibsts , ter dixi . Leg- 
gali ancora hi lettera pretnefla dall’editore al medeflmo libro, 

S uando fi ^bblicò in Verona nell’ anno 1584 apprellò Seba- 
ian dalle Donne , dove fi alTcrilcc che tal opera fu approva- 
ta dal Valerio c ftampata di fuo ordine la prima volta in que- 
fta Citta. 

Per opera di quello zelante Vefeovo furono rifirctti nel 
prefente Cheto gli Ebrei che fi viveano fparfi per la Citta co» 
gran dilòrdine e fcandalo de’Criftiani. Premendo poi al Som- 
mo Pontefice Gregorio XIII lo ftabilimento c l’oflervanza de' 
Decreti del Sacro Concilio di Trento nelle Citta d'Illria, Daf.^ 
mazia, Venezia , Chioggia, Padova c Vicenza, ebbe a valerli ’dclT 
opera di quello noftro Prelato, il quale fruttuolamenie eleguì 
le lue Appollolichc commiflioni ,auìfiito frequentemente da S. 
Carlo Borromeo Cardinale fuo grande amico, coll' alliftenza 
del quale ilbitui nelle dette Citnl la divozione delle XL Ore. 

Nel ij8j fu creato Cardinale, onde portatofi a Roma c 
vedendo efiere intenzione del Sommo Pontefice Gregorio 
che ivi fi rimanclle per i bifogni di Santa Chicla , operò che 
il Velcovato di Verona provveduto folle nella perfona di Al- 
berto Valerio liio Nipote Vefeovo della Citta di Famagofia in. 
Cipro. Alberto allumè la Coadiutoria del noftro Velcovato 
con lìcurezza di fiicccdcrc in elio dopo del Zio, il quale in. 
Roma fi mori in ctl d’anni 7J nel \6o6. Il fuo Corpo fu 
condotto in Verona e fcppeliito nella Cattedrale con quefti 
Rcrizione 
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Nel lójp per ordine del ConfigUo di quella Città gii fu 
eretta una Statua di marnao nella .Cattedrale con elogio. con- 
veniente al di lui inerito , come fupcriormcntc fi dilse . a 
La Vita di quello degno Prelato fu fcritta da Giovan- 
ni Venturi Prete del Seminario , la quale fi conferva inano- 
fcritta nella Libreria Saibante. Ufei alla luce in Padova al- 
cuni anni fono il fuo Trattato Oe cautiofie adhikend.t »« 
edendis lihris nel quale fi premette un Catalogo che re- 
gillra non meno di cento c ventotto titoli di Opere icritti 
dal medelìmo, tra le quali la principale k forfè quella che, di- 
vifa in diciotto libri, tratta he Htilitate capioida ex rebus a 
renet is ge(Hs , da cui fcdel notizia rilevafi dell’ origine della 
Citta c Repubblica Veneta fin’ all’ anno 1577, c di quell’ope- 
ra ne conlerva un Codice la Libreria Saibante . Non fi fa fc 
lia ufeito alla luce il fuo Trattato De pnidemiti ChrìjìLina,^ 
nò men l’altro i^uatenus cnm iis , <jui a S.AI.uris Eccle/ì<t gre- 
mio recefferunt , fit verfunditm , conlervandofcnc il Mf. appref- 
fo il Sig.Provicario Albertini. Quelli altri lòno flati pubblicati 
alle ftainpe, cioè: De Rhetorica EcclefiulUcA libri tres: Accolì- 
thornm difcipfin,t: De recl.t philofophandi rat ione: C.trdinalis A~ 
pologia ad (Otronenfes: De anno Jnhilei & Rituale /Ecclejìa re- 
ronenps: Prefationi alla Filofojì.t Aiorale letta in renezJa: il 
Martirologio rerotiefe , cioè le Lez.ioni per i noflri Santi e per 
la nofira Cattedrale, Quattro piccoli 'brattati del medelìmo fi 
lono veduti novellamente rifl.iinpati in Padova, uno per leVer- 
gini Dimelfe, un altro per le Nubili, uno per le Maritate c 1 ’ 
altro per le Vedove. Copia originale del terzo de’ quali, 
pollillata dal medefimo Prelato , fi conlerva nella Biblioteca de’ 
R.R. Monaci Benedettini di S. Zen maggiore di quella Città 
tra i Documenti raccolti da Lodovico Perini . Scrifsc anche i Capi- 
toli del Collegio de’ Santi Siro c Libera, c molte altre cofe non 
rcgillratc ne’ Cataloghi . Amantillìmo egli fu c Protettore dell’ 
Accademia Vcronele de’ Signori Filarmonici, le adunanze de’ 
quali favoriva colla prefenza e col leggervi i fuoi Componi- 
menti Latini e Tofeani. Nel Tomo II degli Opufcoli dd Pa- 
dre Novarini Teatino ritrovali l’Orazion Funebre AccademL 
ca recitatagli da Francefeo Fola . 

A’ tempi di quello Prelato fu in vita il nollro Lelio Zan- 
chi, il quale fu creato Vefeovo di Retimo nell’ Ifola di Can- 
dia. Fiori nel medefimo tempo anche Gherardo Rarabaldo 
che fu Vclcovo di Civita di Puglia. Marco Medici Domeni- 
cano', 
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«no, il quale fu Inquifìtor di Verona, poi di Venezia, indi 
Vefeovo di Chioggia. E Giolcffo Panfilo Agoftiniano che fu 
poi Vefeovo disegna; e fii uno de’ deputati in Roma per ef- 
purgar il Decreto di Graziano nel 157J- Quelli nel 1579 pub- 
oiico un Sinodo da lui tenuto > Fiorì anche nel medefimo tem- 
po Bartolomeo Cartolari che fu Vclcovo di Chioggia. Marcan- 
tonio Malici che fu creato Cardinale dal Pontefice Pio V . Poi 
anche Orazio della flclla Famiglia da Paolo V . Dopo quelli llc- 
guc Afeanio, il quale fu Arcivefeovo d’ Urbino. 


e X X 


J606 ALBERTO VALERIO 

Qucfti dunque di Coadiutore divenne Succclfore ad Agof- 
nino fuo Zio nel Vefeovato di Verona. Sotto quello Vefeovo 
diligentemente lì praticò di preferire i Chierici Veronefi ido- 
nei alli Forcllieri nella collazione de’ Bc ntficj a norma de’ Sacri 
.Canoni come nel capo Emeritis & nulh^t &C. e fecondo la Bolla 
d’oro accordata alla nollra Città dal Senato Veneto li idLuglio 
Ì140J. Nel idzp conDucali Venete fece confermar le efenzioni 
e i privilegi del fuo Vefeovato. Nel \6}o, effendù lucceduto 
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il gran contagio,* fi fuggi di Verona, ma terminò i fuoi gior- 
ni il dì primo Settemiue in Lufia terra del Padoano , e il fuo 
Cadavere fu trafportato a Verona c feppellito nella Cattedrale 
nel fcpolcro di Agemino fuo Zio . Egli fu quello che fece por 
1' orologio fopra della porta maggiore della Cattedrale , aven- 
do conlacrata la Chiela di Santa Croce de i P.P. Cappuccini li 
i8 Ottobre idi8. 

Piorì al tempo di quello Vefeovo Lodovico figliuolo del 
Conte Lodovico Serego , il quale creato Vefeovo d’ Adria nei 
idiz fu poi mandato Islunzio agli Svizzeri- ' ' 

Vivea nel medefimo tempo Valerio Seta Veronefe Servi- 
ta e fu poi V efeovo d’ AUi& nel Regno di Napoli ; fcrifie in 
favor di Roma nell’ Interdetto e fece un libro della Pamiglù 
Bevilacqua, llampato in Ferrara nel lóod- 

Dd ido 7 , come afferma il Mafini ndla fua Bologn* per- 
liifirata , volò al Ciclo Suor Eicna Agli V eronefe Monaca in 
S. Lodovico di Bologna , aggiungendo che , nell’ ora che fpi- 
rò, due Padri Cappuccini viddero il di tei .Spirito volar al Cic- 
lo. Ricorda anche il luddetto Mafini il Ven. P. D. Angiolo 
Orimbclli della Compagnia di Gesù morto cola di contagionc 
nd jdjo. 

, 
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,i 6 ii MARCO GIUSTINIANO 

Fu creato Vcfcovo di Verona li 4 Aprile, e vi fece l'in- 
greflo li 50 Novembre, tempo in cui la Citta rcfpirava dalla 
contagiofa dilgrazia.- il popolo avvanaato dalla quale fi fece 
egli con gran zelo ad ifiruire colle fue prediche, ed ifiituì c in- 
troduffe varj Ordini Religiofi per iltruzionc della Gioventù che 
n’era molto bifogncvole, e fingolarmente ne’ dogmi Cattolici, 
onde nel fuo primo Sinodo dell’ anno idjj così ( intorno alla 
Dottrina Criftiana ) decretò: Cardina/is BtlUrmini viri Enti 
Chri/tUnam DoElrinum , ut hit temporibus valde opportunum om- 
nino in fcholit puerorum ac puellarum introducendam exiflima- 
mus f idque negotii, ^nibufcumijue onus incumbit , damut horta- 
muftfue ut in fcholit puellarum pia & prudente: foemina ,vel fal- 
tem hit deficientibus probata integritatis viri , or fencEluta gra- 
ve: una cum Parodio doceant . Quella Dottrina Crilliana fu 
conapofia per ordine di Nofiro Signore Clemente nil , e fu re- 

vifl.t 
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nifi A ed AppróvAta ''dAllA CcngregAi,iove delU RìformA, Affrichi I 
tali A vìa Ia VArietà de’ modi d ’ infegnAre , fi rcndA uniforme e 
più fitci/e tjMeflo fanto efercix.io d' iflruiro le persone idiote e i 
fAncÌMlli nelle cofe della nofira Santa Fede, come fi avverte 
nel principio del Libretto e fi legge nella edizione del mede- 
fimo fatta in Koma apprefio Luigi Zanetti i6oz. Per l’uni- 
formità dunque del modo con cui folle infegnata ia Dottrina 
Crifiiana , e perchè fi riconobbe che il metodo introdotto dai 
Cardinal Bellarmino era affai opportuno per que’ tempii, ilVe- 
feovo Giufiiniano ordinò che qui fi principiaffe egli a praticare . 
Ma entrato l'anno 1049 carico quello Prelato d’anni e di fa-* 
tiche fini i fuoi giorni, lafciando con fuo Tefiamento molti 
Legati Pii, fra’ quali una Meffa quotidiana nella Cattedrale in 
CUI fu feppellito avanti la porta del Coro con quella llcrizione ; 

MARCI IVSTINIANI VERON. EPISCOP, 
CINERARIVM 

Al tempo di quello Prelato fiorì }acopo Corradi, c benché 
di urr'li parenti nato, tanta fu l’eccellenza del di lui talento 
che bravo legilla divenne i indi Auditor per Ferrara in Roma, 
e finalmente Cardinale, come riferifee il nollro Sig. Marchc- 
fe Maffci. 
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SEBASTIAN PISANI 

Fu il primo di queflo nome che fiiccciTe nel l^fcovaro^J. 
»r»fportatovi da quello di Ceneda con gran contento de' Ve- 
ronefì. Nel idjj pofe la prima pietra nella fabbrica del Mo- 
naftexo di Santa Terclà c tenne un Sinodo Diocefano . Nel 
1^54 a/ìiftì i P.P. Domenicani per convertire in Chielà ad o- 
nor di S. Pietro Martire nella Contrada di Santo Stefano una Ca^ 
ià che fi crede elfer flata abitazione di clTo Santo . Nel 
ricevette i P.P. Gefuiti, ritornati in grazia del Principe noftra 
Serenifsimo, a’ quali riconiegnò la Chklà di S. Sebaltiano: af- 
iegnando quella di S. Luca al Collegio del SS. Sacramento . Inol- 
tre ifiituì nella Sala Vefcovile un Accademia o fia Collegio di 
Eccldiaflici per dilcutcre punti di Sacra Scrittura o di Teologia, 
o di Canonica. Per l’eU e per alcune lue corporali indilpo- 
fizioni nel id <58 il dì ii Dicembre rinunziò il Velcovato a Se- 
bafiian Piiàni Ino Kif ore ; dopo di che venne dichiarato Arci- 
vefeovo di Tcflhloi.ica . Finalmente nel iddp nel mele d’ Apri- 
le venne a morte , laiciatido per legato una Mclla quotidiana 
nella Cattedrale con tutti i fuoi pih preziofì mobili c mille on- 
zic d’argento lavorato. Fu fpedito quivi da Venezia il lìioCadaa 
vere e fu fcppellito nella Cittedrale medefima; CXXllt 
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-Scbaftian Piiàni nipote del fopraddetto fu promoffo a quello 
Vefcovato poco dopo che di Procuratore di S. Marco s’era hitto^ 
Chierico ) e ne prcfe il polleflò il giorno della SantiiCnu Annua-; 
ziazione di M. V. nel 1669. In quell’ anno nel eiorno primo di 
Giugno conlacrò la Chieia di Santo Antonio dal Corfo, poi ri- 
cevette in Verona iPJ?. del Terz’ Ordine Francelcano adlegnan-; 
do loro la Chieia di S. Bartolomeo in monte . Trasferì i Pa- 
dri Somafchi a S. Zeno in monte, ed alcune Vergini della SS. 
.Trinità fece paHare nel Monallero del Redentore . Nel i($75 fé-; 
ce un provvhionale accordo coll’ Abate di S.Zen m^giore per 
isfuggir,vita loro durante,! Bugi, come s’impara dal Concordato 
che^ da noi rcgillrato laddove della Chieia di S. Zenone ab. 
biam r^ionato. Nel medelimo anno e del idS; convocò due 
Sinodi Dioceiàni formando varj Decreti. Sotto il fuo Vefcova- 
to fu la Cattedrale beneficata con una pingue eredita da Pie- 
tro Senti voglio/;he fuOrganilla della medelima. Nel lópo addi 
5 AgoUo oppreifo da lunga infermità e donati molti preziofi mo- 
bili alla flelTa Cattedrale, paBò all’ altra via, e lu feppellitq 
prciObScbaftianPiiàai fuoZiq. li a 
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lópo PIETRO LEONI 

Pietro Leoni Vefeovo di Ceneda fu trafportato al Vefeo^ 
vato di Verona. Era dotto e verlàto nelle belle arti e di mol- 
te pregevoli qualità ornato ; predicava frequentemente, vifìtaJ 
va Ipclio le Chiefe della Città e Diocefi anche in forma priva- 
ta per tenere il Clero e ’l PojxjIo in buoiu difciplina . Per o- 
pera fua fu traiportato il Seminario Velcovile nelle Cafe lafcia- 
te da’ Padri Soinafchi. Nel irfpy confccrò la Chiefa di S. Nic- 
colò de’ Padri Teatini recitandovi una erudita Paftorale. Final- 
mente nello flello anno finì di vivere addi 7 Dicembre. 11 fuo 
Corpo fu fcppellito nella Cappella di S. Niccolò della Cattedra- 
le, ordinandolo con fuo Tellamcnto, con cui lalciò varj Lega- 
ti alla Santa Congregazione, fra’ quali fu quello che s’elegelse 
un Cappellano per celebrare opni giorno la Santa Mefsa in di 
lui fuflrageio col ftipcndio lafciatogTi j e comandò che di conti- 
nuo vcnilsc mantenuta acccla una lampada nella ftelTa Cappel- 
la ad onore del SS. Sacramento . 

Fiori al tempo di quello Vefeovo il Padre Enrico de’ No- 
ris Agoftiniano, il quale fu creato Cardinale da Innocenzo XII 
Pontefice, e, come altrove abbiara detto, fini di vivere nel 1704. 
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t6p8 GIANFRANCESCO BARBARICO 

Gianfranccfco Barbarigo Primicerio di S. Marco di Veiiczi»' 
nel giorno di Natale prele il porsefso di quello Vefcovato, a cui 
fu promoJso da Innocenzo XII. Fu molto zelante per l’cferci-’ 
zio della Dottrina CriQiana , follecito nella vilita de’ Spedali ì 
de’ Carcerati e degl’ Infermi ; procacciò il più onorev jlc accora-^ 
pagnamento del SS. Sacramento ; era lontano dall’ accettazione 
di perfone e molto più de’ regali. Nel i6pp ricevette con ma-J 
gnificenza e decoro diaria Cafìmùa Regina di Polonia nel fuo 
pafsaggio jper Verona: convertì in Oratorio ad onore di San 
Carlo quella llanza del fuo Palazzo in cui il detto Santo avea 
dimorato : refe adorna e nobilitata la Chiefa e Cala, di Santa 
Maria di Nazaret ove avea fatto qualche foggiornoS. Gaeta no 
Erano Hate beneficate le Scuole della Pia Opera della Dot- 
trina Crilliana da Girolamo Montagna, da Tcodofio Ridolfi,’ 
dal Rev. D. Antonio Pallamonte , e da Sigifmondo Zampa- 

f ;na ; ma col pailar del tempo le pingui rendite da’ fuddetti 
afeiate, cran per negligenza feemate in maniera, che diflìci- 
liflima cofa era poter loccorrcre di quelle i poveri Operai di 

ella 
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éfla Dottrina.: Ma il zelante Prelato ^airiilito dal Conte Da^. 
nefe Burri , da GaTparo Portalupi noilri Cittadini , dal Rev. D. 

Giufeppc Filippi Arciprete della Chiela de' Santi Quirico e 
Giulitta.' 'tra i Mercanti da Niccolò Locatelli e da Giamlxiti-' 
ila Erbifti) in guila s'adoperò che gl' intercisi e governo del 
Corpo Generale d'cflà Pia Opera furon tornati in ottinu dif- 
pofizione ) rimediando a' gravifsimi abulì eh' cran flati intro^ 
dotti nella Sdsione maggiore: nella amminiflrazione de' rcd> 
diti.- nella di/lribuzione delle limofinc a’ poveri OperaJ d’efla. I 

Dottrina c in altre importantilsime cole. Ritorno anche io 
ottimo flato gli aftari pclsimamente incamminati nell' econo- 
mia del Collegio delle XL Ore nella Chicl'a di S. Luca . Quan- 
do non lenza un lommo univcrfale rincrelcimento, Icndo fla- 
to creato V elcovo della Brelciana Chiela , fu coflretto abban- 
donar qucfla di Verona nel 1714, lebben polcia, creato Cardi; 
naie, fu latto V elcovo di Padova ove terminò i giorni luoi. 

Fiorì al tempo di qucflo Vefeovo il celebre noflro France- 
feo Bianchini, il quale da Clemente XI fu creato luoCamerier 
d'onore, c poi Prelato Domcflico; ma di cflò parlando diffuli- 
mente il Sig. Marchelc Maffei c noi altrove eziandio « altro qui 
di lui non diremo. 
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1714 MARCO GRADENIGO * 

Marco Gràdcnigo^ eletto Patriarca o piuttofto dcftinato fuc- 
ccflòre al Patriarca d’ Aquile ja-, fu fatto Vcfcovo di Verona . 
Quelli fi dillinfe oltremodo nelle opere di picti , priacipalmen- 
te nel foccorfo de’ poveri , difpenlàndo larghe limounc piu 
ch’ogni altro fuo Prcccflbrc, mentre per mezzo d’un Padre 
Carmelitano Scalzo andava ,in traccia delle perfone povere e 
malilme delle inferme, pericolanti, abbandonate o in altra for- 
ma bifognevoli di fulfìdio, alle quali accordava non foìo ma 
contribuiva giornalmente limoline per tutto il tempo della lor 
vita, fe tanto durava il bifogno loro. Perciò molte giova- 
ni, vedove e pupilli fono fiati ricoverati, c molte perfone 
militari guafic dall’ erelle Oltramontane o dal Greco Scifma han- 
no fitto ritorno al grembo di Santa Chiefa . Molte V ergini 
Ebree dalla Giudaica perfidia alla Cattolica Religione panaro- 
no eziandio nel tempo del di lui Vefeovato; quali tutte furo- 
no da elio onoratamente collocate . E a quelle che rii effe fu- 
rono 
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rono ifpirate a menar vita Rcligiofa ne’ fàcri Chioftri fu da 
cdo l’occorrente danaro contribuito. Ma l’anno 1715, con dif- 
piacerc de’ Citudini, fii creato Patriarca di V cnezia , ove fi por- 
tò nel mele d’ Aprile del detto anno, lafciando però in Vero- 
na danari c commiflarj per profeguire i pagamenti accordati 
alle pcrfone t#)gnole . 


ex X^l t 



FRANCESCO TRIVISANO 


Quelli eflfendo Vefeovo di Ceneda fece paflaggio a queff» 
nollro Vefeovato , dove convocò un Sinodo Diocefano ^ fcriflc 
anche un libro contro gli Ebrei intitolato Conferenza Pnftornli , 
e fe n’andò a farlo flamparc in Roma, di dove fendo poi ri- 
tornato, carico d’anni fi morì nell’anno 17 J*- ^ fu feppelli- 
to nella nollra Cattedrale nella Cappella del SS. Sacramento . 


cxxrm 
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GIOVANNI BRAGADINO 

Trima ch’ei vcnJffe alla fua refìdenza inforfcro alcune dif- 
ferenze tra eflo e i Canonici di quella Cattedrale, fopite le 
^uali fece il pubblico fuo ingrelTo a quella Chiela Veronefe. 

Nel i7jd confccrò egli la Cbiefa delle Monache di Santa 
Maria delle Vergini riedificata nel Campo Marzio . Si fece poi 
a correggere la pregiudicicvole pratica introdotta ne’ Mona- 
llerj de^ Monache, di fpefe eforbitanti che venivano impie-' 
gate in certe regalie foverchie e ne’ loro ufficj, onde grave 
danno le povere Monache ne rilkntivano j d’intorno a che 
« ad altre importanti cofe , e fingolarmente per la can- 
alone delle inveftiturc o cenfi, il di j ^Dicembre 174^ fc- 
gul convenzione tra Monfignor Vefeovo ’e la Magnifica 
Gittì , che fu anche approvata dal Principe noflro ^rcni- 
ifìmo il dì 14 Gcnnajo i74<J more Veneto colla regola- 
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2 ionc e claufule cfprelTe nella Ducale del fuddcctó giorno cd 
anno . 

Quello noflro Vefeovo fece aneli’ eflo qualche aggiunta o 
dichiarazione al Catcchilmo o lia DottrinaOiftiana { opportuna 
alla condizion del fuo tempo) a ciò Ipczialmcnte molk> dall’ 
autorità del Sommo Pontefice Benedetto XIV, il quale nella Aia 
C'ollituzionc kt fi mìnime notis data il di 7 Febbrajo 1741» dojH} 
avere raccomandato a’ Vefeovi che iaccllcro ulo del libi etto del 
Bellarmino lecondo le provvide intenzioni di Clemente Vili, 
avverti con quelle parole.- Sìcntì vero contlngat oh pecu/ìjret re- 
gionum necejjit.uex alinm tjiiemdum adhiberi forte libellitm , fedu- 
lo invigil.tndum erìt , ne efHÌd ille cuntineat , ne ifitid in eim nn- 
(jimm indneautr 4 Cutholica veritate ahfonnm. C/trandum infuper 
rt in eo fidei dogmata cUre Cr diluì ìde fini explicata additis f 
fi ej»A difennr , necejftiriis ac fniUtis tjut redttndAnt . Quindi il 
predetto nollro Vclcovo per le ragioni da lui llclso cl’prclsc 
nella lua Lettera preinclsa alla nuova edizione del libretto da 
lui ampliato, data il di primo Aprile 1742, deliberò di dichiara- 
re ed aggiugncrc certe cole che le particolari ncccflità di quella 
lua Dioceli richiedeano . Cosi già avanti avea pur fatto lo llefso 
Sommo Pontefice Benedetto XIV quando era Arcivclcovo di 
Bologna , il quale fece nuova edizione dellA DottrìnA CriflUn* 
per ÌA Città e Dìocefi di BologttA , riveduta , di nuovo corretta ed 
ampliata nell' anno 174I e nella Stamperia del Longhi ; c COSI 
ancora fece l’ Einincntillimo Corfi Vclcovo di Rimini, il qua- 
le pubblicò Iftruzjone Criffiana efiratta dalla Dottrina Crijliana 
'dell' Emo Bellarmino che fi vede ancora llampata in Bajfano 
per Giovanantonio Remondini . Se Clemente VIU efortò alla U- 
nilijrmita del metodo per infegnarc la Dottrina Cattolica, non 
levò già a’ Vefeovi la iibcrci di pafcerc con la divina parola il 
gregge a loro commclso come la ncccfiità del medefimo richic- 
dca , nò cosi propolc il libretto del Beliarmino che non fi po- 
tete dichiarare o pure non ci li potefse aggiugnerc alcun av- 
vertimento che fol'sc opportuno, fecondo le circollanze dell* 
pcrlonc c de’ tempi. 1 Vefeovi fempre han fatto infegnare 
la Cattolica Dottrina come han creduto fpediente . 11 che fi 
vede da’ libretti del Corfi, del Lambertini e di tanti altri Ve- 
feovi, praticati in altre Diocclì, i quali o non lòno gli llcffi 
della Dottrina Crilliana comjxilla dal Bellarmino, o v’c fiato 
aggiunto qualche più chiara cfprcllìonc. 

Così 
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Così pcrftuiò pertanto Monfignor Bragadino , e dalla nc- 
cefiìti del fuo gregge e dalla poddil del luo niiniftcro coin- 
mife ai Rcv. D. Gaetano Pereti Arciprete de’ Santi Qiiirko e 
Giulitta e Padrino della Congregaaionc della Dottrina Crifìia- 
na di Verona, uomo perito nelle cofe Teologiche, pratico 
dello iftituto di catechizzare ed accurato in ogni letteraria fa- 
colta, che Cecile le aggiunte e le dichiarazioni opportune al 
Catcchiimo dclBellarmino,ond’cgii con tutta l’ attenzione ciò 
efeguì , e fi fece la nuova edizione del libretto della Dtttrina 
Crifliéui* compofia dAl C/trd. BelLtrmino con picciole aggiunte ar~ 
te a faciìittirne /'ufo e /,» intell!genx.a e renderne maggiore il 
frutto , fiampato in Ferena nell’ anno 1742- nella Stamperia del 
Seminario . 

Ampliato così il libretto del Bellarmino fu promulgato d’or- 
dine del Prelato noftro in tutte le .Scuole della Città eDiocefi 
con fpirituale profitto del gregge alla lua cura commeffo • 
Indi colla nKdcfima carità e zcìo fi fece a porre in ficuro ne’ 
Confcrvatorj tanto le Zitelle clpofic per inopia fingolarmente 
a pericolo di perdere la propria oncfià,come le Donne già 
cadute, ma pblcia ravvedute e penitenti, iftituendo perciò u- 
na Congregazione o Confraternita detta DEL PIO SOCJCORc 
SO fotto la protezione della B. V. Maria e di S. Filippo Ne- 
ri, nella quale fi aferivono Uomini e Donne, Ecclcliaftici e 
Laici d’ogni forta e d’ogni età; il cui principale obbligo fi è 
di contribuire una piccola limofina di dieci Ioidi al mefe da 
impiegarfi nel mantenimento di quelle poverelle, della qual 
pia e alla Città noftra utiliflima iftituzioue fi legge ftampata 
una lettera Pafioralc, fcritta dal raeddimo Prelato noftro, del 
di 9 Febbraio 1744. 11 quale per maggiormente accrclcerc il 
fervore ne’ Cittadini , e perche l' iftella Confraternita potc/lc 
vicppiìi aumentarli ottenne dal Regnante Sommo Pontefice 
Benedetto XIV Ipcziolc Indulgenze a Ipiritual beneficio del- 
le pcrlbnc aggregate che diftcfainente fi Icggon nel Breve 
pubblicato li «5 Marzo 1745; iftituendo a tale oggetto la a 
tutti nota divozione delle XL Ore nella Chiel'a de’ Preti del- 
la Congregazione dell’ Oratorio di S. Filippo Neri detta di S. 
Fermo Minore di Brà . Ma che fi dovrà dire anche delle bel- 
le Omelie che fa Ibvente quefto degno Prelato noftro par- 
lando al popolo con tanta maeftà, gravità e da antico San- 
to Padre ? che del Collegio Vcfcovilc già iftituito da Mon- 
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fignor Filàni, e da quello nuovamente intródottò è ravvivato 
in tal forma, che fi onore alia noUra Citta: e pel numero de- 
gli Ecclefiallici che vi concorrono, che fovente arrivano a due* 
cento: e per la lana Dottrina che ivi lì tratta, c per gli ftellì 
Ecclelìallici che ivi lì fin fentire efercitandolì in bellilfìme Pre- 
diche e io Dialoghi fondatiiòimi per illruzione de’ Popoli ? Cer- 
tamente nuli’ altró fe non che a lui pure può attribuirà il 
favellare di S. Giovanili.: ^«ir rnijns * cui nmtm 
€rnt Johéinntt, 



NO- 
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UOTfZlE DELLA CHIESA 
E MONASTERO 


^6l 


DE' S.S. NAZARO E CELSO 


Q uantunque non s’abbia notizia della fondazione della 
Chiela che nella Citti noftra fu primieramente edifì- 
^ cata ad onore de’ Santi Martìri Nazaro eCelfo, non 
pertanto dalle immagini che in quella fì veggon dipinte ( le 
quab dagl’ intendenti vengono giudicate opere del V I Seco- 
lo ^ fi può argomentare eflcre fiata edificata ne’ primi tem- 
pi del Crifiianefimo, cioè allorché cominciò ad abbracciare la 
Città nofira il Vangelo. Pregevole avvanzo di quefia Chiefa, 
fcavata co’ fcalpelli nella giallizia o tufo del monte Cofiiglio- 
ne, rimane ancora a' dì nofiri; dacché però nuli' altro di cfsa 
ci è riufeito indagare, ne riferiremo quei tanto che d’intor- 
no alla di lei antichità fu oflcrvato dal nofiro Sig. Marchefe 
Maffeì : St può veder epuivi ( dice egli ) falendo pochi pajfi un» 
fianzji quadrata , tutta lavorata nel muffo (i) ce» fofftto [pianato j 
indi entrando, ijuafi in piccola grotta, con fervuto ancora fi ri~ 
eonofcerd il piccolo Presbiterio , vedendofi la linea di pietra in 
terra, e nel tufo che fa parete, l' incavo del cancello che lo fer- 
rava. In faccia t una nicchia e Lucrali due ricetti, l' uno de’ 
^uali però è fiato difirutto . D.tl Presbiterio in giù fi dilata , e 
fi prolungava ancor piu , ma ne fu buona parte tagliata per far 
luogo a fabbriche . È poco dopo: Ogni parete fi vede pittura- 
ta , fmaltato prima a tal fine il tufo per ragguagliarlo . La ma- 
niera i roTjcA, e [otto la prima fiabilitura altra anteriore fe ne 
fcuopre in alcuni luoghi ch’era dipinta parimente , ma peggio an- 
cora , vedendofi faccie col fondo di bianco di calcina tratteggiato 
a tocchi e quafi a macchie. La parte di [opra che vien difcen- 

K. k X dendo 


( 0 cioè Saffo grandifTimo radicato nella terra , com’ è appun- 
to quello in cui fu fcavata la detta Chiefa nel Monte j il che s’av- 
verte a quelli che del favellar Tofeano non folfer per avventura 
pià che nato mformati. 
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Àendo e ejiia/ì fecofidando U marne f occupai* da una figura del 
Salvatore fedente fopra un trono con la mano m benedivone e 
con fuppedaneo: di auà e di là con due piccoli tondi con entro 
figura umana , che f fecondo l’ufo antico, rapprtfentano il Sole e 
la Luna . In fronte della piccola tribuna o fia nicchia ,fi vede S. 
'jMichele in piedi con due grand’ ali e pallio e tunica e con la 
diadema o fia nimbo in capo , fonile e dritto bafion nella defir* 
e groffa palla fu la finidra: vii fcritta S'c’S MICHAEL.' 
^ualch’ altro nome o parola fi vede preQo le figure fempre col 
punto alto e a mez^o della lettera , fecondo l’ ufo delle lapidi an- 
tiche. Sopra la nicchia è dipinta una città , che dee intender fi 
per Gerufalemme : dalle parti aingtlo e l'ergine udnuiiuz.iata in 
piedi. Sotto SS. L/.tz.aro e Celfo con nimbo , e laureola nell’ 
una, e corona nell'altra mano. A>//f pareti i dodici aippofioli , 
fei per parte, femut fimbeli'. il primo a dritta e San Pietro col 
nome fatto. Nell’ incavatura o ricetto, che fujfifie a dritta , fi 
vede in alto una gran mano, per la quale ufo era di figurar Dio 
Padre , che non fi r.tpprefentava in figtera d’ nomo, e nel muro 
il Batte fimo del Salvatore : aingelo tien lo feiugatojo', due picco- 
le figure d'uomini fedenti vcrjano acqu.i da' va fi nel fiume . fn 
giù , deve la Chiefa da una parte s’ alLirga , par fia figurato il 
monte Noreb , d’onde Mote fece featurir l' acqua , e uomini che 
la guardino con meraviglia, e v.tdano a prenderne , ma poco fi di- 
/lingue . Il pavimento era a mofaico , e ne rimane gran parte , mx 
fenzA cofa notabile. Tutte le figure hanno fand.tli in piedi; gli 
aingeli fon del tutto vefiiti } cosi fi fecero fin nel 1400 , e cote 
feceli anche Ciovan Bellini, tin qui il Sigiior Marchcic d'in- 
torno alla. Chiefa antica : l’ ufo della quale quando folle trala- 
Iciato non fapiara noi. Egli c però verifimilc, che (fendo fla- 
u ruinata dagli Unghcri , allorché del 5)14 calarono In quelle 
contrade, come racconta il Panvinio ) poco dopo fia Aato in- 
nalzato l'altro tempio da quella non guari dilcofto dedicato 
ai SS. Nazaro c Celfo c a Santa Giuliana , come fi rileva da. 
diverfi rotoli ferini nell’ XI fecolo , i quali nell Archivio di 
quel Monaflcro fi cuftodifcono; dalchè s’ impara che il Corpo 
di S. Giuliana giaceva nella detta Chiclà, c non vi fu portato 
inficine col Corpo di San Biagio nel 1174 . Vogliono alcuni 
che dal Vcicovo Giovanni fia Aata del loji la nuova Chiefa 
innalzata, ma il Colite Molcardo afferma che il detto Vcicovo 
folo una parte ne cdificafle. Quando fottentrallero i Monaci 
di San Benedetto al governo di qucAa Chicia non fi la, ma. 
ioltanto che del 
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10J3 Alaùro Abate quivi abitava con alcuni Monaci; ma 
di cosi Icarfe rendite pofledìtori, che fe dal medefimo noftro 
Vclcovo Giovanni del 1035 non foflcro flati foccorfi coll’ affé- 
gnamento di alcuni beni , diificilmente ci arrebbon potuto fufr 
liftere . Di quefta prima donazione però mancano i documen- 
ti ; e dal léguente fi Icorge come folo del 1037 fu dottata effa 
Chiefa dal medefimo V elcovo di ricche rendite , affcgnandole 
una parte della terra di Corliano con altri beni in Kivalta, 
in Vighizolo &C. 

I JV nomine Domini Dei & SahAtoris noflri Jhefn Chri/ii. Egè 
Johannes ejuamvis indignns divina tamendijponente gratta Epi~ 
fcopalt cathedra fuhlimatnt , po/t mihi concejfnm tanti honoris^ 
O ffeinnt fretjnenter cepi medicari , vehententer^ue forma dare né 
concejft» fanti honoris ejfet mihi detrinsentnm exprobrationis nifi 
inchoatio ione operationis mihi adferret nuxi/inm divine confolai 
tionis - Jllam itaijue in animo jipofioU revoìvens foUicitstdineni 
■quam do emnibns habehat EccJefìit juxta mei fenfns capacitatem 
eamdem inchoans follicitudinem , confiderans Ecclefiam Sanili 
Martyris Chrifii JVaistrii defiitntaM de propriis facultatihus re~ 
/lanrari ftatutis ibi fratibns , ut in perpetMum fit Monachorunn 
habitat io confiitui. Et licei peccator mu/tifque feculi tumuli ibns 
opprejfus , fervorum tamtn Dei conjilio fultus prompta voluncate 
de meis facultatibus in eodent loco fludui largiti , & per hanc 
meam concejjionent ibidem difpofui eonfirmari , videlicet Corilia- 
nttm cum otnni jure , Rivalla, GatJolo, villa yigii.olo feu vineis 
vel terris domibus quoque tam infra cìvitatem pofitit , quam ex~ 
tra, atque molendinum fìve olivis, feu pratis , Mei laboris indu^ 
flria adquifivi, prò remedio anime Domini mei Serenijfimi lmpe~ 
ratoris Chuonradi , ejufque inclite conteSalis Gisla ( 1) Heìnricl 
quoque eornmt amantiftme prolis, five prò ereptione mee anime 
genitoris mei fariter Cr genetricit per hujus pagine deferiptionem, 
in eodem Monafierio, dono, trado, off ero, acque con firmo, qua- 
tenus hifdem intercedentibus fratribus Sanili Martyris Chrifii 
JVazjirii nobis non de fit tuitio . Non folum enim nobis prò hac 

largi- 


(i) Il Du-Cange così fpiega la voce ConteSalìs', fub eodem tcfto 
habitans, uxor, conjux, apud Ditmarum caj>. a. pag. iy. lib. 3. pag. 
29. in vita S.Cunegundis Imperar- cap. 1. ( in quibufdam exempla- 
ribus haberur Colleftilis, vel ConlcClilis ) . Perperam edit. Ante^a- 
Jis prò Conteflalis apud UghelL tonti, r- pag. 501. 
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Urghiane opta habert rtmedium , ftd infuper omnibni tjui ibideni 
Deo infpir*nte 4tli<jkid contHÌerunt vel caiUturi fu/it . Ergo ^hì* 
fera me cepijfe recognafca ad vas i benignijfìmi Potrei ^ui fucce- 
ditis vota proclatuant , ut in eadem tpoed confittiti Menafierio 
mens vefira devota , & tfHad mea tardant pigritìa intiere non , 
voIhì ■vefiras clementias fiogito nt compleatit , ^«14 fi corona tri- 
bkitnr inicianii y major prockl dkbio dahitkr perficienti . ydbis ita- 
tjtte ò dile^lilftmi Skccejforibks kt hujks mee fitis participet elemo- 
fine ad bene dlfponendum , cr confervandkm prefatkm locum re- 
ti n quo , & kt a Chritto fupernkm percipiatis bravikm ad reiikHi 
finem precor perdkcetit . Si quit aatent hanc confiitktionis mee 
paginam cognofcens cantra hanc aliqkid iniqkkm machinatks fine- 
rit omniunt maledicliokkm fit particept reumqke fe de perpetrata 
iniqkitate in divine jkdicio recognofcat , atque in tbeatrali fkp~ 
p/icio cuna univerfit adverfariu Chrifii difiriile kJtionit pe- 
nam fufiineat . Elee ob/at ionie cartkla in eodem Menaflerio fkit_ 
tradita . 

Anno dominica Incarnatienit mille (tmo trige fimo feptinlo. In~ 
dizione qkinta . /mperii vero domini Chkonradi decimo & Heinrici 
regie ejke inclite prolis regnantie. Die vero Kalendarum Alartii 
yilt. &c, Allum in civitate Kerona feliciter. 

Hh Jeanne e gratin Dei Kerenenfie Epifeopue fkbfcripfi, 

Hh Joannee Archipreebjter qui hanc oblationie cartani^ 
jkjfk domìni Jeannie Veronenfie Epifeopi fcripfi & perfeci. 

Prima però che il detto Vefeovo paflade di queda vita, 
cioè nel medcfimo anno i riferifee l’ Ughclli aver egli dona- 
to ai Monadero anche la Chieia di San Tornio di Corliano 
dtirata fopra la fponda del £ume Adice infìeme con l’altra di S. 
Jacopo; onde, come fra poco vedremo, furono amenduc con- 
fermate alla giurildizione del Monadero per Diploma d’ Arri- 

f o V Impcradore . Ora dopo Mauro furono Abati di quefto 
lonadero del 

lojz Oifemprand» y e del 
1509 Canone . 

Sedendo quedo Abate nella Cattedra Abaziale di S. Nazaro, Bru- 
none allora Vclcovo di Verona con fuo diploma 17 Agodo 1075 
confermò al Monadero la donazione del Vefeovo Giovanni 
con quedo che celebrar fì debba un Anniverlàrio per l’anima 

del 
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del Re Arrigo, colla celebrazione di dodcci Sacrifìcj; dar un 
pranzo a quindici poveri , c a’ Monaci una vivanda di più ; c 
che il fimilc far fì debba nel giorno accader^ l' Annivcrlàrio 
del tranlìto di cllb Brunonc ; ma i Monaci nel duodecimo giorno 
di Ottobre fan ciò pel Vclcovo Giovanni, c non per Bruno- 
ne , forfè perche morì quelli fautore dell’Antipapa Guibcrto 
contro Gregorio VII. Il documento ò nel citato Archivio, ed 
è a quella foggia cfprelfo. 

I JV Nomine Domìni Jefn Chrìfti , Ego Bruno llcet indìgnùi 
divinn Domini dìfponente gratta Veronenfis Epifeopus , po/2* 
mihi concejfum tanti honoris , onerit offeium vehementer 
cepi formidare , ne gradui altior ejfet mihi cafus , inferior , nifi 
inchoatio bona operationis mihi afferei auxilium divina confolatio- 
nif} illa itatfue in animo revolvens folicitudinem , confiderant Ec- 
clefidm Sanili Alartjrìt Chrifii Naxjtrii defiitutam de propriit 
facultatibus <juas dederat Epifeopus foannet eidem Ecclefia red-i 
do , & trado in jus, & proprietatem: & licei peccator ferver una 
tamen Dei adjutorie fultut prempta voluntate Fratribus ibidem 
Dee militantibus fiudui largiri , Cr per hanc meam conceffiotiem 
conjìrntari yvidelicet fCorilianum eum decimiti & redditum terra- 
rum,& di/frìclum ,& omnibus pertinentiis ftam infra villam,tjuani 
extra prò remedio ^nima mea , & Domini mei Henrìci Regisì 
eo fcilicet ordine , Ó" tenore ut nulli detur tjuie/uam in feedum in- 
de ,f ed fratribus ibidem Deo Jervientibus invi3umy<P‘ vefiitum; 
Ó" ut per obitum Domini mei Regis tìeinrici in anniverfario fud 
XI' pauperes pafeantur , & Miffa XII prò anima fua celebrenturj 
dr unam de hit Miffis fratret communiter celebrem , dr offe- 
rant y ut eadem die Fratres ad menfam uno ferculo bona plus fo^ 
lite habeant idem per omnia fatuo in meo anniverfario ; (è" ani- 
mam meam Sanili Nazutrii patrocinio commendo: Ergo tjuia nuU 
lum meum meritum in me recegnofeo ad voi o benignijftmi fuccef- 
foret mea vota proclamant , ut feiatis ‘^uicquid Albertus fi- 
lius Almanni Alberti in Coriliano tenuit , me haie Ecclefia Sastil 
ili Naxjtril addiffe^ & in eodem Monaflerio mens veffra devota f 
ut hujus doni participes eoronam mere omini fempiternam . Si ^uie 
autem hujut conflitutionis paginam cognofeent , contro hanc ali- 
^uid ini^uum machinatut fuerit , omnium malediilionum particepe 
fiat, nifi iniquitatem fuam recognofeent , Deo C Ecclefia Sanili 
Naiarii fatisfaciat, 

Hac carta eidem Monafierìo tradita anno Dominica Incor- 
ici natio- 
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ftatiams millt/ìme LXXV , ludinione Xlll K*!cnd»s Septtmbru 
datum in Civhéue f^erond feliciter. 

, Eg» Bruno gratin D«i Veronenfit Eplfcopns fuhfcripfi 

ctìtfirmavi . 

I)opo Cononc fu Abate del 
lopd Colombano J C del 
noi Benedetto. 

Sotto il governo di queflo Abate l’ Imperadore Arrigo con 
fuo diplonu 15 Maggio MCXI ( effendo nella terra di Gar- 
da , luogo che allora era cuftodito c guardato per gl’Impe- 
radori ) confermò al Monaftero la donazione del Vcko- 
YO Giovanni , e gli altri beni che lo Acilo Monaficro godea , 
con che l'Abate dovelfe dare al Vefeovo di Verona un Ca- 
vallo del valore di cinque lire Veronefi, il cui moderno prez- 
zo farebbe L. 75 di moneta piccola Veneta, qualunque vol- 
ta, per comando Imperiale, paflar dovelTe i monti, o a Ro- 
ma fi trasferifle: obbligandolo pure a dargli una moderata re- 
fezione allorché venga a prendere il poflclfo del V efeovato : e 
quando occorreffe dover andare a farli confecrare dal Metro- 
politano, accompagnarlo col fuo flipcndio , e come più dif- 
fufamente apparilcc dal mentovato Diploma , il quale è di 
quello tenore/ 

I N nomine SanSa & individua Trinitatis , Heinrìcus DU 
vina /avente gratin Romanorum fmperator Augu/ius . Si 
locis Dee dicatit f & fervit Dei fpiritualibus folummodo fiu^ 
diit vac antibus noflra tuitionit munimen prabemus adverfus ma- 
thinameuta hominum ptraverum, non folum eefdem fervot Dei iti 
jtofiris orationibui promptioret eficimus , fed etiam & prafentit 
ton/nuda , & aterna beatitudinis gaudia Deo auSore exinde ha- 
.here confidimus . Quapropter notunt e/fe voluutus omnibus Chrijti 
Mofirif^ue Fidelibus prafentibus pariter oc futuris y ejuoniam qui- 
'dam Abbas nomine Benediilsts de quodam Monafierio extra mu.. 
.rot rivitatit yeromenfiun* non longe pofito in bomore SanSlorum 
Aiartjrum Naxjtrii Cel/i confiruiìo noftram abnixe /qgitant 
.dignitatem y quatenut ad noUra anima oc parentunt nofirorum re- 
■nounerationem , noflri pracepti auiloritate firmaremus , & fub no~ 
firn Celjìtudinit defenjionem fufeiperemus quicquid in eodem Mo- 
nafierio con fiat effe tradii um fine applica:um a Jeanne bona me- 
Jneria pr afata eivitatit EpifeopOy aut ab alio quaìicunqut Epif ca- 
po > 
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fif feu ah 4Jilì haMlnihus Deum timtntibus , vtl deinceps in fu- 
turnm actjnirere patertt. /gitur petitìones hnj^fntodi ja/fas ac fa- 
lutiferas a^nafcentes ^ per intervcntum rroflrgnim fidelinm videli- 
cet Cancellarli Bnrchardi ncdri fideliffèmi atufnt dilelfijjimi , <T ^ 
rirchiepifcopi Colonien/ts f O Epifcepi Spirenfis , & Geboardi Epi- 
[copi Tridentini , necnon Ó’ Dncit Heinrici naflra Aiarchia , 

Cotmitis Berengarii , & a.'ioruni multornm nofirorum fidelinm cnn- 
(la tfna ad naemoratunt Manaflerinnt pertinent , five per cartnla- 
rum traditUnem , fett per cujnfcHnufne negotii aclionem , fub na- 
fha anllnritatis defenjunem fnfcipimnt ; ea videlicet ratione ne 
nnllni DnXf Marchio, Comes , P'icecomes , Suldachio, fets </ua- 
lihet magna parva^ne noftri /mperii petfona rìbbatem tam prafen- 
tem , sjkan Ó" fntnrnm predilli Aionafterii , ac ipfins Monachot 
de rebus sul ipfum pertinentibut mobilibus & immobìlibus , & de 
negai iis rlbbsttis , vel Adonachorum , vel fuorum fidelium fallis , 
ve faina fieni ad ntilitatem predilli Mon after ii , & nominative de 
cune CoriHani cnm duahus capreliit ibi conftrulh't in honore Si 
Thoma ripaftali dicsuis, una prope caftrum , altera extra villani 
fila, cum omnibiu pertinent iis fitit, cum omni utilitale , videli- 
cet cum terris , cum vineis , & earnm fruUibns , cum decimis , 
cum filvis , cum prsuis , cum aquit , cunt ripis aquarumque de- 
curfibus , cum pifcationibut , cum venationibus , cum faletit , cun- 
mfque puhlicit funUionibus; exitibur & redìtihus moleftare prefu-- 
mat . Infuper omne fotrum (l) ,quod noftrc Imperiali dignitati per- (i) velfo- 
tinere videtur , ex tato perdonamus . EtLim interdtcimut , ut drnm . 
Epif caput ejufdem civitatìs in predilla cune nullum jus neque 
per fotrum , neque per albergarlam , neque per diftriclum ha- 
heat , & prediilat capellas ipfiits curtis ,-<7 Monachot , vel 
aliot Pretbyterot , & Clericot ìbidem fervientet , & omnet per- 
fonat in ; propriit alodiit Monafterii predille curtit habitan- 
tet neque per fotrum , neque per diftriUum , neque per comen- 
dariam moleftare f vel cum vi a&ergare , vel dijveftire , vel af- 
faltum facete prefumat . De aliis vero capellit Monafterii predi- 
la, & eorum Pretbyterit , dr Clericit, & de earum maffariciit , 
five de eliit pojfeffionibut ejufdem Monafterii , vel de perfonit 
habitantibut in pradiUit pojfeffionibut , & de fervit , & ancillit , 
fimiliter precipimut . Sed omnia fint in jure , & diftriHu , et pe- 
reftate Àbbatit pr afati Monslfterii . Etisun infuper Jìrmiter pre- 
cipimut , ut nulla perfona nofiri Regni neque magna , neque par- 
va, ad prediUum Monafierium fuper jibeatem , vel fuper Mona- 
.chot ejut , aut fuper fervientet tam liberai , quam fervei , ve-i 

LI 1 i»ja~ 
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i»jnriam facerc prifuntiU , ntque intra Montiflerlum'y titcjitt in 
ijkolihet loco j neifuc eundo , ant redenndo ad Afonafferint » . JVec- 
tion confìderantcs hujui Sanili loci panpertatem id tjutcjtK fnb ne- 
xu pracipiendo fancmut , videlicet nt cnm Epifcopnt memorata 
civitatis ultra montcs vtl Romam ad ttofiram Imperìakm jnlfio- 
nem quando perexerit , tunc ^Itbat jam ditti Alonaflerit parafre- 
dnm fitte fella Epifeopo valentem qHtntjHe libras f'erotnnfis moneta 
concedatj feu etiam cttmEpif caput novi ter Epìfeopatum imraveritf 
prafens ulbbat in eodem Monafierio jthi refeclionem moderatam , 
ve! duas librar recordata moneta , alia nulla angaria fuperimpofi- 
ta, perfolvat (l) . Et cum idem Epifeopus ad Metrepolitanum prò 
confecrationt fufeipienda ire voluerit , vel Abbat fecum eum fuo 
fiipendio pergat , vel duai librar tthneta yeronenfit tìvitar ei 
tribuat . Et per hane praceptalem paginam inviolabili jure cence- 
'dimur, atque corfirmamut , pracipienter firmiter , mt nullo modo 
hoc ab aliquo violetur . Si quit autem cantra hanc noflram auilori- 
tatem f q/iod fieri nequaquam credimur, ire quandoque tentava'^ 
ritf vel Ahbatem, vel Monachot inibi Deo jervientet molefiare 
de fuit bonit prafumpferit , mille librar auri puri fimi perfolvat y 
medietatem Camera nofira , Cr medietatem pradiilo Monafierio . 
Et ut hac auiloritar nofiri pracepti firmior tatn per prafenr , quarto 
per futurum tempur babeatur , manu propria fubtus tam firmavi^ 
^Ht , & figillo nofiro figìllarì juffttaut . 

S!gnum_ Dottlni Heìnricì Romanorum Imperatorit tnviiUffimi » 



'Burehdrdur 'Monafierienfit Epifeopus & Caneellarius vice 
berti Archicancellarii recognavit. 

Data 


(i) Cioè il valor di lire 30 moneta piccola Veneu. 


Digitized by Google 


p R r M o: ' XÓ9 

D4ta Vini KdlentUs Jdfiii Indiatone II II .Anno Dominicd 
Inearnationis mìllepmo CXI Regnante Heinrìco V Rege Romano- 
rum anno V imperante y primo ordinationis ejut , A^um^ efi juxta 
Gardam in Chriflo felieiter. Amen, 

Del nop addi 17 Luglio i Conti Bonifacio , Alberto c 
Manfredo Sanbonifacj infieme con Richclda loro madre cedet- 
tero al detto Abate la giurildizionc che aveano dell’ Alberga- 
rla nella terra di Corliano. 

Entrato poi l’anno iii 5 il medefimo Arrigo con fuo Diploma 
19 Settembre dato nella fuddetta terra di Corliano, confermando 
la donazione del Vefeovo Giovanni, obbliga l’Abate a celebrar- 
gli melfa ogni giorno, e dopo la fua morte fargli un Annivef- 
làrio colla celebrazione di dodici SacrificJ, e palccre cento po- 
verelli : dovendo paflare il noflro V efeovo di là dai Monti pro- 
vedcrlo di un Cavallo fenza Scila , ovvero contribuirgli cinque 
lire Veronefi ; lafciando in arbitrio del Vefeovo ricevere il 
cavallo, ovvero il valor del medefimo, il cui moderno prezzo 
iarebbono 75 lire di moneta piccola Veneta : Piacendo poi 
al Vefeovo di portarfi al detto Monaftero tre volte all’anno, 
debba dargli per ciafeuna volta una lira ; o venti foldi, che 
a’tempi noftri rifulterebbono 15 lire piccole Veneziane e ciò in 
vece d’ una refezione : ma andando elio Vefeovo al Metropo- 
litano vada feco lui col fuo flipendio l’Abate, oppure Ila te- 
nuto quelli contribuirgli due lire , il cui moderno prezzo là- 
rebbon 50 lire di moneta piccola Veneziana . Quello documen- 
to è nel citato Archivio , ed è di qucflo tenore , eh’ è quafì 
una rcpctizionc dell’ antecedente. 

I N nomine Sanala & Individua Trinitatis . Heinricits Divi- 
na /avente clementia Romanorum Imperator Auguflus . 
Si lodi Deo dicatis , Cr fervit Dei fpiritualibut folummodo 
fiudiis vacantibus nifìra tuitionis munimen prabemnt adver/us ma- 
chinamentahominum perverforum, non folumeofdem fervot Dei in 
Mofiris orationibut promptiores effeimus y f ed etiam , & pra/entìt 
vita commoda , aterna beat it udinit gaudia Deo auElere exinde habert 
confidimus . Quapropter notum effe volumus omnibus Chrifii no- 
firifijue fidelibus prafentibus parittr y & futuris y ejuoniam quidam 
Abbas nottùne Benedi^us de tjuodam Monajierìo e.vtra muros ci- 
vitatis Veronenfìum non longe pofìto in honore Sanilorum Martj- 
rum NaiArii & Celfi confìruiìlo noffram obni.ve fiagitant dignita- 
tem y quatenus ob nofira anima , ac parentum noffrorum remune- 

ratia- 
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rn:ìor?em , noflri prfcepti aiiBorit.tte Jìrmartmus \ cJ" in rinffrt 
ccljìtiidinis defen/ìone fnfcipcremHt efuicefuid in e»dc/n AìonAfìerio 
confint ejfe traditnm file appìicatum 4 Johnnne honA memoria pra- 
fata civitatis Epifcopo , aut Jt> alio ^nalicHmtjne Epifcopo, feu ah 
aliis hominibnj Denm timentibns f vel deinceps in fnturum ac~ 
<}MÌrere poterit . /giritr petitiones hMjufmodi jnfias j ac falntiferas 
agnofcenres per inttrventnm nofirorum fidelinm , videlicet Can~ 
cellarii Burchardi nofiri fidelljjìmi, Gehelurdi Tridentini Epifcoi 
pi, jifponis Feltrenfit Epifcopi , E.. orni Tnldenfis Ahhatìj , 
Eieinrici Dncis , Alberti Comitit , Cr aliornn» mnltorum noflro-^ 
rum fidelinm , cunllaijue ad memoratnm Monafterium pertintnt , 
five per cartnlarum traditionem , feu per cMjkfcHMejue negotii 
adionem, fnb noftra aulloritatis defenfionem fkfcipimHS , ea vide- 
licet ratione , ^Mod idem Ahhat prò hoftibnt triumphandit , ae 
mentii, & corperit fofpitate tjuotidie Mijfam celebrare, & cnm 
Dominnt de hnjufmoni exilio voluerit vacare, emni noftro- anni- 
verfario prò noftra , & patrit noftri anima , ac parenttem noftro- 
rum remedio duodecim Mijfat a Fratribus cantari , attjue cen- 
tum pauperei pafcere dìgna profejfione promi fit . Quapropter fìr- 
mijfime pracipimut , ut nttllui Archidiaconut , Dux , Aiarchio , 
Cornei, Ficecomei, Ficedominui , Suldachio, fen tjualibet magna 
parva^ue noftri Imperii perfona Abbatcm prafentem ^uam & fu- 
turum pradilii Monafterii , ac ipfiui Afonachoi de rebui ad ip- 
fum Aionafterium pert'/nentibtn mobilibui , ac immobilibui, & de- 
nego! H i Abbati! vel Alonachorum , vel fuorum fideli um fallii , vel 
tjuf fieni ad utthtatem prfdicli Monafterii ,& nominative de cur- 
ie Corliani cum duabui capellii ibi conftructii , in honore Sanili 
Thomp Apof tali dicati! , una prope caftrum , altera extra villani 
fita cum omnibui pertinentiii fuii , & cum diftrido Clerìcorum 
earundcm capellarum ,^ui netjue ab Epifcopo , aut Archidiacono vel 
^ualibet perfona nullo modo cogantur , nifi ab Abbate memorati 
Mouafterii . Et fi ìpfì Clerici prp fernet , vel futuri ad CBarif- 
mata confecrationii ire aH^uando voluerint ,per licentiam prpfati' 
Abbati! promoveantur . Et cum omni utilitate , videlicet cum ter- 
Yit , cum vineit & earum frulHbut , cum decimir , cum filvit , 
cum pratit, cum aquit , cum ripit aijuarnnnjue decurfibut , cum 
fi) Forfè P'^^'*^**’”*^*'*^ A - , feu in cfterit lodi pr f nominai p curtii, 

fari flato venationibui , cum faletii , cundififue pubFcii funllionibut , 

fcritto exitibut , & redditibut moleftare prpfumat . Et infuper omne fo- 

AÌbefii, tram, ^ued noftrp Imperiali dignitari peri inere videi ur, ex tota 

perdonameli . Blecnon penitui interdicendo jubemut , ut nulUi 

magna. 
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mugitA parvaqne perfori* c*m*nd*ri*s ^ *ut cortfidemi*s kaheat in 
Corliano, fé* in cnttris locis Mon*fferii . De siiit vero cepeJ/ii 
Aionafierii predilli , earum Prerbjterir , & Clericis , & de aliif 
m*Jf*ricìis , five de eliis pojfejfionibtu tjufdem Aionafierii , vel 
de perfonit hahitantibus in pradìEHt pojfeffionibks , & de fervis &, 
ancUlit^ fìmilittr prtcipìmus . Sed omnia firn in jure , & difiri~ 
£lu & potè fiat e ^bbatit prefati Aionafierii . Et infnper firmiter 
precipimut , ut nulla perfona nofiri Regni , netjue magna , ne^ue 
parva ad prediUum Aionafterium fuper yibbatem , vel faper AIo^ 
nacot ejus f attt fnper'fervtentes tarrà liherot f ^uam fervos affai- 
tnm , vel injuriam facere prefamat y neque intra Alonafierium J 
neqne in quolibet loco , neque eundo , attt redeundo ad Alonafie- 
rium . Necnon confiderantes hujas fanllt loci panpertatem id 
quoque fubnexM pracipiendo fancimut, videlicety ut cum Epijco^ 
pur memorata civitatis ultra montety vel Romam ob nofham Im- 
perialem jujfionem quando perrexerit y enne aìbbat jam dilli Aio- 
nafteriì CaSrallum fine fella Epifcopo quinque librar valentem Ve- 
ronenfis moneta det y unum de duJrusy vel Cahallumy aut quin- 
que librar fuo arbitrio Epifcopur fufcipiat , Et fi Epifcopur ad 
Aionafterium venire voluerity ter in anno fiugulas librar fcilicet 
JCX folidot feranenfir moneta Abbat y vel ejur f^cariur in fti- 
pendii/m refeUionir illi tribuat . Et cum idem Epifcopur ad Àia- 
tropolitanum prò confecratione fufcipienda y aut prò fynodo cele- 
branda voeatur perrexerit, aut Abbat fecum cum fuo ftipendi* 
peragat yvel duar librar monetacivitatir ei tribuat ^ Aliar fuperimpo- 
fltioner a Alonafierio prorfur Imperiali juffìone comminando prohi- 
iemur . Firmijfimè pracipimus etiam , ut cum Dominar quando- 
que prefentem Abhatem de hujufmodi incolatu vacare voluerit ut 
Fratrum congregatio de eodem Alonafierio Abbatem eligendi po- 
tefiatem, babeat . jQuod fi aiiter fubintraverit , non pafior feu In- 
put rapaXy & Dominici gregit invafor habeatur , AVc non pra- 
cipiendo confirmamut , ut fi de nrgotiit Aionafierii prò vernate 
decernenda duellum legali judicio fieri debuerit , ante prffen- 
ttm Abbatem ejufdem Aionafierii , qui prò tempore fuerit decere 
tatur . Et per hanc prgceptalem paginam inviolabili jure cortce- 
dimut y atque confirmamut : prtcipientes firmiter , ut nullo mo- 
do hoc ab aliquo violetur . Si quit autem contra hanc nofirani 
auHoritatem , quod fieri nequaquam credimut , ire quandoque 
temptaverit , mille Ébrar miri purijftmi perfolvat , medietatem 
Camerf nofirf , (fi medietatem pr (dillo Aionaflerio . Et ut hac 
AuHoritai nofiri prpcepti firmior tam prffent , quam futurum 

tempur 
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ttmpHs héAettur'i màttu propria fttbttu ea»t firmavlrAns & SigU- 
lo nofiro ftgillari jM/fimns &c. 


Signum Domnt tìeinrici Roma» or um Imperatorìt 
snyiQiJJmi . 



'Bare ardui Canctìlarìut flr EpifcopMj Aionafitrtt»Jìt 
recogrovit . 


'Data ITI Kalendas OSlobris > IndìHione VIIII Anno Domìni- 
c( Incarnationis millefimo CXyi. Regnante Heinrìco Rege Ro~ 
manorum anno X, Imperarne VI» 

’AUum efi CorlioHO in Chrìfit ftliàter , Amen . 

Fino all’anno mi s’hanno memorie dell’Abate Bene- 
detto. Di poi fi trova che del 

.mp Vicenx.0 era Abate di quefio Monaftero, e del 
ìijx Ottone , Sotto il governo di quello Abate addi 6 
Marzo i ijj , pervenne in potere del Monallero la Chiela di 
Santo Stefano di Perlina Diocefi Vicentina con quattro ^z- 
ze di terra vicine alla Chiela, per permuta fattane con Pie- 
tro Abate di Santo Sterno di Carrara, dal quale fu in oltre 
ceduto a Monaci di S. Nazaro anche il Cimiterio e Claufura. 
della medefima Chiefa. Del 1154 per Breve d’ Adriano IV fu- 
rono confermate alla giurildizione di quello Monallero le fc-> 
guenti plbiefe, cioè 

Santa 
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Santa Maria di Marcclife . 

S. Scbafliano di Perfana . 

$. Tommafo diCorlianojCióè due Cappelle dedicate al me»' 
delimo Santo, una delle quali, oltre l’antico nome, fu poi chia-, 
jnata anche di S. Jacopo . 

Santa Maria di Soave. 

S. Caisiano di Mezzane. 

S. Martin di Lavagne , la qual Chiefa ora è dillrutta ; 
Santo Sepolcro, oggi Santa Tofeana, infìeme con loSpedalcì 
S. Viule c 
Santa Felicitai 

La Chiefa di Santa Maria di Marcclife fu edificata nel prin<J 
cipio del XII Secolo; c nell’Archivio del Monalìero fi confcr-; 
va la conceffione di Vvifiredo noftro Vefeovo ad Aldegerio 
.Viccdomino di edificarla, efentandola ancora dalla fua giurif»' 
dizione; la Carta fii fcritta addi 17 Novembre del 1100, e 
del 1146 era venuta efià Chiefii fotte lapodefia dclMonaflero, 
di che v’ha documento icricto nel duodecimo giorno d’ Aprile 
dd medefimo anno 
1 170 Adorno , 

Sotto il governo di quello Abate gìunfc in Verona Bonifò- 
cio Barone Alemano,ma da mortale infermità oppreffo; on- 
de nello Spedale del Santo Sepolcro ricoverato, in quello fi-; 
ni ancora i fuoi giorni addi 5 Settembre del 1174, afsiftito, 
•come dicono, dall’ Abate di S. Nazaro. Quello fioni&cio 1« ne 
ritornava in Germania, avendo militato oltra mare nella guer- 
ra contro de’ Saraceni per l’acquillo di Terra Santa; e fcco a- 
yendo recate le olla di S. Biagio Vefeovo di Sebafte infìeme 
con quelle di due Santi giovani fuoi difcepoli, e, come altri 
dicono, quelle ancora di Santa Giuliana Vergine, prima di 
morire donoUc al detto Abate, onde da Ogniben noftro Ve- 
feovo furon ripofte nella Chiela di S. Nazaro. Ma io credo 
che il corpo di Santa Giuliana giacefle nella detta Chiela fino 
nell’ XI Secolo; conciofliachè, come fuperiormente fi è detto i 
fendo fiata edificata la nuova Chiefa ad onore de’ Santi fuoi 
Titolari, c alla medefima Santa, è cola probabile molto che il 
di lei corpo fino in quel tempo quivi fi ripofaffe . Entrato 1 ’ 
anno 1178 l’Abate invefti della Chiela di Santo Sepolcro fuori 
della Porta del V efeovo ( come fi dice nella Carta d’ Inveftitura 
fcritta addì x Febbraio ) il Macftro e Frati di S.Gio. Gerofoli* 
mitano col canone d’una libra di cera all’anno. 

Mm ' Tipi 
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iipi Enrico fu Abate di quello Monaflcrol 
iip <5 Obiz.ene. Da ^cflo Abate addi 7 Marzo fu 
conferito il Benefizio di S. Calciano di Mezzane a Daligno di 
BrcBana , invcflcndolo anche de’ beni della medefinu Chicia . 

1Z07 //nardo . 

1114 Bonifacio , il quale del 1x45 , per clTcrc di partito 
Guelfo, cioè del partito de’ Conti Sanbonifacj aderenti alla 
Romana Chiei'a, da Ezzelino e fuoi fautori Ghibellini fu man- 
dato in cfilio, onde con alcuni Monaci, abbandonando il Mo- 
riaflero, fu coftretto ricoverarli nella Città di Mantova i Pcrlo- 
chc cHo Monallcro fu quali interamente de’ proprj beni fpo- 
gliato. Mori il detto Abate io cfilio, onde del 

ii<^o jidelardo Aitardi da Mantova fu creato Abate, e 
da quelli fu invcllita la Famiglia Aleardi di alcuni Beni che 
pofiedea il Monallcro nella Terra di Porcile. Corliano ed al- 
tri Beni , eh’ erano ftati conferiti a pcrfonc di partito Lnperia- 
le , furono rcllituiti al Monallcro per opera di Mallin I della 
Scala; do|Xi la morte dei quale ( feguita del 1x67 per una 
congiura, come alla pag. 54 della Prima Parte della Cro- 
naca del 2 ^gata li dille ) l’ Abate Aleardi e i Monaci mollrar 
volendo l’animo loro grato in verfo del morto Signore, addì 
18 Maggio del ixpi invertirono Niccolò fuo figliuolo di due 
terze parti del Feudo di Corliano infieme colla civile giurildi- 
zione di quella terra, mediante un annua contribuzione di 
frumento al Monallcro. 

Eiurato l’anno 

ixpx Zambonino da Vcróna confegui l’Abazial dignità.' 
Da quello Abate fu rinnovata l’ inveftitura del Feudo di C^rlia- 
no nella pcrl'ona di Francefehino figliuolo del detto Niccolò 
della Scala, come apparifee da Documento 15 Marzo 1^04 
nell’ Archivio del Monallcro, onde ne rimalero pofleditori i 
Scaligeri fino a canto che da Antonio figliuolo di Can Signo- 
re fu donato a Bonifacio e Cortefia fratelli Sereghi , al fecon- 
do de’ quali avea dato per moglie Lucia fua forclla . Del 
1505 Majtllo MajcHi fucceilc a Zambonino, e a quelli del 
IJ07 Nafcimhcnt , poi del 
IJIO Gnariente Cajtelli, indi del 

ijxd Bonacorfo da Mantova, il quale del fu priva- 
to dell’ Abazial dignità ; conciolliachè lu conferita la detta Ba- 
dia in Commenda dal Pontefice Giovanni XXI, detto anche 
XXII, ad Annìbaldo Ceccaro Cardinale Vclcovo Tuiculano ; 

onde 
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onde addìi j Agofto del mcdcdmo anno Niccolò Vefcovo 
di Verona m deputato Vicario e Luogotenente di AnnibaUo 
fuddetto . Era rimafta al Monaftcro la terza parte della terra 
di Corliano , perciò Maftino della Scala con fuo Editto 14 De- 
cembre ijip commife a quegli abitanti doverne riconoiccre 
il Monaflcro di S. Nazaro . 

Dipoi nel 1535 Bonacorfo, quello che fu privato della Ba- 
dia, lucceffe a Niccolò nel Vicariato e Vicereggenza della Com- 
menda; nel qual pollo fu indi follituito Benedetto Abate di S- 
Fermo minore addi 17 Marzo del IJ40, e del 1548 Nafimpa- 
lìo Monaco. Ma del 1^49 avendo rinunziato Annibaldo que- 
lla Badia, fu perciò conceduta nel medelimo anno 

IJ49 a Turino da Verona Monaco, il quale era Abate di 
S. Benedetto di Stalochio della Città diCallello nella Romagna. 

Clemente VI con fuo Breve ix Gennaio di quell’anno 
commette a’ Monaci di S. Nazaro , llante la collazione della 
Badia al detto Turino, doverlo ricevere per Abate c prcllargli 
la dovuta ubbidienza. 

Addì z Febbraio del ijòx da quello Abate fu alTolto Fri 
Nerio da Pillorio Precettore della Cafa di Santo Sepolcro dall’, 
obbligazione del Genio che la Religione Gcrololimitana era 
tenuu contribuire al Monallcro, c addi j Aprile del 13Ò5 ciò 
confermò anche a Fri Beltramo da Venezia Rettore della 
medcllma Chiefa e Speciale . 

137X Giordano Td^noni Monaco di Monte Callìnò. ' 

1384 Giovanni Aialvix.z.% Monaco profcllò di Verona.’ 
Da quello Abate addì 6 Ottobre i jyp fu confermato il Feudo 
di Corliano alla Famiglia Strego detta dalla Cucca abitante 
nella Contrada di Sant’ Andrea, dalla qual Famiglia ora vicn 
perciò corriipollo al Monallcro 15Ò minali frumento. 

140Ò Bartolomeo Mai.z.etti Monaco di V erona . Del 
,1409 dal Vefcovo Angiolo Barbarigo fu rinnovata la invcfli- 
tura delle decime polkdutc dal Monallero; e dal Pontefice 
Martin V con fua Bolla 11 Gennajo 1419 gli antichi Privi- 
legi eziandio furono confermati. Ville il Mazzetti lino all’ 
anno 144X; morto il quale, Eugenio IV unì la Badìa di S. 
Nazaro alla Congregazione di Santa GiuBina di Padova . 
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STEMMA DEGLI ODIERNI 
R.R. MONACI* 



*1444 'M4rx.ìa/e da Soave dunque fu il priraó Abate dcifi- 
nato dalla fuddetta Congregazione nella Cattedra di S. Nazaro; 
« nel fuo governo, (ìccome queAa Chicfa era annoverata nel 
numero dcile altre Chicfe della Congregazione del Clero intrin- 
£eco di Verona (partecipando delle porzioni e proventi da cfla. 
diOribuiti fecondo le fue antiche Coftituzioni ) era lolita man- 
dar tre Monaci ai divini uflìcj e funzioni che lì fanno ogni 
primo Venerdì del mefe; quindi Eugenio Papa IV intendendo 
che gli ftelsi Monaci attendcllero con ogni fervore all’ ufficia- 
tura della propria CJiiela , che lino in quel tempo avea il ^ìms 
Parrochiale, rilalciò loro in data di Roma dell! a Aprile 1446 
un Breve o piuttoAo Privilegio Ipcciale , con cui gli abilitò a. 
poter mandar tre perfonc Ecclefiaftichc , benché lccolari,in lor 
vece . Egli è ben vero che oggidì ( fòrte per qualche pofterior 
atto o accordo fatto con la Congregazione a noi ignoto^ due 
foli Sacerdoti vi intervengono, uno Monaco, cd è l’ attuai Cu- 
rato ; r altro fccolarc che fa le veci di CappcUan Curato , ma 
fubalterno delia Parrochia - 1447 
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1447 'D. Girthm» da Pavia fu coflituito Abate I Del 1451 
era Aato fopprdib il MonaAero di S. Giuliano di Lepia , e uni- 
to da Eugenio IV alla Congregazione di Santa Giuilina diPado- 
iva.’ciò non oftante però dallo flclTo Pontefice con fua Bolla 10 
Settembre 145^ fu conferito in Commenda a Pietro Barbo , dal 
quale cBendo flato rinunziato nel 1447 , ritornò un altra voi- 
ta lotto la giurifdizione Caisinenfe di Padova, dalla quale fii 
poi affegnato per fuisidio al Monaflcro di S. Nazaro . 

14^ Z>. Rerniirda da Piacenza . 

Con Ducale del Doge Francclco Fofeari del dì primo Luglio 
'145 1 fu commeflò al Podeflà di Cotogna che foller rimolTc al- 
cune Milizie flipendiaric dalle Cafe della terra di S. Tommafo di 
Codiano , nelle quali fi erano alloggiate inferendo danni in- 
tollerabili nella medefima Terra. 

,i4Jz Z>. <7 da Ferrara . 

1454 D, Ctkftino da Fcitrc. 

145Ò D. GìuIìaho da Genova. . - 

;'I4j8 Z). Lodovico Piemontefe^ 

14^0 D. Teodoro da Tortona. 

1^61 X>. Girolamo da Pavia. 

\^6x D. Guglielmo da Milano , il cui governo durò fei 
anni . Intraprefe egli ndl’ anno 14^4 la rifabbrica del Mona, 
fiero e della Chicli, e nel breve giro di due foli anni la riduf- 
fc a termine come ora fi vede. Cosi attcflano i regifiri pubbli- 
ci dell’ Archivio, e mafsime quella Ifcrizione in marmo fb- 
pra la poru della Chicia. 

apxh teaos 

III. ID. OCTOBRIS Vili. ID. APRILIS 

MCCCCLXIIH MCCCCLXVI 

DISCE VTRVMQ.VE SIMVL GRAECO SVB 
GRAMATE TEMPVS 

ID MIHI PRINCIPIVM, FINIS ET ILLE FVIT 


Tal 
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Il che era confermato anche per la feguciìte Kerizionc che da’ , 
Rcgiftri del Monaftero s’impara cfler ftata una volta nel lato 
fmiflro della Cappella maggiore : 

'Mille i]it*drìgenti fex fexagint/t Becembrìt 
lArrahunt t Martemqne dies quindena trahebat', 
qumSAcer hìc BU/ìut Murtjr ^ Prtiefttl^uc verendn} 

£t jMlunA Jìmnl pueri duo marmare clanfi 
Hoc bah Iter e novum Divino munere Templuni^ 

Thkc Regina poteni etemaqne Gloria mundi 
Pontifici Paulo applaudebat Roma Secando i 
Tertius fmperii feeptrum, Federicus habebat ^ 

’Hermolaufque Decut ^enetum, Sydufque refulgens 
Feronam Praeful dccorabat Barbar us Frbem ^ 

Clarut trae Templi Pafior Gulielmus et auElor 
Cuius honos , nomcnquc diu ^ laudefque man eh un t ^ 

Jacojx) Sanfovino fii l’Architetto di quello nuovo magni- 
fico Tempio; c in fotti è un opera molto fingolare. 

,1468 D. Salvador da Bologna fu fatto Abbate, poi del 
Ì1470 D. Angelo da Milano 
11473 7>*copo da Milano . 

1475 Z>. Cf/y® da Milano . 

.1477 D. Placido Alcenago Yeronzbzl __ 

1478 D. AleJJio Laz.ife Vcronelc. 

.1480 D, Guglielmo da Milano » 

* 148 1 D. Ceìfo dalle Falci V eroncfe 

1483 D: Gianfrancefeo Veneto. In quello mcdcllmo an- 
no addì ip Gennaio fu confecrata da Marco Catanio Arcivc- 
feovo di Durazzu la Chicli di S. IVizaro , come mollrava un 
altra tavola di pietra ch’era porta verio Oriente nella fuddctti 
maggior Cappella , la quale era del feguente tenore : 

/• Mar^ 
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Marcus Cathanìus dì^nus Durachìl uirchiepus Templum, hoc 
arafijue undecim, ^ttguHs quadra^ìnt* venUt dies , fltxo 
■cuiufvis poplite & ^MÌnquitt Ante quumlihet ,oratione Dùìca 
A useltcaque Salutatione prtmìjfat decimo nono Annut </c- 
dìcationis die folti a Prtfulum auElhoritate concedens Xifli 
PP. /Ili Federici Imper. III,Ioannis Mocenici Tenet. Ducisi 
IoAnnit Frdncifci Tenet i ^hh . temporibus, Divi PIuzAri^ 
et Celfo Mdrtjribus dedicAvit 14. Kl. ^ebruAr, 

'M. CCCCLXXXIIT, 


1485 D. Placido Aleenago Veronefe fu Abate la feconda 
volta . 

1488 D. Germano da Piacenza, dal quale, nel dì 7 Mar- 
zo, cantata la Mdia lolcnne coll’ intervento dimoiti altri Aba- 
ti die andavano al Capitolo, fu polla la prima pietra della 
Cappella di S. Biagio, e di poi fubito ili incominciata la fàb- 
brica . Del 1489 dal zelo di quello Abate fu fondata una 
Compagnia nella medefima Chieia lotto la protezione del Vc- 
feovo c Martire S. Biagio , concedendo in oltre a’ Confratelli 
di quella le offa del detto Santo Martire e de’ fuoi Compagni ; 
permettendo loro eziandio il lito in cui riporre que’ Santi Cor- 
pi , onde i Reggenti dieder opera a fabbricar fenza indugio la 
Cappella in cui doveano edere collocati , la quale lolo in vem' 
anni fu terminata. 

1490 D. Tommafo da Fiaccnsi. 

14PJ D. Placido Alcenago da Verona fottentrò Abate la 
terza volta. 

1498 AJli X di Aprile Alcflandro Papa VI con Bolla in 
data di Roma unì l’antico Monallero di Calavcna alia Con- 
gregazione di S. Giuflina di Padova, che lo dcflinò per fuffi- 
alio cd ampliazione della Badia di S. Nazaro. 

.1499 a. Taleriano da Crema , 

11501 D. Pietro Maria da Piacenza . 
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ijoj I>. StbàfiUno da Venezia. 

1505 D. Stefano 

1508 £>. Girolamo da Piacenza . Nella feconda Fcrta di 
Fafqua di quell’ anno i corpi di San Biagio c d’altri Martiri fu- 
rono trasferiti dall’ aitar maggiore alla nuova pippella perciò 
edipea ta . 

,1509 D. Stefano da Venezia. 

1510 />. Antonio da Piacenza. 

1J14 Z>. Zkcca da Vercelli. 

,1517 £>. Pier Maria da Piacenza: Addì ix Marzo di 
qucA’anno, il Mònaftero,per grazia di Marco Cardinal Cor- 
nelio Vefeovo di Verona, ottenne d'ergere nella fua Chiefa 
di S. Nazaro il Sacro Ponte battdimale per maggior comodo 
della Parrochia -, 

1510 D. Pio da Padova; 

1514 D. Giovanni d’Arbo: 

15x7 D. Profpero da Faenza.’ 

ijzp B. Giovanmaria da Reggio I Addì 51 Gennajo fu 
confecrato l’altare di S. Biagio da Gianpietro Vefeovo Teatino, 
dal quale fu conceduto cento giorni d’ Indulgenza a chi vifiterÀ 
il detto altare nel giorno della fua confecrazione. Quello Vel- 
covo del 1555 fu poi creato Pontefice col nome di Paolo IV ^ 
1530 D. Marco da Pontremoli, 

15 jx D. Lacca da Vercelli. 

1I554 D. Gafpart da Udine. 

■,15^5 D. Lorenxjt da Maniova.’ 

;i ;41 i>. Mauro 

1544 D- Lorenx.0 da Cremona: 

'1548 u. Mauro Verdelli Veronefe. Dal quale nel 1550 
fu latto iniulzare la torre delle campane . 
sjjx Z). da Piacenza . 

1556 D. Mauro da Verona. 

1557 D. Placido da Bergamo? 

L’anno i$ 6 i Pio Papa IV con Bolla in data di Roma del 
dì primo MÌrzo unì il benefizio Archipresbiterale della Chielà 
di Santa Maria diTregnago alla menfa Abaziale di S. Nazaro.- 
eli 17 Ottobre del furono rilafciate le Ducali di pollcllo, 
che di poi fu prefo nel mefe di Novembre fufleguente . Que- 
fto Archipresbitcrato era prima commendato a VicenzoDuran- 
te Vefeovo di Tcrmole, ma a quefto oggetto al Pontefice 1 ’ 
avea raflegnato . 
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D, Lodovico da Vico Veroncfc; 

1^6 J D- Bernardo di Zara. 

ijdy D. CcZ/tf da Verona. . , 

1570 D. Lutichio di Fiandra. - 

1571 D, -Blejf andrò di Bagimo'. 

*574 D- Sigifmondo Crifiati Vcroncfci 
*577 D. Are angiolo da Vicenza. 

1580 U. Otulio da f'ico Vcroncfc. 

ij8i 2 ). Sigifmondo Crifiati Veronefc per la feconda voi-; 
ta . In quello tempo il Monallcro era io grand’auge , e co^. 
piolo di 50 e piu Monaci , come rilevali dalla Bolla di 
Gregorio XIV data in Roma fono li xo Giugno del ijSi g 
con cui J’ altare dello Spirito Santo nella Chieia di S. Nazaro 
fu dotato del privilegio perpetuo per la celebrazione de’ SaCTh' 
ficj in fuffragio dell’ anime de' defonti. 

1584 Z). Pietro Paolo de Serrijto da Napoli « 

1585 D. Cefario Veronefe. 

1588 jD. Benedetto Gnidi Veneto^ 

.1585» Z). Sigifmondo Gridati da Vcronaà 
1590 Z>. Ginfiiniano di Verona. 

1594 Z>. Pietro da Verona. 

,1597 Z). Ginfiiniano da Verona.' 
jóoi Z>. Ort enfio di Verona. , 

ìk5o7 Z>. Paolo da Ferrara. ' 

i< 5 o 8 D. Jacopo da Piacenza . Quello Abate li ij Gen- 
naio 1.410 ebbe la fentenza favorevole dalla Sacra Congrega- 
zione de’ Riti per la caula della precedenza nelle Proceilìoni 
che contro i Monaci Olivetani di Verona il MonaAcro avea 
agitata. ' • 

,idii D. /fiderò di Parma, 
lidio Z). Girolamo di Valtellina.’ 
iI4i4 D. Ort enfio da Verona. 
iidi7 I>. Enfehio da Brelcia. 

idip D. ManrizJo Martini^ 0 Bdafiini da MantqvaT 
idi 9 -O* Paolo Arrifi Veneto. ~ r 

Ixózz D. Girolamo Canoffa. ■ • r 

ridz4 D. Girolamo Spinelli da Padova ^ 

\6z6 D. Ginfeppe Pifani . Nell’anno tózj addi ^ Mar-; 
zo il Screnilfirao Principe concelle c confermò a lui e al Mo- 
naAero l’inveftitura feudale di Sorga, che d’ antichilfimo tem- 
po poircdcvano i Monaci. 

Nn ? 4 xS! 


L ì È R O . 

jóxS 2 ). ^4/*c/ da Bergamo, 
idip J), Pietr» di Valtellina, 
jldjo D. Claudio Benedetti Vcroncfe. 

,i< 5 33 D. Davide da Bergamo . 

.1634 D. Flavio Bonfili Padovano. 
ld3o D. Girolamo Spinelli YzóiO'i2.DOl 
>1643 D, Giuliano Viola Padovano. 

1(544 D. Oratjo Barbifoni Bresciano. 

• • 1(544 Teodoro Schi lini Brcfciano. 

'■ ( ,J<544 D. àngiolo Andreit da. Deicnzaoo^ 

1(545 D, Teodoro Schillini ^rtkxaao , 

1/547 D. Claudio Benedetti Vcronefe , che nello Aefli» 
tempo fu anche Prcfidentc Generale della Congregazione . 

• • 1(548 La pia Opera della Dottrina CriAiana, che prima 
era elercitata ndla Chielà di Santa Tolcana , fu trasferita io 
quella di S. Nazaro. 

1/550 tt. Matteo Bufolini Bergamafco. 

1/552 D. Teodoro Sthillini Brclciano, A quale nello AcAò 
tempo fu anche Prefidente Generale della Congregazione . 

1/55(5 JD. ylngiolo yindreit da Dcfenzano , A quale ottcn- 
ne al MonaAero l'invcAitura feudale delle Decime convenzio- 
nali, Livelli, Dacio del grotlò c minuto, e Laudemio de’ be- 
ni della Badia di Calavcna nel m/xio c forma con cui poAc- 
devale anticamente, e ciò avvenne nel di 20 Novembre 1/557 
1(558 D. Giambatifia Cofali Ytioatic. 

1(5/54 D, Patricio da Brcicia . 

1667 D. Giorgio Sala Padovano. 

1668 D. Giambatifia Cojfali Vcronclc per la feconda voi* 
ta, il quale morì nel medefimo anno. 

i/ 5 ( 5 p D. Pietro Vecchia Padovano fu Abate Ammini- 
Aratorc . 

1(570 D. Alvife Ghedini Veneziano. 

1/576 D. Francefeo Superchj Veneziano.’ 

■ tdÓt D. Cornelio Codaimi Veneziano. 

1684 D. GiovangirolamfO Angeli Veneziano. 
l6po D. Alejf andrò Bujinelli Veneziano. 
l6p6 D, Anaftafio CoMxjuiYiccaÙQO. 

,l6p8 D. Girolamo Angeli Veneziano. 

1704 D. Giovanni Barpo Bcllunefc. 

1707 D. Alvife Selvatico Padovano. 

1714 D. Biagio Franchini Vcroncic, a cui, per cflcre in 

eti 
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età decrepita e convalefccnte , addì i8 Settembre fu dato per 
Amminiilratorc D. Antonio Novati da Bergamo, ii qual fu 
Priore c fece le fue veci fino all' anno 1719 . Avendo fi- 
nito di viver l’Abate Franchini l’anno precedente , ricorle 
la città noftra a Monfignor Francefeo Bianchini, che in Ro- 
ma fi dimorava , fpcrando col di lui mezzo ottenere che que- 
lla dignità a un noflro cittadino , com’ era fiato per legge de- 
cretato, conferir fi dovefle; ma quefio defiderio della città non 
fu dall' effetto fecondato, perocché al Prelato Bianchini niente 
riufeì di ciò ch’ella pel di lui mezzo colia feguente lettera 
era fatta a ricercare . 


lllmo e Rcveiho Sig. Sig. Colmo. 

yeron* ij, MArx.o 1719 

C O//4 morte che fegu) nelf anno decor fo del Padre Franchini 
.Abate di cjHofìo Monaflero Benedettino CaJJinenfe de’ Santi 
Naxjtro e Ce/fo , per legge una tal dignità doverebhe confe- 
rìrfi ad alcuno de' nofiri Concittadini profejft di detto Monaflero. 
Il Padre Giambatifla Maffei Priore t ora commorante in Zara,fe 
ne rende per intero e meritevole e capace per efjere munito de' 
mede/imi reejuifiti . La fola deficitnut di due anni di Priorato 
delli cin(fue , che pur fi ricercano, gli viene oppofia da' Monaci 
Priori foraflieri , che afpirando a un tal grado ingi n/l amente con 
incompetenti uff.cj gli controllano un tale diritto. Perchè non ab- 
bia a nafeere un fimil difordinc di tanto pregiudix.Ìo a tjHc/la cit- 
tà , e [contento a detto Monafiero e Monaci , difficile anche di 
que/lo a più rifeattarfi , come in altro tempo l' efperienxjt ha fat- 
to baflantemente conofeerc , fiamo neceffiltati ricorrere a V, S. ll- 
lufirijftma acciò ( a confolax,ione di (juefla Città e Cittadini, uni- 
ta a codefto Eccellentijpmo Amhafciador Feneto che pur di pre- 
fente da noi viene a tal effetto [applicato) degni frapporre tpuell 
amorofa affi[tenz.a che conofeerà neceffaria per ejj'ere delli detti 
due anni da Sua Santità difpenfato , e in tal modo venghi di' 
[tinto un ti degno Padre , come altres't confolate le brame univer- 
[ali della Patria. La moltitudine de' luoghi al prefente vacanti, 
oltre f imminente di Brefcia , per la caduta apop le tic a di ^uelf 
.Abate , potrà con felicità render [oddisfatte anche le brame de' 
foraftieri , [enzM inferire a’noftri Cittadini un sì evidente torto . 

N n 1 F. S. 
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V. S. /Iluftrìjfinta che in tgn' incontro fi t fatta vedere parzjalìf- 
fimo fautore delia Patria , imbracciando F affare j ci fa jperare la 
grafia , e attendendo altreù f onore de' fuoi riveriti comandi ci 
proteftiamo. 

^i y. S, lllma e Revma '. 

Devotifr. Obhli^atifs, Servitori 
Li Pro veditori. 

/Uuftrifs, Reverendifs. Monfig. Francefeo Bianchini- 

Paolo Camillo Plndemonte Cancelliere'» 

1710 Z). Pellegrino Ferro Padovano. 

1714 O. Gianmaria Bufinelli Veneziano J il quale nd 
^7x7 finì i giorni fuoi . 

17x7 D. Angiolo Boccalini Brcfciano fu creato Abate 
'Amminifiratorc . 

17x8 D. Poterlo Bia fi "Rtckilino» 

.1731 X>. Leopoldo Cappello Y enezilLm » 

175^ D. Pierantonio Civran Veneziano Abate e Ammi- 
niftratore per Decreto del Rcvcrendifliino Padre Prefidente. 

Del 1754 Fu ilfuddetto creato Abate dalla Revcrendiflìtna 
Dieta celebrata in Santa Eufemia di Brcfcia . 

1757 X>. Pellegrino Ferro Padovano per la feconda volta '» 

1741 1 ). Angiolo A/aria Piccoli Vicentino Priore ed Am- 

miniftratore per Decreto del Revcrendilfimo P. Prefidente. 

174J D. Giorgio Fiora d’\Jdine . 

174J D. Angiolo Maria Piccoli i il quale gode tutt’ora 
Abazial dignità. 

Nuli’ altro di quella Chiefa c de’ fuoi Abati ci è riufeito' 
fàpere, fe non che in un’arca fotto la menta dell’ aitar mag- 
giore confcrvanli alcune reliquie de’ Santi Martiri titolari della 
medefìma Chiefa, c d’altri Santi ancora . Era in coftume ne* 
primi fccoli della C'hiclà di celebrare la mefla fopra le reliquie 
de’ Martiri, come fu ordinato da Felice I Pontefice; il quale 
tenne il Pontificato dal X71 fino al X75. Per lo che in un Con- 
cilio Africano tenuK> a’ tempi di Bonifacio I, il quale governò 
la Chicli dal 415» fino al 4x5 , fu fiitto un Decreto , col quale 
fu ftabilito che lì ruinallcro quegli altari ne’quali non lì tro- 
vafie che foUero le reliquie de’ Martiri . 

PIT- 
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PITTURE. 

A rendo fuffctentemente di tjnefia Chiefa trattato fcendere- 
mo ora a defcrivere le pitture che in ejfa veggonfi collo- 
cate: Uella Cappella maggiore ewi la pala dipinta da Gi- 
rolamo da’ Libri colla Madonna , il Bambino e due Santi. Ne’ 
laterali della medefìma Cappella veggonfi tjuattro gran tjuadri , i 
^nali rapprefentano alcune az.ioni de' Santi Nazjtro e Celfo; ope- 
re di Paolo Farinati. La Folta i tutta dipinta a frefco colle gcfi* 
de’ medejimi Santi ; nel mez.z.o della quale vedefi la SantiJJìma T ri- 
nità in atto di coronar Maria Fergine ; di fatto aìdamo ed Evaj' 
ale uni Angioli ec.: opere quefle ancora del f addetto Farinatl , 

A mano deflra della detta Cappella vedefi quella del SS. Sacra- 
mento colla pala del Redentore che contmumea i fuoi Appòfioli: o- 
ra di Antonio Balefira . Contìguo alla medefima è la Cap- 
pella di S, Biagio , fovra la p.tLt della quale vedefi il medefimo 
Santo, S. Sebafiiano e Maria Forgine; opera di Francefea Monfi- 
gnori. Tutta quefia Cappella è dipinta a frefco, cioè il martirio 
di detti Santi; opera di Giovanmaria Falconetto. 

A mano finifha ewi altra piccola Cappella coll ’ Altare di Alaria 
Forgine col fuo Bambino in j/icciol quadro di Ferdinando Fiamin- 
go , folto del quale fono diverfi paefi dipinti dal medefimo', e due 
Profeti affai tuoni. Nelle pareti fi vede la N.tfcita del Signore , 
l ’ adorazjòne de’ A/agi , la Circoncifione del medefimo e la Prefen- 
tazjone al Tempio : opere di Giacomo Palma il giovane. 

Nel primo Altare fuori di dette Cappelle ewi la pala con 
Alaria Forgine, SS. Pietro e Paolo, ed a’ piedi un Angiolo in .te- 
lo di f /tonare ; opera rara di Domenico Brufaforz.i . 

Nel feguevtc vedefi Gefu Crifio in Croce , dalle parti la Fer- 
gine e S. G iovanni , e appiè della Croce Santa Aiaria Aladdalena : 
opera Iella d' Orlando Fiacco . 

Fedefi nel feguente Altare S. Mauro in atto di fanare alcuni 
Infermi ; opera del Carpioni il Fecchio . 

Nell’ altro ewi la paia con la Fergine e fuo Bau/hino in alto, 
di fatto SS. Giovanni il B atti fi a , Antonio Abate e due Santi Fefio- 
vi : opera bcl’ifftma di Antonio Badile . 

Nell’ ultimo da quella parte fia dipinta in alto la Fergine col 
Bambino Gesù, di fotta » SS. Sebafiiano e Rocco; opera dell 'Ali- 
prandi . 

Alla parte oppofia vedefi S, Paolo caduto da cav.tllo; oper.t 
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belU di Bernardino India , tjual fece anche la lunetta di [opra . 

JVel contìguo vedefi la tergine annunzJata dall' Angiolo : ope- 
ra di Paolo Parinoti . Adamo ed Èva dipinti nella lunetta di 
jopra è opera (lupenda del medefimo Parinoti . 

Peéefi nel feguente S. Benedetto genufleffo dinantà alla Beata 
Vergine e fuo Bambino con Angioli: opera di Simon Brentano . 

Nell’ altro evvi S. Lorenz.o fulla Graticola: opera di Sigijt 
mondo de’ Stefani, 

Segue apprejfo la Difcefa dello Spirito Santo fopra gli Ap-^ 
pofto/i dipinta da Anfe/mo Carlerio , 

A mano finiftra della Cappella maggiore vedefi il Salvatore 
efpofto al Popolo dalla Turba de’ Carnefici e Soldati opera di Or- 
lando Placco, 

Su le Portene dell’ Organo vi fono molti Angioli in atto di 
fuonare: opera di Domenico BrufaforxJ , In Sagrejlia fopra due 
portelle d’ un Armare (i vede S, Benedetto ed altro Santo: opera 
di Paolo Parinoti, Nel fecondo Chioflro fopra di una Porta ve* 
defi S. Paolo caduto i opera di Paola Calli ari. 

Nel Refettorio fi vede la Cena di Simon Parifeo dipinta da 
Carlo Rtdolfiy da ejfo copiata dall’ Originale di Paolo Calliari s 
e gli adornamenti fona opera del medefimo Calliari, 

Nella firada poi ^ per cui fi va alla Porta del Vefcovo", a 
mano deflra fia dipinta a frefco Maria Vergine Annumiata , coto 
^ alcuni adornamenti a chiaro-fcuroi opera bellijftma di Paolo Pa- 
rinoti, 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

E MONASTERO 


DI SANTA MARIA 

IN P R C A N p, 



A Sfegiundò alcuni la fondazione della Chiefa e Monafterà 
di Santa Maria in Organo feguita folo nell’ anno 84;^ 
prima di £trci a raccontar la Storia della meddlma , ci 
veggiam coArctti a ributtare qucfta sì &tu opinione; fendo 
«he il documento in cui li fondan cAi è fcritto nell' anno 
XXV dell’ Imperador Lotario e nel V del Re Lodovico luo 
figliuolo. QpeAo tal documento è un placito, nel quale Audi* 
bcrto Abate di cEi jChicfa pretende da ccrtj tiomini del Conr 
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tado di Trento 1 * obbligazione di dar opera e fcrvigio al detto 
MunaAcro, dicendo ehc così avea fatto il loro Padre e il lo- 
ro Avo Tempore Longobardornm & Francorum. Dunque, fc co- 
sì dicea l’Abate, è lorza conchiudere che l’Abazia era già 
fondata fino al tempo de’ Re Longobardi e Francefi; e fe un 
Lupone Duca de’ Longobardi , come dice lo fteflo Documen- 
to, fu quello che quefta Chicla edificò inficme con lo Spedale 
de’ Pellegrini .• honp memorìp Lupo Lux fdìficavit cum 

conjuge hrmclinda , fi 'deve avvertire che quello Lupone c- 
ra già morto e molto prima dell’ anno 845 . Il Padre Ma- 
biilon nel lib. XXII degli Annali Benedettini mette un Lupo- 
nc con la moglie Ermclmda fondatori d’un Monallcro vicino 
alla Città di Rieti nell’anno 751, quali appunto noi ravvifia- 
mo per li nominati nel fuddetto Documento , febbenc leggen- 
doli nel libro IV pag. < 5 x dell’ Ifioria di Verona del Conte 
Mofeardo che cflò Monallcro circa gli anni 718 e 741 da 
Luitprando cAliprando Re Longobardi Ila fiato ampliato , tan- 
to più s’accrclcc l’opinione dell’antichità circa la lua fondazio- 
ne, coficchè quella di Lupone lara fiata non altro che una 
riedificazione o ampliazione . 

Al tempo del Vclcovo Audone circa l’anno 8 i 5 o rifabbri- 
cavafi quella Chiclà,ondc fu contribuito dallo ftclTo Vefeovo 
ai Monaci 100 libre d'argento, il cui moderno prezzo, fecon- 
do il computo del Padre Erbilli, larcbbono xi4J Ducati di L. 

e 4 di moneta piccola Veneta, come alla pag. X74 della 
Prima Parte della Cronaca del Zagara abbiam riferito, ben- 
ché non lenza errore circa il tempo in cui Audone fu nofiro 
V elcovo , che fii da noi perciò corretto laddove di elio abbiam 
favellato . 

Perchè poi quefia Chiclà folle denominata di Santa Maria 
in Organo , alla pag. 175 della Prima Parte della fuddetta Cro- 
naca, conjetturaudo, dicemmo; cioè perchè fendo forfè quivi 
prefio una volta il pubblico Arfenale de’ Verone!!, di qui a- 
vefie origine il nome alla Contrada, e da quefia quello della 
Chiefa al tempo di fua fondazione . E in fatti dopo aver man- 
dato in luce quel libro, avendo faputo trovarli in mano del 
nofiro Signor Marchefe Maffei un antica Iconografia della Cit- 
tà nofira delincata, benché rozzamente, dal Vefeovo nofiro 
Raterio , nella quale vedefi nel Caficllo ( oggi di S. Pietro ) 
edificio che l'embra una torre verfo Levante col nome di 
Organo i tanto più laidamente nella mentovata nofira opinio- 
ne 
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ne ci confermiamo. Circa poi al temro prècifo in cui quella 
Abazia fia divenuta giurifdizione del Patriarcato d’ Aquileja , 
Ibltanto abbiamo ciò che l'Ughelli ci h fapere, cioè che nell'i 
anno 871 Arimondo Vclcoro di Trento e Rodoaldo Patriarca 
d'Aquileja in quello Monallcro federono in qualità di Giudi* 
ci fopra alcune differenze tra Annone e Martino Preti della 
Chiela de' SS. Faullino e Giovita , fenza fpiegarlì fe di quella di 
Verona o pur di quella di Trezzolaoo; ond'è vcriflimile che que* 
Ha Abazia al detto Patriarca fino a quel tempo folle foggetuj 
11 Breve poi del 1024 del Pontefice Giovanni XIX, da cui 
feorgefi la conferma feguita della detta Patriarcale giurildizi»! 
nc non oliamo allegarlo, per cllcr feguko fui fondamento d’ua 
Privilegio di Pelagio concefib all’ Abate Feroce, &Lfo l’uno; 
fuppollo l’ altro , come nelle note alla Prima Parte della fudv 
detta Cronaca del Za^ta abbiam detto. Del iiji, forfè in 
occafione di edificare T antica facciata della Chiefa, vi fu polla 
la feguente Ifcrlzionc, in cui fi dice, come quella Chielà a 
quel Patriarca era foggetta. La qual Ifcrizione del idj; fu 
quindi levata e trasferita fopra l’ultimo pilallro della Chiela 
a m.ìno fìnillra di chi entra ( ellendo fiata già rinnovata fino 
nel i5pa la bcllilfima facciata che: tuttora fupfie^ ed è del fe-i 
£uentc tenore e /lmmctria;_ 
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Prima difccndcr però a parlar d'altre cofe ci veggiam corret- 
ti a ragionar brievemente d’ intorno a una (ìatua del Redento- 
re che <1 conferva nella medelìma Chicià , fedente fopra di un 
giumento, come in tal guifa entrò in Gcruialemme la Dome- 
nica precedente alla fua paffione ; conciofliachè fra’ volgari u- 
na certa (ìoria di quella raccontali, la quale fembra piuttodo 
una favola che veritiero difeorfo. £ quanto all’ immagine del 
Salvatore fedente fu d’un giumento, diremo in prima elfcre 
così antica l’ uiànza dì fcolpirc e dipignere il Redentore a que- 
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fta foggia che i primitivi CriAiani erano perciò da’ Gentili rim- 
proverati che adoraffero una teAa d’ Afino. Un moderno 
( cioè Giovanni Miflon nella iua nuova Delcrizione de’ Viaggi in 
Italia Tom. I Lettera xiv) erede di un fimil Ipirito di menzo- 
gna ha caricata qucAa Statua di tante bugie che fi è refa più 
lamofa di là da’ monti di quello fia nell’ Italia ; di forte chq 
A noftro Sig. Marchelè Maffci da cattolico zelo mollo fu co- 
Aretto quelle a ributtare e infiemcmcnte A Ucenziolò Icrivere 
dell’Autore corregere. 

Il primo , eh’ io làppia , anzi l’ unico eh’ abbia fcritto in 
qucAo argomento fu il P. LanccUotti Perugino Abate Oli- 
vetano; qucAi nella notizia de’MonaAerj di lua Congregazio- 
ne parlando di quello di Santa Maria in Organo racconta che 
ne’ tempi andati vivea nel MonaAcro un Converfo Scultore in- 
figne, e di più veramente ottimo Religiolò . QueAi per dc- 
fiderio di maggior perfezione dimandò all’ Abate licenza di ri- 
tirarli dalla viu MonaAica alla Eremitica fu i monti di Tren- 
to : c per tal qual confolazionc a’ Iratelli , che con dolore ve- 
nivano a perdere la compagnia di chi eglino veneravano per 
Santo , proinife loro che , allorché folle piacciuto a Dio di 
chiamarlo da qucAa vita , avrebbe lor dato qualche legno del 
la fua morte : che palTati alcuni anni fi vidde calar giù per 1’ 
Adige una Aatua rapprefentante CriAo aififo lui giumento : 
la Aatua fermata alle mura di Santa Maria in Organo 
foAe raccolta da’ Chierici di San Nazaro, c poAa ben per tre 
volte nella loro Chicla , ma ritornata invifibilmente altrettante 
volte a Santa Maria in Organo quivi fi fermalle , e confidcra- 
ta come fattura del piiffimo Scultore , e come il fegno pro- 
mcllo della di lui morte, tenuta folle per Reliquia, onde col 
fuono delle campane, fuochi d’allegrezza e lolenne procelfio- 
ne folle portata a venerarli per tuttala citta. Tanto Icrive A Pa- 
tire Lancellotti^ del che però non nota l’anno, nè adduce una 
benché minima prova di tal fatto ; nè poteva addurne , per- 
chè dove dovrebbe cAcrvenc , cioè nell' Archivio del Mona- 
Acro, non fc ne trova una fillaba. Il Corte , Scrittore delle co- 
fc noAre, c per altro non alieno dal narrar cali che abbian 
del prodigiofo , non ne dice parola , febbene feriveva cin- 
quant’anni prima del LanccUotti. Convien dunque dire che 
queAo Abate abbia tratte le lue notizie da qualche opinione 
invaila nel volgo, una di quelle, delle quali circa le cofe pro- 
ianc c circa le lacrc quali in ogni città ve n’è alcuna; e lem- 
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prc ve ne fu ; avendo imparato , che il noftro fàmofo Vcfco- 
vo Ratterio in uno de’fuoi lermoni Quadragefimali inveifce 
contro alcuni che lolcan lentie mcllà nel Lunedì , credendo 
che l’Arcangiolo Gabriele in tal giorno avelie celebrata mef- 
la . La quale credenza altro non era fc non fe una dannata 
iiiperllizione . A certe opinioni del volgo pare un poco incli- 
nato il Prelato Lancellotti , che per altro dottamente ha con- 
futato i Farfalloni degli altri . Parla egli della Chiefa , che do-' 
po il noto infigne miracolo della B. V. fi chiama la Madonna 
di Lonigo, e noi polliam difeorrerne fenza ulcir^dal noftro 
ifiituto , mentre ella già dipendeva dal Monaftero di Santa 
Maria in Organo, c oggidì febben Monaftero leparato è Aba- 
zia Vcronele . Cerca 1 ’ Autore fuddetto la origine di detta 
Chiefa , c narra ch’eflcndo nel 45K) fuccella nel contorno di 
Lonigo e della Lobia fanguinofifiima battaglia fra Attila e i 
Collegati popoli vicini, dopo tal fatto s’udivano nell’ aria ge- 
miti e voci lamentevoli prodigiofe , e fi vedevano fpetri e lan- 
cie con orrore di quelle genti. Ricorlero perciò quelli al Pon- 
tefice , che ordinò loro dì fabbricar in quel fìto una Chiefa 
dedicandola a San Pietro , che relativamente a’ gemiti c lamen- 
tazioni fi dovelfe intitolar S. Pietro Lamentario , e in tal Chie- 
Ih fi celebrale quotidianamente per l’anima dc’morti in quella 
battaglia . Che ciò fu efeguito , e cosi il paefe riacquifiò la 
fua quiete . 

Ma neppur di quella notizia l’autore adduce prova alcuna; 
e di tale battaglia in tal fito farà forfè difficile il ritrovarne : 
imponibile poi che la battaglia folle con Attila , ch’era già 
morto 57 anni avanti . Per altro è vero che la Chiefa antica- 
mente fi chiamava S. Pietro Ltmentarìo . Ma ritornando alla 
llatua,ciò che abbiam certo fi è, che prinu del 1557 fullìllcva 
nella Chielà di Santa Maria in Organo una Confraternita inti- 
tolata della Santijfimn AÌAeftà, e vi fulTille ancora.- ed ha per 
illicuzionc di dar certo numero di doti a povere fanciulle , eh’ 
cllrae a forte la Domenica delle Palme, giorno di folcnnitì 
particolare alla Conlratcrnita,llante che, intitolandoli della San- 
tiffiraa Macllà , quello è il giorno in cui Crifto come uomo 
fece pompa di firaorJinaria Alacftà nel luo trionfale ingreflo 
in Gcrufalemme. L’anno luddetto ijj7 l'Abate D. Cipriano 
inficme col fuo Capitolo allcgna alla divozione della detta Confra- 
ternita l’aJtarc fu ’l quale adelio fi adora il V enerabile con certi, 
patti, mediante il canone d’una liba d’incenfo- Perchè poi 

ulana 


Digitized by 


P R l M O. X9Ì 

ufano molte Confraternite di portar nelle proceffioni un Sca- 
bello o del loro Protettore, o in altro modo relativo al loro 
iftituto, perciò anche quella Confraternita collumava d’inter- 
venire e di portar la llatua fuddetu del Redentore l'opra la 
Muletta nella lolita proceflìone farli da’ detti Monaci nella 
fcdività della Domenica delle Palme . Ma come la detta 
Confraternita ha poi tralafciato d’ intervenirvi , la ilatua per- 
ciò rella fopra l’altare, come in tante Chiefe ne’ giorni della 
loro feda s’efpongono datue o della B. "Vergine, o de’ Santi. 

A queda Confraternita , per il giorno della fua Feda , 
concdTe Indulgenza il Pontefice , c nel Breve non fi parla 
punto della Muletta ma lòlo dell’ altare e della Confraternita . 

Dicefi che la datua fia di legno di Fico, c di tale grof- 
fezza di tronco, che il mafficcio della datua è tutto d’un pez- 
zo, aggiuntavi folamente l’cdrcmita. E’ coperta di vernice 
colorirai e anco di queda fi può contradarc la tradizione ad- 
dotta dal Padre Lanccllotti , non ellcndo probabile che fu i 
monti di Trento, leciti per fuo foggiorno dal pio Eremita , 
vi poteffe cllcrc Fico di tale grolfezza che il tronco fervide 
a fcolpirc il maffìccio di una datua rapprefentante uomo c giu- 
mento i meno poi che là fu egli avefie colori di vernice e 
modo di tinger la datua. Conciofliachè calata poi queda da- 
tua lenza tintura o vernice per l’ Adige , cifendo conlìderata 
come cola facra , non è probabile vi Ga fLito chi abbia ardito 
di mctcrvi lopra le mani. Ma la vera Storia di queda datua 
fi è , che da un Converfo del Monadcro Scultore infigne fu 
fcolpita in Verona , c che dallo dedo fu doiuta alla detta 
Chiela dove è data fempre confervata . E però d’ intorno ad 
eda avendo ragionato abbadanza , diremo addìo come giacio- 
no in queda Oiiefa i corpi de’ Santi Canzio , Canziano c 
Canzianilla, c fimiimcntc de’ Santi Grifogono, Proto c Ana- 
Aafia , come fi legge nell’ Ilcrizionc in marmo poda nel mez- 
zo dell’ altare del Santiffimo Sacramento , la quale è di que- 
do tenore. 

CONDITORIVM MARMORE INTERCISO, ET AVRÒ 
INSPERSO SANCTIS. CANTII, CANTIANI,CANTIA- 
NILL.£QyE ,CHRYSOGONI , PROTI , ET ANASTASIiE 
OSSA lACENT ANTISTITES TEMPLI ADORNANTIBVS 
APPOSVERE. M.CCCC.XCVII. ' • 
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Fino nell’anno 9^5 erano foggette a queflo Monaftero le 
Chicle di Santa Maria Antica , di Santa Maria in Solaro, di 
Santa Margherita, di S. Siro; poi quella di Sant’ A pollonia ; 
e nel 1055 un’altra dedicata alla B. V., a Sant’Agata, e a 
Santa Cecilia , nella quale era una fcuola di Sacerdoti come 
s’impara da documento del medefìmo anno nell’Archivio di 
quello Monallero , nel qual documento lì dice ch’era fuori 
della citta; onde lari Hata forlc ne’ borghi , e demolita for- 
tificandoli la citti. Nel territorio poi Santa Maria di Gazo , 
Santa Maria di Roncano va. Santa Maria di Sorgi! , S. Loren- 
zo in Celano nella Valpaltcna , la Cappella de’ SS. Faullino 
e Giovita nella terra di Trezzolano , quella di S. Donato di 
monte Moronc , nominata in carta dt Raimondo Patriarca 
kritta nel tipo : quella di S. Michel di MLzzolc , nominata 
anch’ ella nella fuddetta carta ed ora polleduta da* Signori Con- 
ti Zenob; Patrizj Veneti. Quella fu confecrata nel lodo dal 
.Velcovo Tcutpaldo, come apparifee dalla feguente Ifcrizione 
polla nella mcdcllma Chiela 

’AN. D. MLX. INDIC. XIII. C. SECR. E. 

H. ECCL. XVI. KL. SEP. AD HON. S. 

+. ET S. MICHA. ET SANC. CON. 

MARTINI, ZENONIS,_ET REMl- 
GII A T. V. EPO. 

Cioè : 

'Anrt(y Domini lOdo Indiclione decìmatertU confecrnu tif hic 
"Eccìefìa decimo fexto K*lend.cs Septembrit ad honorem SanRt 
Crucis, dr Sarlii Afichaeiis , & Sanihrum Confejforum Alartt- 
ni , 'Lenoni s , & Rem'gii a Tentpaldo Keronenji Episcopo. 

Quando venilk lotto la giurildizione del Monailero quella 
di S. Gioi^io della Vittoria non fapiam noi; bensì del 1451 fu 
dalla Magnifica Città invellito l’Abate e i Monaci di Santa Ma- 
ria in Organo della Chiefa di S. }acopo del Grigliano per Bolla 
d’ Innocenzo Vili Pontefice del di j Aprile 1455* Ottennero 
pure la Chieià e Monailero di S. Pietro di Lonigo e di Santa 
Alaria delia Grazia, e ne furono inveititi il dì id Ottobre del 
1487, come li ha negli atti di Crilloforo q. Gianantonio de’ 
Picei Notajo di Verona, c n’ebbero ancora il polldfo eoa 
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Ducali di 'AgoAin Barbarigo del dì 14 Ottobre 1489 , con 
cui fi comanda l’ efecuzione della Bolla Pontificia al PodeAa di 
Lonigo . 

Della Chielà, c Monaficro di S. Pietro di Villanova ne 
furono inveAiti nel giorno 17 Ottobre 1502; e circa il mede- 
fimo tempo leChiefe di Santo Stefano , c della Santiflima Trinità 
nella terra di Maliefine , e quella di S. Michele di Monzanbano 
o Monte Zanbano , furono concedute da Pio IV alla CongreM- 
2ione Olivetana per rinnovar nella prima un MonaAero d’Oli- 
vetani ; e le altre per fulsidio del medefimo nuovo MonaAero i 
Ora parlato avendo della fondazione della Chiefa e Mona- 
Aero di Santa Maria in Organo , ragion vuole che anche degli 
Abati da’ quali fu eflb MonaAero governato fi parli. Alla ferie 
di queAi Abati fi doverebbe premettere la ricerca della Regola 
lòtto la quale vivefiero que' primi Monaci; ma non elTendo no- 
to il vero tempo della fondazione del MonaAero , non fi può 
aderir cofa certa . Forfè allora pochiflimc erano le regole me- 
todiche , e la regola più efficace a’ Monaci era la vita de’ lo- 
ro Abati per ordinario fantiffimi . Sajpendofi però che la Re- 
gola del Patriarca S. Benedetto fi diffufe con prodigiolà pre- 
ilezza t quindi fi può giuAamente credere, che MonaAero 
tamo infigne l’abbia fra’ -primi abbracciata . Riguardo a’ 
tempi di Carlo Magno non vi è dubbio, avendo voluto che 
per tutto A fuo gran dominio s’otfcrvafle da tutti quella Re- 
gola , onde anche in V cruna . Com era al tempo di Aleffandro 
III, che in fuo Documento dell’ anno 1177 chiaramente lo 
dice e per A prefente e per il pailato . E)a quel tempo fino 
a quando fu poAa l’Abazia in Commenda non v'è menomo 
indizio che fiali fatta mutazione- 

Quanto alla ferie degli Abati di queAo MonaAero bifo- 
gna contentarli di ricevere quel poco che fi può da’ documen- 
ti che fono rimaAi, mancandone ben molti fmarritine* fecoli 
cotanto da noi lontani e da altri ancora poco cuAoditi ne* 
fufieguenti . Faremo dunque incoroinciamento da Feroce , A 
quale dicono ch’era in vita circa l’anno 575.. 

Ardifio pone queAo Abate per il primo in qucAa ferie,' 
cioè almeno per A più noto. La Bolla di Pelagio, intenden- 
do A fecondo e non il primo, come pare intendclle A Panvi- 
nio,già è Aata giudicata per apocrilà; come nelle note da noi 
fatte alla pag 16^ della Parte 1 della Cronaca dei Zagata ab- 
bìam raccootato . In Documento di Carl o Magno con l’ Epo-. 

ca- 
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ca degli anni 54 e i8 del noftro Re, nel quale fi di Privi- 
legio a Paolino Patriarca, fi legge a propofico del Monaftero 
che quidam Ferox jlhat tdificavit In Verona forai nturot Ci- 
l'itatii in loco ejHÌ vocatur ad Organimi , Ma qui fiatilo da ca- 
po, perche anco quello Documento e rigettato dagl’ Inten- 
denti . 

Non mancano però Critici di rango, i quali vogliono al- 
tro cllcrc fallo un Documento, altro cUcr fililo ciò che fi cnun-, 
zìa nel Doainientu; di che molti elcmpj addur fi potrebbo- 
no. Potralli dunque rigettar i Documenti iòvraccennati e in- 
fieme ritener che vi fia fiato l’Abate Feroce. Giovanni XIX 
circa il 10Z4 conferma all' Abate Benedetto i Privilegi del Mo- 
naficro, e dice.* ut fnìt tempore Bauli cr Elia Batriarcha . Que- 
llo non individua Feroce, ma però ha qualche relazione col 
fatto enunziato nella Bolla luppofia di Pelagio. Ma anche la 
Bolla diGìov.inni XIX è in dubuio prelio alcuni, dai quali vien 
fuppofia come quella di Pelagio. In Necrologio antichillimo 
del Monafitro è notato fotto li 5 Dicembre l’obbligo dell’An- 
niverlario per l'Abate Feroce, qualificato Fondatore e primo 
Abate del Monafiero , e aggiugne cuius corpus retjuìefcit fub li- 
mine Bona maìorìs Ecclejia . Quella aggiunta patiice dillìcol- 
ti, perchè fondata la facciata della Chicla negli ultimi tempi, 
non fi la che fiali Icoperto un tal fepolcro. Può patire altra 
difiìcolU per non lapcrfi dove lolle la porta maggiore della 
.Chiela quando fu latto il Necrologio . Altra Chiefa certa- 
mente VI era , perchè la prelente è poficriore al rilorgimento 
della buona Architettura. In fianco della Chielà prelente ver- 
lò la fcala intenu del Monafiero v’è un picciol cortile che 
tuttora fi chiama il Paradilò . Paradifo vuol dir un Atrio della 
Porta della Chielà, il qual Atrio ferviva anche di Cimitcrio; e 
in quello pure vi lòno alcune fepolture. Il Necrologio al più 
flabililcc M immemorabili la memoria di Feroce. Comunque fia 
fiamo privi di notizie per più di due Secoli, cioè fino al pri- 
mo anno di Rachis Re de' Longobardi, e in quello cioè nel 
744 Andrea Abate riceve dalle Sorelle Auteonda c Na- 
talia la commiflaria di fijndare coi loro beni un Monafiero di 
Vergini, come laddove fi tratterà della Chiefa di Santa Maria 
in Solato li ferà manifefio. Del 710, fe crediamo al Co. Mo- 
feardo, fu conceduto dai Re Longobardi all’ Abate di quello 
Monafiero il gius del Ripatico fopra il fiume Adicc , di cui fra 
poco fi tratterà, veggendofene Documenti nell’ Archivio di 

■ que- 
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quéfto Monaftero C. z, m. x, n. c C. 57J m. 7 , n. 5J 
800 Gudenberto che vivea l'anno primo di Carlo Ala-; 
gno. £ nell’anno quarto dello ilelTo Impcradorc 

805 GHAdelberto. La barbara divelta colla quale fi feri-' 
veano i nomi a que' tempi mette in dubbio fe quello Abate 
fia o non lo Hello di fopra . 11 peggio fi è che fi dice onora-i 
to da Carlo Magno d’amplilllmo Privilegio, e il Padre Mabil- 
lon all’ anno 804 degli Annali Benedettini non lo ammette , e 
dice che al più per grazia fi può afiegnarlo ad un altro Carlo ; 

8 IX Romualdo che vivca nell’ anno XIII di Carlo Magnoj 
In quell’ anno Audone per l’ anima fua dona all’ Abate una' 
pezza di terra, che dice aver comperato per L. ix d’argen- 
to . 11 Alacri tiene t^l libra ellcr lo Hefio che il Mancofo ,' 
che nel XVI anno di Lodovico e nel X di Lotario Imperado- 
ri qui in Verona valeva jo danari. Lunga digrclfione fareb. 
beli le ragionar fi volefle fopra il gran credito che, pel gran- 
de trafico che era allora in quella Città, avea la moneta VeJ 
roncle. La Contefla Alatilde nel nix mette un bando con la 
pena di 40 lire moneta Veronefe, quantunque nel Documen- 
to riportato dal Padre Bachini nell’ IHoria del Monaftero di Po- 
litone non vi fia menoma colà eh’ abbia relazione al Verone- 
le. Coiì nell’anno 1117 dice il Sigonio aver pollo l’Impcra- 
dore una tanfa a’ Bologncfi di cento lire Veronefi . Per 
quanto appartiene al vaìor del Mancofo due volte ne abbiam 
noi trattato.- la prima alia pag. 51 j della Prima Parte della 
Cronaca del Zagara , e un altra volta alla pag. 114 del l'econ- 
do Volume delia II Parte, dove avendo riportato ciò che d’ 
intorno al Alancolo fu fcritto nel fuppofto Documento di Lo- 
dovico Pio , qui foltanto ripeteremo che il Mancofo vale- 
va due Ioidi c mezzo, cioè 50 danari, e non 50, come af- 
ferma lo ftelTo Alacri. Ala lene valclfe 50,0 jo lafcieremo 
che altri di noi più informati lo ftabiiiicano. , 

854 Audibcrto eh’ era in vita nell’ anno XVIII di Lo-’ 
dovico e XII di Lotario Imperadori . Quefto Abate chiamò in 
giudizio dinanzi al Alefto Imperiale nella Città di Trento un 
certo Lupone, ch’egli pretendea cllèr tenuto alla lervitù dell’ 
Abazia , come fuperiormente. abbiam detto . 

854 Marco t come s’impara da un Documento nell’ Ar- 
chivio del Monaftero, che làrà da noi regiftrato laddove trat- 
teremo della Chielà di Santa Alaria in Solato. 

8òo RomttaldOf Romildt o Rimaldo è noto pel teftamen- 
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to del Vcfcovo Audonc . L’ Ughclli lo rcgiflra e poi prende 
uno sbaglio, mentre ritrovando cOò altro Documento di Lo- 
dovico Iniperadorc, in cui un Abate Romualdo fì nomina e d’ 
un Monaftero di Santa Maria lo attribuifee a Santa Maria in 
Organo : ma il Documento parla del Monaftero di Santa Ma- 
ria di Goao, ijHod fitum efi in ComitMu Veronenfly in loco qui 
dicitur Caio. £ in iàtti nella terra di Gazo vi era un Mona- 
Acro detto di Santa Maria , al quale nell’ anno px8 dal Re 
Ugonc fu conceduto un ampio Privilegio che nell’ Archivio di 
Santa Alaria in Organo 11 cuAodifcc A. i, C. fi, n. 15 infìc- 
me con altro antcrior Documento ferino nell' 8 8 p A i , C. 
Q., n. 5. Dal quale appariice come il detto Monaftero di 
Gazo era ftato accettato dal Re fierengario fotto la fua pro- 
tezione nella forma ftella praticata dall' Imperador Lodovico 
fuo antccellurc . 

88a CudeAerto, il quale fi locazione in quell’anno d’un 
Molino fu l'Adige a Senimo nella Val Pruinienlc, oggi la Val 
Pullicclla. 

5 >o <5 yfuffneberto , il quale nell’ anno XX del Re Berenga- 
rio acquifla tre ariali lull’ Adige vicini al Ponte rotto, che gli 
cran Itati donati da Giovanni Chierico del Caftello di Vero- 
na, cioè della Contrada così detta anche molto tempo dopo 
fino al ijxd, la quale comprcndea tutto ciò che era di là dall* 
Adige dal luogo detto Molise fin’ oltre la Chiela di Santo Stefa- 
no. Quefto Giovanni Chierico è quello che, dopo efsere ftato 
Cancelliere di Berengario , creato V clcovo di Pavia , fabbricò po- 
feia la Chiela di S. Siro e la donò al Alonaltero di Santa Maria 
in Organo . Di tal donazione fi ha il Documento del pix , in 
cui lo ftelso Giovanni con fuo tcltamento conferma la dona- 
zion fopraddetta , ma da eleguirfi lolamcnte dopo la morte di 
fuo nipote. Da Luitprando poi- impariamo che il Ibpraddet- 
to Vclcovo Giovanni mori addi ix Marzo del 9x4. 

pxj Pietro yìì quale permuta alcuni terreni con Rogoberto 
Diacono, qualificato agente della Cala di S. Zenone, cioè dclVe- 
icovato di Verona, l'anno IV di Ridolfo Re in Italia. Il Sigo- 
nio mette l’anno III di Ridolfo nel 9x4, onde il IV larà nelpx^. 
Del P4i,cioè nelXV delRe Ugo,eXI di Lotario fuo figliuolo, 
fi nomina un Abate Pietro che Jarà quefto medefimo di cui fa- 
velliamo, e all’anno V di Berengario Secondo e Adalberto fuo 
figliuolo un Abate per nome Pietro, detto anche Pietronc fi vede 
regiftrato nelle fcritturc del Monaftero, cioè dclpjJjChe po- 
trebbe cllcr forfè il medefimo. 987 
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987 GidVM/iìtifU quale inveftifce Zenone d’un Ariale al 
locò detto Fullerola poco lontano dai Ponte rotto . 

987 uiudiherto. Quello Abate fece una permuta col Ve- 
feovo di Verona Ildebrando. Nel Sinodo tenuto circa il ppj 
al tempo del Vefeovo Otberto dal Patriarca Giovanni in San- 
ta Maria Antica non v’ è nome di Abate ; ond' è vcrifimile 
che fìa quello. 

Jooo Martino, il quale riceve da diverlì l'obblazione de’ 
loro beni , dei quali poi lono dallo Hello Abate inveAiti , con 
che s’ intendono polli fotto la protezione dell’ Abazia . 

loto folio nell’ anno VII di Enrico Re. 

ioti Domenico . Enrico il Santo , cioè il fuddetto , con- 
cede al MonaHero un Privilegio che lì conicrva e venera 
fottoferitto di proprio pugno . 

101 J jigoflino, il quale ottenne l’ Abazial dignità dal Pa- 
triarca Popone in Aquileja per bacculnm , e gli vien donato 
dallo lleflò Patriarca alcune terre nel Trentino. Fra gli alli- 
llenti alla funzione li nomina Giovanni Miles & f'icedominus 
uiqHilej* . 

10^5 Benedetto, il qual vlvea in Settembre di quell’ an- 
no, ed è quello a cui il Pontefice Giovanni XIX indirizza la 
Bolla di confermazione de’ iuoi Privilegi . 

. . . Ingelberto, il quale in efecuzione del Sinodo del 
Patriarca Giovanni fa ordini per i Preti e Chierici di Santa 
Maria Antica , e fono da loro fottoferitti . 

loJ5 Pietro. 

1075 Martino nominato in un Placito fatto in Illali da 
Bonifacio Conte di Verona li io Ottobre di quell’anno, da 
noi rcgillrato alla pag. xoj della Prima Parte della Cronaca 
del Zagata . 

1 081 Marano . 

lopo Martino , fotto il quale Domenico c Gandolfo Sa- 
cerdoti e Pellegrino Chierico viventi l'otto gli llatuti Romani, 
c infierae Burningo vivente fecondo la legge L3ago!urda , fe- 
cero ricca donazione alla Chiela di S. Lorenzo di Celano , do- 
nata dal Velcovo Audone al MonaHero. 

1104 Marino. QueHi inveHilce Crefeenzio di un Ariale 
e d’un Molino a pagar tre moggi di frumento, tre di Segala 
e tre di miHura. Qui lì feorge manifeflamente che gli Ariali 
erano da i Molini differenti, onde non era la Hefla cofaAria- 
k c Molino; come alla pag. 174 della Prima Parte della Cro.; 
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naca del Zagata fi diffe; fcndochè, avendo meglio bflcrvato il 
Documento eh’ efifie nell’ Archivio di Santa Maria in Orga- 
no, non fi legge Arialc o Molino , ma un èrtale ed un 
'Molino . Egli e ben vero che nel Du-Cange fi legge jirU~ 
lis Molenàinum , ma non per tanto non è da credere che gli 
'Ariali foflcr Molini,ma piuttofto luoghi per edificar Molini, 
Seghe ed altri fintili cditìcj. 

110(5 rido o rito, dal quale furono affegnate allo Spe- 
dale, ora detto di Santa Appollonia, le decime di pane , pefei 
ed ova che venivano al Monaftero. 

« iiii Tommafu, dopo il quale fucccde un altra volta 
rito, poi del 

11^6 riviano o Evi.tno. Nell’ archivio di quefio Monafte- 
ro trovali una carta Originale di qucfto tempo , in cui così 
fi legge : FaEium eli per hoc foris ipja porta Organi in anno 
'Dominica /ncarnationit atiUefimo centefìmo atcjue trigefimo quin- 
to Kalendis Afadii /ndiliione Ottava in tempore Domini Ber- 
nardi reronenfìum venerandi Epifeopi . Tal nota del Vefco- 
vo Bernardo particolare in Documento di Santa Maria in 
Organo fa riiovvenire ciò che fi legge fovente nelle carte ed 
jlcrizioni del Monaftero di S. Zenone, cioè che in elle fi tro- 
ya notato il tempo del Vefeovo Veronelc che allora vivea, 
per indicare che il Vcl'covo di Verona era Ordinario Superio- 
re dell’ Abazia di S. Zenone . 

1151 David . Qucfti permuta certo terreno nella cors 
trada di Santa Maria in Organo al loco detto Molisè , ed 
ora corrottamente Moisc . A qucfto Abate Alberto Tinca , 
intitolato Retior reronenfìum, loda una fentenza dell’ ifteflb 
anno 1151 . Il Canobio afferma che qucfti fu Rettore della 
citti noftra nel icdx , ma il documento da efso veduto farà 
fiato ccrtamnitc errato. Concioftiacliè nell’ XI leccio da’ Con- 
ti era governata la citta di V crona , onde troppo facilmente 
alla pag. zio del I Voi. della Cronaca del Zagata l’abbiam 
noi Iccondato . 

1157 rillano. In documento del fuo tempo Ti nomina la 
poru di S. Fermo e la Braja o Braida che polledcva il Mona- 
fiero ov’è il Campo Marzio. 

1170 Placido. 

1171 r.ìlano un altra voltai 

117(5 Placido, poi 

Obixaine nel medefimo anno • In pubblico documcn^ 
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to di quell’anno fi prefentano i Chierici di S. Lorenzo di Ce- 
lano, di S Michel diMizzole c di Santa Maria di Gazo: firail- 
mcnte circa il 1178 i Chierici di Santa Margherita e di Sana 
Maria Antica , e tutti confellano dipendenza dall’ Abazia ; a 
cui Ipecificano il tempo della loro aggregazione ; dicendo uin- 
tequam Civitas combufin ejfet , cioè innanzi l’anno 1171: altri 
il Ceremonialc exofcuUti fnnt me. Del 1180 lo Hello Abate 
.venne col fuo Capitolo alla divifione delle menle , cioè dell' 
'Abaziale e della Capitolare . Fer l’Abaziale furono allcgnati 
5 moggi frumento, 

4 carta uva , il tutto condotto laddove piacelfc all’ Abate , 
3 moggi vino d’Arcole, 

8 bacette olio; < 

la rendita di Campo rotondo nei Lillìni 
della corte di Ponte Marmoreo, 
dei Molino di Sorga, 
uva pur di Sorga carta uno. 

Sotto lo Hello Abate apparifee atteHato juridico di Aldrighet- 
to di Marzio di CaHciio, che confella aver afportato un fuo 
fratello le pietre della Ciiielà di Gazo, ch’erano di ragione di 
Santa Maria in Organo. Circa il 

iiyi G Midotto fu p»oHo al poffedimento dell’ Abazia da 
Gherardo Vclcovo di Kclluno c da Ugonc Abate di S. Zenok 

IXOO B ern.tr do , poi 
G idone 

1207 Guidotto , forfè il fuddetto, fotto del quale in quclF 
anno fi legge una curiofa invcHitura a favore dello Spedale di 
Santa Maria in Organo .• la Hipulano il Converlo con Mabi- 
lia Convcrla fua moglie , il Sindico e il Procuratore dello Spe- 
dale. 

1209 yflticherìo, il quale riceve una cafa coj> terreno fuo- 
ri della porta di Santa Maria in Organo al muro nuovo. Si leg- 
ge un Corrado Converlo di Santa Maria ih Organo, e inficine 
JMotajo : nonetto IMótajo interroga Adelardo Pellizaro fc voglia 
per moglie Angiola figliuola di Negro Gotwfava: e cosi in- 
terroga Angiola, rilponJciido ambedue di si, Adelardo met- 
te r anello in dito ad Angiola, la dichiara lua moglie e con- 
fefla la dote . Q.ucHa maniera di contracr matrimonio fi tro- 
va frequentemente ne’ monumenti di queHi fccoli avanti il 
Sacro Concilio di Trento . ' 1 

12 II Ai*r che/n 
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1114 lAìticherioy poi del 

4115 Marche/ìo un altra volta, il quale in quell’ anno, in 
monumento flampato apprcflb l’ Ughelli , con li Canonici , 
'Abati, Arcipreti, Chierici e Vallali del Vcfcovato di Verona 
condifcendc e approva certo contratto fatto da Norandino 
(Vefcovo di' Verona con la città nollra e la comunità di Porto. 
Nel izij s’incomincia a leggere ne’ documenti dell’Archivio 
di Santa Maria in Organo il nome di Ronca Nova , feudo 
tuttora pofseduto dal Monaflero. 

Ilio Bernardo, poi torna del 

4x15 Marchefìo 

115 j Bernardo un altra volta. Bollendo grave litigio cir- 
ca il polfelTo della ghiarina , polTcduta Tempre dall’Abazia, tro- 
,va una carta in Sagrdlia Comunit f'erona fcritta per mano di 
bertoldo Notajo, che s’intitola Sagreflannt Comunis Ferona , 
c fi nota doverfl pagare 

X>e Borrii majorihus 4 denarios. (i) 

Le uno<]uoque Rado faHo de Borrii X denarios. (t) 

Le T'ral'ii 6 denarioi prò (jHolibet. (f) 

Dopo Arnaldo fuccefic del 

1x47 Bernardo da Bologna: 

1155 Gualtiero, che muore in quell’anno, onde l’Abate 
di S. Zeno la certo efame fopra la di lui vita , e fi rileva ef- 
fer feppellito nel Chiullro di S. Romano di Ferrara . 

1155 uilderico, o AlbericoMooiCO di Santa Giullina è fat- 
to Abate da quello di S. Zeno delegato dai Patriarca eletto d’ 
Aquilcja ; e la funzione fi fa in Santa Maria di Gazo . In 
documento nel C. 1 M. x. N. & in altro nel C. 58. M. 4. N. 
5 fi legge come quello Abate nel 1x60 chiama la Curia de' 
.Vallalli dell’Abazia, cioè di quelli che aveano invcfliture de’ 
beni dell’ Abazia , o dati loro da quella direttamente , o da 
efii rinonziati all’Abazia, perchè l’Abazia glieli rendellc, ri- 
cevendoli così fotto la fua protezione . Ve n’ erano molti in 
(Verona, Gazo, Nogara, Sorgi , Valpulicella , e Valpaltena 
cd anche di condizione cUllinta, cioè delle Famiglie di Gazo, 

Lcndc- 


(1) Cioè il valore di foldl 4 moderni Veneti, 

(2) Due foldi moderni. 

(s) Soldi fei moderni. 
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Lehdcnara J Pigozzo , Flambcrti , PclIcCTlni , Serèghi c Sca; 
ligcri. Tutti pagavano Canone, e in calo di vilita Patriarca» 
le, c anco per Icmplice venuta del Patriarca a Verona, erano 
efprellamentc tafl^ati a dare o un Caftrato, o mezzo; un Con» 
gio, un moggio di vino bianco buoiio, e fbmprc con fpecifica<< 
re a minale antico . 11 Congio mifura di liquidi farebbe cin» 
que libre, e il moggio tredeci; ma IpecificandoG qui a mina» 
le, femt»a che lì parli del moggio che o di Sale o di Farina 
fi calcola per libre fettecento. Tutti i detti Vallali davano giu» 
lamento . L’ Abate determina Elettori per elegger due Giudici 
a decidere le controverlìe che nafeevano fra l' Abazia e Tuoi 
Vallali : C. I M. X N. 8 e altro C. 58. M. 4 n. 5 . Avvi an- 
che documento nell’ Archivio di quella Chieu da cui s’impara 
come circa l’anno ixtfo il Vefeovo di Verona, per licenza gii 
avuta da Gregorio di Montelungo Nunzio Appollolico, per- 
mette alle Monache di S. Donato di ergere un Monallero nel- 
la villa di Santa Maria delle Stelle» 

ixd5 Mtnxjetto , fotte il quale il Patriarca , profellàndolì cre- 
ditore da’ Monaci, fa loro intimarla Scomunica dall' Arcidia- 
cono di Vicenza, e la là pubblicar, per farla folennc , dall’Ar- 
ciprete della Congregazione intrinfeca di Verona. 

1171 B.trtolome» , 

Niccola non arriva a finir l’anno 1x75. 

1x75 Manz.ttto già fopranominato affitta una Pefehiera 
fui Lago a pagargli quindeci Trutte, e debba ognuna eller lun- 
ga un braccio , non computando nella mifura , nè la tcAa ; 
nè la coda. 

ix8x Nicc»U detto Nupcrio, e forfè Zuperio , che di- 
cefi folle Famiglia Nobile ; la quale abitava nella contrada d’. 
Ifolo inferiore, come fi raccc^lie da una lapida del ijpo nella 
Ghiefa di S. Dionigi . Circa quefio tempo , ftar volendo fu i 
documenti bilogna fiflar l’Epoca &tale della decadenza , non 
facile a concepirli, dell’Abazia. Alberto Scaligero con prcpo-' 
tenza volle elier invefiito di Ronca Nova, e paisò l’ invefiitura 
nel ix8i in Capitolo, al quale non intervennero che l’Abate, 
e Don Niccola Qmì folui eft Monacus apud Dominitm uibdtcmf 
& non funi plnres Fruirti in ipfo Afonafierio. Il Canone dell’ 
Invefiitura è un Doppierò di Gera e libre due d’ ineenfo . 
Gon fimile efempio, circa il ijop, Federico della Scala figliuo- 
lo d’Alberto detto Piccardo volle poi l’ invefiitura di Gazo, e 
£on finezza maliziola fe ^ fece confermar da Enrico Impera^ 

dorè , 


* ncòB» 
fio, fecondo 
li Budeo fa- 
rebbe lìb,!}, 
e il moggio 
lib. e un 
terzo. 
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'dorc. In qucft’anno fi perdi aflatto ogni memoria della villa 
di Ponte Marmoreo giù pofleduta dal Alonaftcro, di cui appe- 
na refia una fuppofizione potclfc cfscrc nelle vicinanze di Pon- 
te Molino. 

iz8p Albert», o Albertino qualificato Dei grAtia Abate di 
t Santa Maria in Organo- Nel lapj efsendo Guidotto Monaco 
andato in Vefeovato per intimar certe lettere nella Caula tra 
il Monaftero e il Vclcovo Pietro della Scala; i fàmigliari del 
Vclcovo gli ftracciano ingiuriofaracnte in faccia le lettere e 
lo maltrattano. 11 Vefeovo dal Panvinio è detto r$r [pelìat* 
integritAtis: i fuoi fàmigliari non lo fomigliavano . 

1197 A’iccola . 

1197 Alberto. 

Ognibeae detto Cri/loforol 

I j 04 Alberto , al quale il Capitolo del Monaftero dà in 
locazione una pezza di terra a pagar tanta talsata quantità 
di frumento . 

ijoj Fruncefeo de' Martelli nel mefe di Gennajo: poi 
Americo da Padova in Pebbrajo: indi 
Ateerto un altra volta , in Maggio ijoj fino al 
1307 . Quello Alberto Icomunica alcuni Monaci inobedienti 
fedendo prò TribnttAi: Riceve per Monaco Giulio da Trillino, 
e della Profeflionc fi roga un iftromento come d’ un contratto . 
Paolo Arciprete della Cattedrale e Giovanni Vicario di Fra 
leobaldo Vclcovo di Verona Impià/ìtionit O^cìum exercent in 
^oMAflerio Sanilo Maria irt Organo Jpcr occafione d’infulti e ferite 
date da alcuni Monaci all'Abate. Circa quello tempo fi ha no- 
tizia delle Seghe l'opra il ramo del fiume Adige, leggendoli in 
documento di tempo pofteriore come il detto Abate avea in- 
veftito alcuni del vado dell’ Adige vicino al Cimiterio , acciò 
vi fabbricalsero Mulini e Seghe. 

. i_jop Ognihene pel collo d’anni 57 dall’anno IJ09, in 
cui è nominato da Federico della Scala, quando iftituì la Cap- 
pcUania di Santa Chiara in Santa Maria Antica, fino al ijdrt. 
Sotto quello Abate v’han documenti nell’ Archivio da’quali 
apparilcc dar egli invcllitura d’ alcune terre al Capitolo de’ 
Frati e Suore de’ SS. Filippo e jacopo in Sacco . Chiamali 
quella contrada a’ tempi noftri Campagnuola nel Borgo di S. 
Giorgio. 

\l6'j Bartolomeo, ch’era prima Monaco profeffo de’ SS. 
Nazaro e Cello , è chiamato ali’ Abazia dal Capitolo . Un 
. . • certo 
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certo Niccola Arciprete di S. Giovranni in Valle rinunzia all’ 
Abate il benefìzio di S. Pietro Lamentario di Lonigo , che P 
Abate gli avea dato uà tempus in cambio d’un livello d’un 
carro uva c quattro minali fermento che l’Abate era obbli' 
fato pagar alla Chielà di S. Giovanni in Valle. 

1^88 Francefeo o Fr/trcef chino eletto da Urbano VI Pon« 
tefice f che vuole gli faccia giuramento folenne di fedeltà nelle 
mani dc’Vcfcovi di Verona e di Vicenza: fegno che di lui 
avea (ingoiar ftima il Pontefice. In documento di quello tem.. 
po una pezza di terra che fi dice polla in Valpaltena fi dicq 
inficme polla alla porta di Santa Maria in Organo. 

ijpo Antonio Frajfineo, o Fr»jfanellOf ch'era prima Aba- 
te de’SS.jVito e Modello di Calavena fu eletto Abate di San- 
ta Maria in Organo da Bonifacio IX. Antonio con generofità 
ben rara collituifce Prenda di C'alliglione Milanefe fuo Procu- 
ratore in Roma a pagar alla Camera Appollolica e al Collegio 
de’ Cardinali quella fumma di danaro che farà conveniente al 
loro biiògno. Circa quelli tempi i beni di Ronca Nova e Ga- 
zo, occupati dagli Scaligeri con ellorte invelliture, furono in- 
camerati dal VilcontCjChc fcacciò gli Scaligeri di Verona, e 
volle elTerne dall'Abate invellito. Usò pero quella bontà che 
il Canone di cera e inieniò fu da elio ridotto a libre 5id. Ve- 
nuto pol'cia a portar la felicità a quello pacle il Sfrenifiimo Do- 
miuio Veneto furono di nuovo incamerati c polli in vendita- 
L’Abazia pensò alla ricupera, ma non avendo forze per appli- 
care all’ acquino di tutto ne predilelTe una parte che fu Ron- 
ca Nova. Nella vendita bonificò la Camera il Canone delle 
libre cera; anzi un anno dopo con Reggia pietà il Doge 
Tommafo Mocenigo donò all’Abazia l’ultinu rata del paga- 
mento, di cui celiava debitrice . Mori quello Abate in No- 
vembre del 141^, nu ficcarne non v’era allora alcun Monaco 
atto ad elTer eletto in fua vece , perciò i Monaci alla prefeoza di 
Antonio Mala^ina Vicario Generale del Vclcovo Memo elef- 
fcro due Economi , cioè Giovanni Abate di Calavena , c 
Giovanni Rettore della Chiela di Santa Cecilia, per lo fpiritua- 
Ic c temporale di detto Monallero , rimettendo la tafsa del 
làlario de’mcdefimi Economi al detto Vicario Generale, giu- 
rando £ promettendo nelle fue mani , come più dillclàmeate • 
raccoglier! dal feguente documento , che nell’ Archivio della 
Chiera di Santo Stefano fi cuAodilce 

Q.q 


Digitized by Google 


LIBRO 


306 

1 1/ Chrlfli nòmine u4men . Anno nativitdtis ejufdeni mille firn» 
efHAdringenteftma vige (imo tordo , Indir, prima , die martit 
vigejìmo tordo menjit novemhrir in monaflerio SanEle Marie 
inOrganit Feron. videlicet fnper faletam in capite fcalarum per 
tfuas itur in Eccle/ia diSli menajfleri peh facrifliam portai, pre- 
femibtts Dom. Philipo Archipreshitero plekit Sanili Floriani dio- 
cejis F’eron . , dom. Aldigerio capelano pofl Archìprejhiterum plehit 
Sanili Vetri in Cafìro F'eron . , Daniele tjdhm dhi M.ifey de Ma- 
feys de Sarda He nf amia Feron., Hicolao Borox.erio filio Mathei 
Terugij de G renana ,atejne Philipo nòt. 'q. dhi Benedidi deOxel- 
lìt de Sanda Maria in Organit Feron. etiam fimul cnm me nòt, 
rogato ttfhhns ad hec vocatit & rogatit & aliis . Coram Egregio 
mriuffjtte Jnrit prof ejf ore dho Anthonio de Malafpinis Canonico Fe- 
ron. Reverendi in Chrifto patria Cf dhi dhi Gnidonis Alemo Dey 
or Apoftolice fedir gratia Epifcjpi Feron., & Comitit Ficario ge- 
nerali, perfon.iliter conftitnti Frater Zampetrus de Feron. & Fra- 
ter Baptift.t de ... , redor Ecclefie fande Alarie Antique mem- 
brum fnpradidi monafreri fante Marie inOrganit ambo monaci 
projejfi ejhfdem monafteri dicent et O aferentet tiulhm alium mo- 
nacum ad prefent effe, qui ..... eledioni pojftt intereffe , volen- 
te! utilia didi Monafteri facete , & ipfi monafteri omni meliori 
modo & forma in quibut non pojfunt providere , ne bona eiufdent 
monafteri , & tam fpiritualia quam temporalia tranfeant in fini- 
ftrum & dillapidentur , .... vacantis ad prefent Abbate propter 
mortem dhi fratria Amboni de Parega didi monafteri ultimi CT, 
immediati Abbatit i qui tiuper diem fuum clanfìt e.rtremum , vide- 
licet die dominico de node proxime preterita veniente die lune , 
ut ibidem afjertum fuit , omni modo via cr forma , quibut melius 
potuerunt & facete pojfunt confifi & prudentiit & legalitatit ,Fin, 
patria dhi fratria Johanit Abbatia monafteri de Calavena dioce- 
fit Feron. CT dhi dhi Johanit preabiteri cr redorit Ecclefie Sande 
Cecillie Feron. ,ipfot Abbatem ,0- dnm dniu Johanem pretbiterum 
Ecclefie Sande Cecillie & utrumque ip forum ibidem prefent et Cr 
aceptantet falva femper Jurif. adirne fuperiorum fuorum & di- 
di monafteri Sande Marie -, Ellegerunt 0 conjtituerunt yconomot 
0 adminiftratoret didi monafreri Sande Marie in Organit , cu»» 
monafterio monaci ut ajferuerunt profejft e.xiftunt, 0 honorum e- 
iufdem fui monafteri , 0 tam in fpiritualibut quam in temporalibut 
0 quoufque dido fuo monafterio per fedem Apoftolicam provifuna 
fuerit de Abbate 0 c/:m falario cifdem yconomit 0 utrique eorun 

. tajfan- 
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iaffAndorum per prefAtum dìini VicArium pre/ihatì dììi Epìfcopi Ve~ 
Ton. Ctd dno ('icario ipfi monaci tnnc fnper hoc arbierinm , eifde/» 
ycenomis O" utri^ne eorn/n de fa/ario competenti providendi infpe- 
Qo eorum Jahore operato per eos & eornm utrumque circba negati a 
diili monafteri Sanile Marie in Organis dederunt & concejfcrunt 
quidem, Ahbas de Calavena & dhs dhi Jahanes de Sanila Ce-r 
eUlia jconomi prediili , ad requifitionem ipforum monacornm [ponte 
& ex certa eornm Jcientia promifsernnt diilo dom. ('icario O mo- 
ftacit prediilif, ac mihi nòt. infrafcrìpto ut puhlice perfane reci- 
pientibks nomine C? vice diili monafteri & omnium aliorum quo- 
rum intereft vel interejfe potuerit quomodolibet de futurum cr iu- 
raverunt & uterque ipforum iuravit in manibus prefati domni f'i- 
earij manibus tailis fcripturis ad fanila Dei Evangelia utilia ip- 
fius monafteri Sanile Marie in Organit facere & inutilia preter- 
mitere ,ac Inventarium de omnibus bonis mobilibus diili monafteri, 
er ip/i monafteri fpeilantibus facere dì/igenter , necnon de ipfis bo- 
vis prefentibus ac fuiluris ad eornm cr utriufqne eorum manibus 
proveniendis fpeilantibus ipfi monafteri durante diilo officio diili 
jconomatus , fuceffori olbbati diili monafteri, Ct" cui debebunt ydo- 
neam reddere rationem & confìgnationem ipforum bonorum , & prò* 
ut yconomi facere tenentur Cr debent,fub ob/igationem omnium 
fuorum Ó" utriufque eorum bonorum mdiiUum Ó" immahilium ,pre- 
fantium & futurorum , Ecclefiafiicorum C?" mondanorum . Qtti 
'dom. ('icariut omnibus fupraferiptis fit perailis non preiudicanda 
tamen prò femper refervando iurifdiilionem & ius fuperiorum di- 
lli monaflerj Sanile Marie in Organis , ex eo quìa de prefenti 
non providetur diilo monaderio per ipfos fuperiores ,ex quo ipfum 
monajlerium poffiet pari detrimentum , omni modo & forma ,quibus 
melius potuit inflantibus & petentibus monacis C' yconomis pr edi- 
li it , de elleilione diilorum yconomorum & omnibus fupraferiptis 
auiloritate ordinaria confenfit & ea omnia laudavit & approbavit, 
ac eidem elleilioni & omnibus fupraferiptis fua & officii fui vica- 
riatus , fedens fuper quadam banca ibi pofita, quem locum ad 
hunc ailum ellegit ydoneum , auiloritatem amepofuit , Qjiam qui- 
dem elleilionem & auiloritatit interpofitionem dom. dom. Petrus 
de Pixjolatis afertus jubcalletor apodolicus Ibi prefens laudavit CT 
approbavit dr eis confenfit . ■ 

Ego Ifidorus natus qm dt/si Mathei nòt. de Caffiarollo de Sanila 
Maria in Organis l'eron, public. Imperiali auiloritate notarus 0 “ 
epijcopalis curie ('eron. fcriba , prediilis omtiibut fupraferiptis 
. prefens fui & rogatus e a public e fcripji, 

Q.q l 14ÌÌ 
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1415 Niccoì.% d' Anz.elerj ; folto del quale il feddetto D- 
Govanni di Santa Cecilia nel 14x5 fece inHeme col Capitolo 
inveftitura di terreni -, e quello ingerirli perfonc fecolari ne' 
beni del Monallcro accenna ciò che è poi certo , cioè, elTer 
andata l’Abazia in Commenda. Di quelle catallrofe non fi ha 
altra notizia, fe non ch’era Abate del 

14x6 Antonio Cardinal di Bologna Vefeovo Oftiefe ì 
Renarono però non fi fa a qual condizione i Monaci del Mo^ 
naficroi bensì ad Antonio Malafpina Vicario del Vefeovo fu 
intimato dal Podefia di non ingerirfi in certa lite del Mona- 
fiero, come materia a lui non fpcttante. 

14 Nat al Dandolo gii Priore di S. Giovanni in Viri- 

dara di Padova, poi Cappellano Domeftico di Giordano Vc- 
Icovo Albanefe Cardinal Orlino. Il iuo nome fi legge in al- 
cuni quadri di marmi difperfi tra quelli che formano il fel- 
ciato della Chicli : Abate Dandulo de f^enetiis Anno Domini 
MCCCCXXXIII . Come folle quelli Abate a fronte del Com- 
mendatario non li sa ; cllendo certo , che del 

1440 il iaàicito Antonio era Abate Commendatario, leggen- 
doli ne’ Documenti del Monallcro Antonio de’ Marchefi Mala- 
fpina Canonico eProcurator Generale di Antonio Corraro Com- 
mendatario di Santa Maria in Organo. Avea letto Lodovico 
Perini che i Monaci Benedettini ch’erano in quello Mona- 
fiero , deporto l’abito nero , prendelTcro il bianco degli Oliveta- 
ni , dal che s’ impara che non erano affatto ertimi come 
penfano alcuni , benché dall’ Abate Commendatario folle raf- 
legnata l’Abazia agli OUvetani . L’ Ughclli alla pag. pjB 
del V Voi. della lua Italia Sacra rifcriice , che fendo fia- 
ta laudata quefia rinunzia dal Pontefice fu perciò unito il Mo- 
iiallcro alla Congregazione degli Olivetani , mediante la me- 
tà delle rendite , che tutte intere importavano 800 fio- 
rini d’ ero ì affegnando ftmilmentc a’ Monaci la Parro- 
chia annefla già innanzi alla detta Chiefa, con che doverte- 
lo tenere un Curato Prete a lor piacere amraovibile , e addì 
xo Novembre n’ ebbero anche da’ Legati Appofiolici il portef- 
iD . Prima di feender però a trattar degli Abati Olivetani fuc- 
cefiori de’ Monaci neri in Santa Maria in Organo, riporteremo 
il pio Legato di Beatrice q. Fermo di Lonigo,che lalcia al Mo- 
nartero di Santa Maria in Organo libre cinque Veronefi, il cui 
moderno prezzo iàrebbono L. x8. 5 di moneta piccola Venezia- 
na , indi vuole che in. quefia Chiefii fia fabbricato un altare ^ e. 
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gli fia deputato un Sacerdote con un Chierico, con I’ 'obbliga- 
zione d’una melTa quotidiana, a’ quali Ha fatto raiìcgno in 
perpetuo di 

Minali Tedici frumento , , 

^ Un carro e mezzo vino tra bianco e nero i 
Bacete quattro olio. 

Due quarte fava. 

Due quarte pizzoli. 

Due quarte ciferi. 

Due quarte fàgiuoli . 

Libre venticinque di moneta di Verona; il cui moder- 
no prezzo fàrebbbono L. 141. 5 di moneta piccola Veneziana,' 



D opo il corfo di pochi anni con raro efempio dunque fi 
liberò dalla Commenda l’Abazia. Per rcligiofa c gcnc- 
rola rinunzia fatta, come dicevamo, in favor degli Oli- 
vetani da Antonio Corraro detto Cardinal Bolognefc, Velcovo 
Oftiefe , Patriarca Coftantinopolitano , nipote di Gregorio XII 
c uno de’ Fondatori de’ Canonici di S. Giorgio in Alga, Eu- 
genio IV nel 1444 diede liberamente la detta Abazia agli Oli-; 
. . yeta-; 
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vcta ni, forfè anco per fare , col rimetterla , cofa grata alla Cit- 
ta, di cui gii era (lato Ginonico* Il Pontefice nella fua Bol- 
la dichiara che il Commendatario era venuto in tale ^opinio- 
nc fpcrando che MonafierÌHm in fpiritualihnt & ttmporalibus 
'dtformatum in priflinum fiatum redncatnr dagli Olivetani . Fu- 
rono queftì ricevuti con tutta benignità ; e la Città concelTc lo- 
ro in diverfi tempi quanto domandarono per accomodare al 
pollìbilc la loro nuova abitazione.* onde Ira l’ altre cofe fu lo- 
ro conceduto di tralportar una ftrada in capo all’ orto , dov’ è 
tuttora, e fi dice 4 / muro nuovo ^ Il che leguì, ellendo Rap- 
prelcntanti di Verona il Palqualigo e il Morofini, e Provve- 
ditore del Commune un Aleardi . Fermile lor fimilmente che 
altra ftrada chiudcllcro , la quale partiva dalla piazza della 
Chiefa , e fra il muro del Monaftero e il Canale dell’ Adigetto 
metteva capo in quell.; dalla Dogana per cui va a S. Giovanni in 
Valle. Fra Bernardo Scappi da Bologna Prior di Sant’Elena di 
.Venezia, coftituito a tal effetto procuratore da Franceico Zin- 
gheri Bologncfe XXXI V Abate Generale, prete il polTeflo dell’ 
Abazia , Monaftero e Parrochia con tutte le /uc pertinenze 
giurildizioni, membri cc. 

La Serie degli Abati Olivetani è chiara e certa, perchè 
da quel primo tempo fino al prefente hanno tempre tenuta 
regiftro e degli Abati e minutamente ancora di tutta la Fa- 
miglia. Per altro vi farebbe grande imbroglio, mentre è cor- 
to per molto tempo un coftume accennato, anco rilpctto ad 
altri Monafterj , dal Martene , di coftituir due Abati allo ftello 
Monaftero , ambedue titolati Abati di quello , uno dc’^quali fo- 
praintcndeva all’ ofiervanza , l’ altro all’ economia ; e per dirla, 
colle parole del Martene uno docendis fratribuj peculiariter V4- 
c.tbat , ulttr in quotidiano miniflerio fo/Iicitur /aborabat . 

In quefto regiftro fi notano ancora i Monaci di Famiglia 
e allora in vece de’ cognomi fi notava la Patria o ’l Paefe dond’ 
erano i Monaci .* clTendo cola curiota il leggere de yalle T rom- 
fia , de Valle Camonica , de Valle Saxina , de Valle Valtellina , ae 
Ragufio yde Fatftagufla i de C orfica, de Sclavonia , de Flandria^. 
de Olandia , de Burgundia , de Boemia , de Alemanìa ,. de Fran- 
cia, cr de JHifpania ficchè avrebbero quei Rcligiofi potuto a 
le applicare il detto in omnem terram exivit fonus eorurn^ 

I Ora il primo Abate degli Olivetani fu del 

1445^ F. Bernardo da Bologna, C del 

,1450 A. C4i'4//cri da Bologna ► 

- 
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1451 F. Lorenzo Maffei da Bologna In queHo tempo 
cercava la Città Rcligion che aHumeUero l’ ufficiatura di S. ja> 
copo del Grigliano; mentre avea bensì ottenuto dal Pontefice 
che parte delle rendite del Monaftero delle Monache de’ Santi 
Filippo c ]acopo in Sacco, gii foppreflo, fòflero alTegnate a S. 
Jacopo del Grigliano, con tutto ciò la Chiefa era (lata rinun- 
aiata alla Città prima dai Benedettini di Santa Giullina, ìndi 
da’ Canonici Lateranenfi. La rinunzia di quelli ultimi è nega^ 
ta da alcuni, ma Guberto Kichefola, già Arciprete de’ Cano<' 
nici, poi Veicovo di S. Leone e fufiraganeo del Cardinal Con<^ 
dulmcrio VeTcovo dì Verona , concede indulgenza di 40 giorni 
a chi &rà elemofina alla Chicla di S. Jacopo ufficiata da’ Cano- 
nici Regolari di Santo Àgoftino . • Comunque fia il Configlio 
della Ci^ elefie Pier Francefeo Giullì Dottore, Antonio Con- 
corregio e Niccola dalla Cappella per Governatori di S. Jacopo 
per qucAo aliare. Quelli rilerirono che difeurremes per omnet 
Mbiijue religione t approhtUAs in OhfervantÌM ReguUri degentes &, 
^kidem fer tetam maxime Jtaliath hanno finalmente trovato 
Rcligiofi che scemeranno la Chiela , fe piace al Configlio , e 
fono i V encrabili Servi di Dio Monaci bianchi dell' Ordine di 
S. Benedetto e della Religione di Monte Oliveto, che ora e da 
qualche tempo in qua ollcrvano vita regolare nel Monaftero di 
Santa Maria in Organo. Su tal relazione il Provv editor Tran- 
quillin Tranquillini mette la parte che palla con quarantatre 
voti in favore e tre contro - 

I45Z F. Antonio da Milano.' 

1455 F. Paolo de’ Crifiiani Bolognefe.' 

1457 F. Niccola Rovenello Ferrarefe, il quale fu poi A- 
bate Generale nel 1471. Da molti le gli dà il titolo di Vene-, . 
xabilc. 

I45P F. Elifeo da Modena - 

F. Bartolomeo de’ Cambj Fiorentino i 
i4dy F. Jacopo da Carpi; fu Generale nel 1470, e un 
altra vola nel 1491. 

i4d<5 F. Giovanni da Verona. Quelli lafciò un mano-' 
'fcritto con Orazione latina diretta al Pontefice , e molte lette- 
re pur latine, alcune delle quali fono indirizzate a grandi per- 
lonaggi sì Ecclefiaftici come Secolari : non poche a Bartolomeo 
da cSiveto Notajo, chiamandolo fempre fratello amatiffimo, 
conlolandolo anco una volta per la morte d’un fuo figliuolo. 
Ad Antonio Bcc^ria ‘v/ra ^ilijfmo &, integerin^o indirizza un 
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yiglictto; chiamindolo Padre, c gli domanda un difti'co da in- 
cidere in un gran turibolo d’argento, che dice acijuilhto trt 
tilicno . 

14^7 F. Jacopo da Carpi. 

1468 F. Andrea da Vicenza. 

1470 F. Giovanni da Ferrara. 

1471 F. Niccolo dei Marinetti Fcrrarcic. 

1471 F. Giovanni da Verona. 

• 1474 Jacopo da Carpi. 

1475 F. Giovanni da Ferrara. 

, '147^ F. Bartolomeo da Mantova . 

1480 F. Girolamo de' Bendadei Fcrrarcfc. 

Nella baie della Colonna che è la prima a mano delira di 
chi entra in Ciucia Aa fcolpico l’anno 1481 con alcune poche 
parole Greche abbreviate e aiabelcatc, tutto netto e ottima-, 
mente conlervato , ma delle parole finora non s’ è trovato l’ in- 
icrpctrc . 

1481 F. Bartolomeo 

J48j F. Luigi da Brefeia. v • . 

1484 F. Francefeo da Lifea Vcroncfc. 

1487 F. Bonaventura da Ferrara . 

1489 F. Tommafo da Perugia. 

l4J;o F. Francefeo da Lifea Vcroncfe. 

I49X F. Lorenz .0 da Monza. 

1495 F. Bartolomeo da Mantova , fotto del quale fi coOt 
tavano 44 Monaci. 

T494 F. Andrea Birago Milancfei 

1495 F. Francefeo da Lifea Vcroiiefe. 

1499 F. Leonardo de' Porcelli da Gubio. 

1501 Francefeo da Lifea. Sotto di qucAo Abate Icrifle 
la Citta una cortelillinu lettera al Capitolo Generale della Con- 
gregazione Olivetana, lodando i Rcligiofi di Santa Maria in 
Organo per i nubili ornamenti che a loro Ipcfc avean fatto 
alla Chiefa, fingolarmcntc con le infigni pitture: pregando 
infieme d’infmuar a' detti Padri che vogliano procurar alla 
Chiela un Organo, effendo molto conveniente che ne fia prov- 
veduta quella che ne jxjrta il nome. 

Prclero un Organo per loro imprelà i Monaci neri di San- 
ta Maria in Organo , credendo iorle che da un tale Stromento 
muficalc abbia avuto origine il nome ailaChieià; ma s'inganna- 
rono manil'cAamentc , per ciò che fupcriormcntc s'c detto, e 

per 
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per le r^ioni fpie^e laddove alla pag. 171 della Frinu Par-i 
te della (^naca del Zagara fi è parlato della Porta Organa , 

4501 F, ytntonio de’ Ro/sndi Vcroncfe. 

1504 F. Girelam» Stutbonifacio Vcroncfe. 

1505 F. PmIo de’ Frumenti Veneziano. 

1507 F. limonio de’ Rolatidi Vcroncfe. 

1 ^oà F. Filippo da V italiana , il quale fu Generale nel i ^ 14; 

1^09 F. Marco da Verona. Sotto qaefio Abate efiendofi 
ricoverato un reo nel Monallero, e opjpoftofi per difela dell* 
immunità alcuni Monaci a' Minillri di Giuftizia , l’ Lnpecadoc 
Mallimiiiano ordinò che iCapi di que’ Monaci iòifero carcerati j 
« fpediti al fuo Campo fotto Padova. 

151J F. Filippo da Viuliana. 

15x4 F, Marco da Verona. 

■JJI5 F. Cipriano de’ Cipriani Vcroncfci 

.1^X0 F. Mauro da Bologna. 

151X F. Cipriano da Verona. Sotto il governo di oue- 
Ho Abate il Doge Antonio Grimani comanda ai Rettori di Ve* 
rona di levare SìX Monafiero di Santa Maria in Organo Mala* 
celia Baglioni e tutti i luoi Soldati che in elio s’erano quartierati. 

15:15 F. limonio de’ ' Bentivo^li Bolqgnefe, il quale nel 
xjjS fu Generale dell’ Ordine. 

1517 F. Davidde da Verona, 

1518 F. Cipriano da Verona. 

15 F. Giovanni Cappello Vcroncfe. Sotto quello Aba^ 
te nel 1555 fu principiato il Campanile. 

1534 F. Bartolomeo da Verona. In quello tempo il no.; 
Uro F. Cipriano ellendo Abate Generale della Congregazione 
ottenne dal Pontefice che tutti i Superiori de' Monafierj Oli- 
vetani col nome di Abati chiamar fi doveflcro; perciochè ef- 
fendo fiati uniti alla Congregazione molti Monafier) che pri- 
ma erano Priorati e non Abazie, come nota Tritemio , i Supe- 
riori Olivetani di tali Monafierj fi chiamavano folamcnte Prio^ 
ri, come aflerifee il Lancellotti . Nel 1555 lo Hello Generale 
ottenne che il Monafiero di S. Jacopo del Grigliano folle eret^ 
jo in Abazia. 

*537 F' Cipriano da Verona. In quell’anno fi unifcol 
no i Monafierj di Santa Maria in Organo, di S, Giorgio in 
Braida, di S.Nazaro,di S. Leonardo e di Sant* Angido in 
monte, e d’accordo eleggono Procuratori per afliftere ai lorq 
affari in Verona cd in Venezia. 

■ &£ 
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iJ4t F. fnnoctttTja de' Comp-tretti Vcroncfc, 

1543 F. GiambatifiA Cappello Vcroncfc. 

1544 F, Cipriano da Verona. 

Del 1545 nel Regillro lafciano il titolo di Frate ,c prendo- 
no quello di Don: cosi ottenne dal Pontefice Paolo III il Ge- 
nerale Olivetano Don Matteo d'Averfa. 

1548 D. Giambatifla Cappello Vcroncfc. 

IJ49 D. Bartolomeo de' Alartini Vcroncfc. 

'1551 L. 'Gregori» de' Capilnpi Mantovano. 

D. Benedetto dalla Bella Vcroncfe, fotto il cui go- 
verno fi contavano 4P Monaci c 7 Converlì. 

1554 D. i'icenx.0 Canteri Vcroncfc. 

1555 Z>. Bernardo Bredda Vcroncfc. 

1556 Z). Bartolomeo A/art ini Vcroncfc. 

155P £>. Cipriano de' Parolini Vcroncfc. 

15*53 L. Bartolomeo daFerona% 

1565 Z>. Carlo Erbe Vcroncfc. ' ’ ; 

i5<5<5 D. Cipriano da Verona. 

15*57 L. Carlo da Verona. 

• 1508 L. Federico da Verona'. ‘ ' 

• tjyi- L>. Arcangiolo Fontanella Vcroncfc. 

157*5 D. Carlo da Verona; al quale l’Abate Generale 
D. Agollino da Bologna aflegna delle rendite del Monaflcro 
ipoo ducati per mantenimento della Famiglia; e lopra il re- 
fto coftituilce Comminano D. Angiolo Maria da V erona , ciò 
comandando in virtù di lànta ubbidienza e fotto pena di feo- 
munica. Quello è relativo in certo modo al già detto di fc^ 
pra, cioè che nello llcfio Monallero fi collituivano due Abati, 
uno per rolicrvanza l’altro per l’economia. 

1580 D. Angiolo Aiaria Pafìni Vcroncfc. 

1584 Z). Girolamo da Verona. 

1587 Z>. Giulio Cefare Spolverino Vcroncfc.' 

15P0 D. Angiolo Aiaria da Verona, al quale Gorgonio 
Galleuzzi Cominiflario della Camera di Mantova fà una rice- 
vuta di laido di dodici mila doppie: la carta fuffiftc,nè v’c al- 
tra notizia: forfè gliele avea lafciate in depofito. 

I5P3 Z). Giulio Pafìni Vcroncfc. 

‘ I 5 P <5 Z). Girolamo de' Cinerelli Vcroncfc. 

15PP Z). Angiolo Aiaria Pafìni Vcroncfc. 

' 1 ( 5 o 3 Z). Giulio Cefare Spolverino Vcroncfc. 

ìI( 5 o 5 Z>. Carlo Aialabia Vcroncfc. 
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itfoS D. ClroUm» Cìntrelli Vcronefc. 
lóli D. Benedetto da Verona. 

■idl4 X). GiroLxmo CinereUi Vtronefe, morto il quale fu 
eletto nell’ anno 

idi 5 Z>. c/W;a Veronefe. 

;ldl8 D. MArcAntomo de' Corr.%di Vcroncfe. 
idio fi. Gafparo f^enua Veroncle.. 

Jdz? X>. Placido Rreda Veroncfc. Fu pregato qucfto 
[Abate dal Conte Cavalicr Vicenzo Medie! e dal Dott. Giovan- 
ni Frandini Provveditori della Città voler benedir la Campa- 
na maggiore di Santa Anallalìa, alla qual Campana fu dato il 
taamz Santa Toscana. Pelava tre mila e venticinque libre, 
c avea durato dal 1483 lino al fopraddetto anno . 

ldi7 D. Benedetto Fontana Veronefe. Sotto quello A- 
bate nell’ anno fatale del idjo morirono ix Monaci, che n'on 
vollero ritirarli a Celano, ed è ben giuflo credere che fi la- 
grificallero alla commune difgrazia abillcndo a' moribondi in- 
taccati da mal contaggiolo . 

id^ Z). Gafpare F"ertua Vcroncfe: 

, idjp D. AÌrcangio/0 Fontana Veroiielc, e per la prella di 
lui morte, nel 

1Ó40 D. Gafpare Fertua Vcroncfe. 

Id4? £>. Benedetto da Verona. 
id48 fi. Michel FeritÀ Veronefe. 
idji Z>. Mauro da Verona. 

id54 D. AXichel Ferità iuiàctto , ì\ qu.ale fu il primo Abate 
Olivetano eletto Luogo-tenente dclPatrurca d'Aquileja:SuccdIc 
a D. Teodoro Schilini Abate di S. Nazaro, eh' era luccelTo al 
Conte Ottavian Pellegrini Giudice Collegiato,polcia Canonico, 
il quale fu creato il Primo Luogo-tenente ad Criminalia lopra 
- il Capitolo de’ Canonici di Verona dal Patriarca Marco Gra- 
denigo . 

idd^ D. Benedetto Bongiovanni Veronefe, il qual poco 
prima era flato anche Generale. 

idyx Z). Faleriano Bongiovanni Veronefe. 
fidyS X>. Marc' Antonio Campagna Vcroncfe, che fu poi Ge- 
nerale nel idp5 . 

ld8 1 Z). Benedetto Bongiovanni fuddetto . • 

idSp Z). Cipriano Cipolla Veronefe. In quell’ anno paf- 
sò ad altra vita D. Benedetto Bongiovanni gloriofo alla Con- 
gregazione e al Monallero , c benemerito dilUntamentc di quel-; 

Rr a li 
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la e di qucfto. Gli furon fatti folenni funerali con apparato di 
tutta la Chiefa, Catafalco, Difcorfo, Mufica, e afiiflendovi ve- 
diti a lutto i Reggenti deli' Accademia Filarmonica alla quale 
era aferitto . 

idpj D. Michtl feriti Veroncfc 

ilòp7 Z). u^ngioh Ftlice Sunfeha/Ham Veroncfci 

[1701 Z?. Marc’ jintonio Campagna Veroncfc. 

I708 II fuddetto Padre Sanfehafiìani, 

I17II Z>. Ftttario yf Aerti SanfenxÀ o SanfidenxJie Vcroncfc. 
[1717 Z). yitnkrogio ferità Poeta Veroncfc. 

[1719 Z). Fittorie ylAerti Sanfenz.i fuddetto. 

,175X Z). uingtolo Benedetto Mantri Veroncfc. 

,1740 Z?. CeljoAvanxj Vcroncfc. 

;i745 Z>. Palo Antonio Malafpìna Veroncfc . - ‘ 

,1746 p. Mare’ Antonio Zhcco Vcroncfc. 

PITTURE. 

P Zirlate avendo della Chiefa di Santa Maria in Organo y c 
de’ f noi Abati, feenderemo ora a brevemente deferiver It 
Pitture che in «puefia Chiefa fi veggono collocate; 

Biella maggior Cappella vede fi dunque l’A/fumJone di Maria 
Vergine dipinta dal CavaJier Giacinto Brandi Romano » Sopra di 
’f nella vede fi S. Giovanni il Battifia in picciolo ovato; opera di 
Girolamo da’ Libri. In un» de’ quadri laterali vede fi il Salva- 
tore che cammina fopra le onde del mare , e gli Appofioli nella naZ 
vicella: nell’ ak re S. Gregorio Magno che rifiora alcuni poverel- 
li, fra i quali v’ è il Salvatore: opere di Paolo Farinati. Le pit- 
ture a frefeo nella volta del Coro fono di Francefeo Torbido. 

ZVe’ quadri laterali del PreAiterio veggonfi nell’ uno le Don- 
ne di Gerofolima che portano ì loro Bambini per comando del Re .* 
nell' altro U firage degl’ Innocenti; opere di Paolo Farinati . 

A mano defira della maggior Cappella vedefi la pala di San 
Bernardo : opera di Simon Brentana . > 

La Domenica delle Palme quefta vien levata, acciò veder fi 
goffa la fiatua del Salvatore , di cui fuperiormente s’è favellato.- 
-Ne’ laterali di detta Cappella vedefi la refurrez.ione di Laz.arv 
'dipinta da Domenica BrufaJorxJ, nell’ uno de’ quali evvi piccior 
la aggiunta ( per lo fpaiào d’ una -porta turata ) dipinta a oglie 
dal Tianoni . Biella facciata efieriore vedefi la Refurrexjone del 
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.'Medentéref Sìlille ed sitri Samì: opers dei [Addetto £rnfaforx.i 
Nell* CMppellA tontìguA vedefi U pAU rApprefentAtite il BeA~ 
49 MernArdo pereojf» dA‘ demonj ^ in Alto moki Angioletti; opetA 
di Lmca G iordAno . L' nno de' ^tuidri UterAli è fl-Ato dipinto a So- 
log HA dA CiovAn AinrAri f l' Altro tU Simon SrentAnA, U oper a a 
ehÌAro-fcnro fuori di dettA CAppelÌA i di Curia Todefco. Ne Ha fuc- 
cÌAtA vi fono Alcuni Sunti Benedettini ; oper a del fuddetto Mu- 
ruri . 

Scendendo pochi grudini vedefi l’ Alture coll a tAvolu di S.Nic- 
eoli e Aiuriu (^ergine in ulto; oper a di Felice Torelli-, 

Segue Apprejfo un Altro Alture fu Ia cui tAvolu ftu dipintu lA 
Tergine , i\SS. Ago/lino e Aìurtino : opera del Aforoni, 

Nelt ultimo da tfuefiu parte vedefi Maria Tergine col fua 
'S Andino: opera del B-tlefira. CHAngiolie Cherubini in ulto di 
^uefla Cappella è opera di ttaniel Peracca . 

Nella Cappella oppoflu vedefi la tavola 0 pala rupprefentan- 
te il tranfito di S, Giufeppe dipinto dal Pittoni, 

Vedefi nella feguente i SS. Pietro e Paolo ^ Bernardo e Ze- 
no: opera bella di Bonifacio Veronefe , benché da alcuni Profèff*. 
ri venga creduta del T it,iano . 

Segue A tfueffa un ultra Cappella fu la cui pala ftu dipinta la 
Vergine e’ifuo Bambino, Santa Catarina, SS. Antonio e France- 
fco di Paola; opera di Antonio Btlcfira. 

Nella feguente /là dipinto S. Michel Ar cangialo in atto di 
fcacciar Lucifero e fuoi feguaci dal Cielo : opera di Paolo Farinati. 
Sotto la volta di queda Cappella vedefi il Padre Eterno dipinto a 
frefco dallo fleffo Farinati, 

Salendo pochi gradini trovafi la Cappella di Santa France- 
fca Romana, fovra la di cui pala ( tjuale ha patito affai ) vedefi 
la medefima Santa dipinta dalGuercino da Cento, Zln Allievo di 
epuefli ha dipinta la medefima Santa in atto di difcorrere ec. in 
uno de' quadri laterali. L' altro tjuadro ( in cui vedefi la fuddet- 
ta Santa che affifle un opprejfo) è flato dipinto da Giacomo Lo- 
catelli . La volta dipinta a frefco ed a olio t opera di Biagio 
Fah.ieri, Nella facciata veggonfi l' Arcangiolo S. Michele , l’An- 
giolo Raffaello ed altri Santi dipinti da Paolo CavaxA.ola , 

A mano finifira della- Cappella maggiore vedefi Sant’ Elena 
che ha ritrovata la Crocea in alto alcuni Angioletti : opera di Si- 
1 mon Brentana , Le pitture a frefco nella detta Cappella e faccia- 

ta di e/fa fono di Niccolo Giol/ino , Il fregio dipinto [opra de’ 
colonnati con iflorie Sucre è opera di Francefco Morene. Diverfi 
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’guddri che rapprtjentano le gefia di Santa Frahcefca Renana fon» 
epere del Bernardi detto il U'golaro ,~^ltri due rapprefentanti al- 
cune gefia della medejìma Santa fono dipinti da ufndrta yicen~ 
tino. -Due altri ancora colle gefia di Santa Brìgita fono dipinti 
'dal FalUeri, 

^ In una delle portelle dell' Organo (là. dipinta la Natività di 
Cesìt Crifioi nell' altra alcuni Santi Benedettini: opere di Giro- 
lamo da’ Libri e di Franrefco Morone . " C 

■ Nella Sagrefiia vedefi la pala de’ Santi Francefco ed yfntel 
ìlio cibate: opera belliffitna di Alejf andrò Turchi detto l’Orbctto. 

I diver fi Santi dell’ Ordine Benedettino fulle pareti di det- 
ta Sagrifiia , e la volta della mede fimo , tutto dipinto a frefco , 
fono opere di Francefco Morone. / Paefi fu gli Armari fono di- 
finti da Domenico BrufaforxJ. 

Nella Cappella Noyix.j v' è la belUJftma p^a dipinta 'dal 

'perone» 
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NOTIZIE DELLA CHIPS A 

DI S. FERMO maggiore: 


P Rìraa di fcendcre a favellare di quella Chida ci faremo in • 
prima a raccontar brievemente, come i Santi di lei ti- 
tolari furono martirùzati nella città noflra . Narrali dun-i 
'que negli atti,, di de|:ci.^nti , che furono compilati nell’Xf 
ovvero nel Xll fccolo, fll^cgbno flati di nazion Bergamaf- 
chi .e di nobile condizione: c come, avendo abbracciato la fe- 
de di G. C , Iblse accurato Fermo all’ Imperador Malfìmia- 
no, il quale circa l’anno ^04 nella città di Milano lì ritrova.- 
va . Per la qual cola comandò che foife prelò e a lui condot- 
to . Fu dal Quellorc efeguito l’ Imperiai comando , e trovò 
Fermo in un fuo podere che leggeva in quel punto il palio 
del Vangelo regillrato in S> Matteo: ulcnn» ptr il mio no^ 

me abbandonerà la fua cafa, i campi f la moglie, i figlinoli e i 
terreni riceverà cento per uno e pofi'ederà la vita eterna. Fu 
arredato S. Fermo, e qual malfattore legato llrcttamente , e 
non lenza molte ingiurie condotto inverlo la città di Mila- 
no ; ma Icontrato per idrada da un luo parente per nome Ru- 
nico , cominciò quedi a piangere e ad offerirli inlieme eoa 
Fermo alla morte , onde fu prefo anch’ efso c con Fermo con- 
dotto a Milano . Colà giunti e prcientati dinanzi all' Impcra- 
dorc, quedi prima con promeise poi con minacce li lece a 
pcrluadcrli a l'agrilicarc agl’idoli i ma Fermo e Rudico,co- 
danti nella Fede di Gesù Grido perfeverando , furono conic- 

g nati d’ordine di Madimiano ad Annolino Prefetto di quel<« 

. città, e da codui fpediti a Verona, ordinando a’Minidri, 
che gli accompagnavano, che non li delse loro a mangiare nè 
a bere fe prima anch’elk) non fòlse giunto in Verona. Tre 
giorni dunque rimafer viaggiando digiuni : arrivati finalmente 
in Verona furono conlignati a Cancario,o Cajo Aocario Vi- 
cario di quedà con l’ idel^ ordine di non dar loro alcun ciba 
fintanto che non giungefse Annolino . Ancario li fece rinchiu- 
dere in una camera Icgrcta ; ma circa la mezza notte l'en- 
xendo egli un grande terremoto, e alcuni canti in quella ca- 
mera, fi fece p.r una fenedra ad olscrvar ciò che lolse c ci 
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▼idc uno fplendore miracolofo , c i Santi cfscrc di ccleftc ci- 
bo riAorati.’ ma e dall’odore e da quel fplendor abbagliato , 
cadde tramortito. Fu torto da S. Fenno toccato e confortato 
a rialzarfì. Interrogati poi da Ancario della caulà di lor pri> 
gionia , c intelaia , erto con la fua Famiglia fì fccer Criftiani « 
Ora dopo fei giorni arrivò anche Annolino in Verona; e fece 
pubblicar torto un bando che ciafeuno trovar fi doveffe il gior- 
no dopo ad uno fpcttacolo. Ciò inteio dal Vefeovo S. Proco- 
lo, il quale per timor de’ Pagani abitava infieme con alcuni 
pochi Crirtiani non lunge dalla citta, fi portò a vifitarc i San- 
ti Martiri , confortandoli c offerendoli a inorir infieme con 
loro per la Fede di Gesù Crlrto. Intanto Annolino fi fece con- 
durre davanti i Beati Martiri, e veggendo con erti S. Proco- 
lo , qual rtolto per la vecchiezza riputandolo , le lo fece con 
khiati c co’ pugni toglier dinnanzi , ma Fermo e il Compa- 
gno alle falle Deita lagrifìcar non vòlendo, d’ordine del Pre- 
fetto furono rotolati lopra tcfti rotti , o fia rottami di terra 
cotta infocati. Ma rtardo eglino inquel tormento,appan’c un 
fumo caliginolo come dcnfirtìina nebbia d’intorno a’ &nti Mar- 
tiri , ficcJiè tolti furono alla villa de’ circoftanti , ma rimarti 
illcfi alzarono le mani ài Ciclo dicendo Grave ti rendiamo 
Signor Gesti Crìflo figlinolo di Dio vivo, avendo mandato il tua 
Santo ^ingioio , e liberatici da tjuefie pene e piaghe fatteci dalt 
empio A-fajfimiano , e da ninnolino miniflro del Diavolo, e aven- 
doci unto colf nngnento della tua mìfericordia . Allora fu ciafcuno 
da grande rtupore prefo, onde alcuni confeffarono grande effer 
il Dio dc'Crirtiani ; ma il popolo ignorante gridava che foffero 
i Santi quai malefici ammazzati ; per lo che conrandò Annoli- 
no che folle accefò un gran fuoco e in quello folTer gittati , 
dicendo adejfo vedrò fe le vofire malefiche arti prevaieranno .* 
ma i Santi Martiri facendoli il fogno della Croce non furono 
danneggiati dal fuoco, le fiamme del quale anzi prodigiofamen- 
te in quattro parti divifefi, inccneriron coloro che l’avea accc- 
fo . Allora il popolo tumultuante gridava che folle tolto loro 
la vita , onde per ordine del Prefeto furon condotti fuori del- 
la città , facendoli battere con piombati , pofeia troncar loro la 
terta con una fpina d’un gran pefee marino accanto alla riva 
del fiume Adige nel giorno p d’Agofto , c , come è fama , 
colà , ove ora è la Chiefa del Crocifillb . Ma fc il tempio ove 
giacciono i loro corpi fu il primo che lia flato al loro nome 
innalzato quivi è da creder piuttorto che fol'sero decollati ; 

Comun- 
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Comunque fia , qucfto abbiam certo che i lor corpi , come 
di Icelerati, ftiron lafciati infepolti, onde da Ancario e da 
due parenti de’ Santi Martiri , eh' erano venuti da Bergamo 

f >er veder ciò che de’ Santi Fermo e Rudico fuccedeflc , vigi. 
aron la notte , quelli cuBodendo ; quando fopraggiunti al- 
cuni Mercanti , lutano in un naviglio imbarcati e condot- 
ti nell’Africa; e quindi dopo alcun tempo nell’lAria, di 
dove per opera del Vefeovo Santo Annone furon pofeia 
nell’ anno 75 1 ricuperati c portati un altra volta nella cit- 
tà noBra ; c , come (1 narra nell’ IBoria della lor traslazio^; 
ne, ripoBi nella Chieia ch’era Baca iimalzata fino ne’prìr 
mitivi tempi al lor nome. Il Padre Luca wadingo, fcrittorc 
degli Annali de’ Frati Minori, laddove parla di queBa Chie- 
ù, facendoli ad elaminare quai foBero quei primitivi tempi, 
efee così a favellare. 

habemus EeeltJU* faptrìtrtm slterAffi, nlttrum inferi»^ 
rem , ìnferior amtquijfim* eff ; <jMÌppe « tempore Deftderii 
Zongohardorum Regis, & ^nnomt faaSld memerid PrdjtUit f'e- 
ronenfis anti<jud dfferitHr ; itd hdbent oQd SdnEiernm Firmi & Rh^ 
ftici f dum de trdnslailione corporum korum fdnElorum Aiartyrum 
agunt . ,, Ademordtus Pontifex anno tjui ctntigk fnh Defiderio 
,y ultimo Longoharderum Rege , deportdtd ch»$ Undibut fatillirut/i 
„ corpora von Unge extra mttros civitdtit in Bnfìticn , tfud a 
tt pfifttid temporihnt in eorum honorem fuerdt confiruiia , fnb om-l 

„ ni dtligentia, condidit pofttittfne ed in arca fdxea fnbterm, 

„ ranca, cujits operimentum perornavit argento O" altro, feti la-l 
j, pidihut pretiofis. E poco dopo fiegue. 

Qua vero firn ifta prifea tempora , ^uibui primum fuit con-l 
ftrnRa , fiatnere non aujìm cum nnllnm extet , cui innitamur , 
antiifitum monumentimi , Forte per hoc prifea tempora inteUigHn~ 
tur tenderà Conflantini Magni , tfuibus primum lìcuit Chnfiianit 
tempia confirnere ; nam anno Domini 5x4 Silvefhi Pontificix 
XI , Contamini vero fmperatorit XIX idem Imperater edilfo 
fancivit, ut Chrifiiani publice Ecclejtas adificarent damnatis prò- 
phanii idolorum , valde autem congruit Veronenftum piccati ut 
dicamut tane confiruBam fuijfe Ecclejiam eorum nominihus dedi~ 
cacami accedit,^uod annui ^i^erat 58 ab obitu fanlìorum jux~ 
ta nofiram fupputationem de eorum martyrìo , cioè 
, • „ Due fono le Chiefe, dic'egji, che abbiamo, cioè in Te- 

„ rena, una fupcriore , l’altra inferiore; l’inferiore li è an- 
3, ti9hiflìma, ficcome quella che a’ tempi di Defiderio Re de' 

Ss ~ „ Loa~ 
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M Longobardi c di Annone di fanti memoria Vefeovo di Ve- 
„ rona è allcrita antichiilima , come manifenamente appari* 
n fcc negli atti che trattano della traslazione feguita de’ cor- 
,, pi de’ lami martiri Fermo e Ruilico laddove lì legge quel 
„ che fegue: Il mentovato Pontefice S. Annone nell’anno che 
„ accadè fotte Ddiderio ultimo Re de’ Longobardi fendo flati 
„ trasferiti con Inni di lode i corpi di detti Santi non lungi 
,, dalle mura della citt^ nella Bafìlica che nc'primitivi tempi era 
„ flati a lor onore innalzata , ivi con grande accuratezza li 

„ collocò e li poie in un arca di pietra iotccrra,il cui co- 

„ pcrchio arrichì d’oro e d'argento e di pietre preziole 

„ Quali fiano pertanto quelli antichi tempi ne’ quali fu 
„ primieramente coflruita non ardirò io afl'ermare, non clfen- 
,, dovi antichi documenti fu cui fondarli . Per tali antichi 
„ tempi quelli forlc s’intendono di Coflantino il Grande, ne' 
„ quali fu permeilo a’ Crifliani erger de’ templi ; imperocché 
„ ncU’anno del Signore 514 l’XI del Pontificato di S. Silve- 
„ Aro, e dell’ Imperio di Coflantino il XIX, fu da quello Im- 
„ peradorc promulgato un’edito, che i Crifliani pubblicamcn- 
„ te crgcUcro de’ templi, condannati li profani delle falle Dei- 
„ tà . 11 che molto in vero s’ accorda con la pietà V cronefe 
„ per dedurre che la Chicla lia fiata allora fabbricata e a’ loro 
,, nomi dedicata. Aggiungali, che l’anno 5x4 era il XXXVIII 
„ dopo il martirio e la morte de’ detti Santi, fecondo il com- 
„ puto da noi fitto ,,. Cosi il P. Vvadingo. 

Ora quello tempio del io 6 ^ fu rinnovato, o piuttoflo am- 
pliato, come fra poco dimoflreremo . £ intanto, dacché il R. 
Sig. D. Martino Antonio Guerini Canonico della Cattedrale di 
Bergamo d’intorno all identità di quelli Santi corpi ha inferito 
un luo trattato in un libro da elio eziandio compoflo e inti- 
tolato Synoifis Eccìe/it Bergomenfis , col quale intende provare 
che non piu in V erona ma in Bergamo li ripofìno i corpi de'i 
detti Santi ci veggiam coflrctti di quello fttto primieramente 
diicorrere. Die’ egli dunque come circa il principio del IX fc- 
colo, cioè dopo la morte di Pipino , ellcrc Hate acquiftatc le 
mentovate reliquie infieme con la tefta del Vefeovo S. Proco- 
lo da alcuni mercanti Bergamalchi ( mediante certa fumma d*. 
oro sborlàta a’cuflodi dell’Olpital di S. Fermo, da 'quali erano 
le medclìme reliquie guardate ) e in grande avello di pietra 
Veronefe quindi trafportate coll’ idea di recarle a Berga- 
mo: che, mutato configlio , m un filveftre luogo fei^elliller 
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quell’ Arca j dove ben per tre fccoli occulta fi rimanclTe : 
quando piacque a Dio di manifcAarla per un miracolo opera- 
to nella liberazione di una donna indemoniata, la quale po- 
flafì a feder calualmente un giorno fu d’ un falfo , lotto del 
quale giacea fotterrata la grande Arca , rimanelfc d’ improv- 
vifo liberata : che , fparlàh la fama di quella iflantauea gua- 
rigione , comandale il Vel'covo di Bergamo che ivi uno 
Icavamento fir fi dovefTe , onde la detta A.rca ritrovarono con 
una Ifcrizione , dalla quale appariva come in quella ripolava- 
no i corpi de’ SS. Fermo e Kuflico infìeme colla tefta di S. 
Procolo: che il Vefeovo, ciò intefo , andalTe a levarli inhe- 
me col fuo Clero, c a Bergamo procellionalmcntc li trafpor- 
talTc , dove Tempre fi rimaneflero . Ma lo flcHo Signor Ca- 
nonico Guerini ; fembrandogli incrcdibil cola che in un tem- 
po in cui sì gelofamentc da’ Veronefi que’ fanti corpi fi cu- 
Bodivano ( conciolfiachè non erano ancora fellanta anni paila- 
ti dacché erano flati recati dall’ Iflria nella citta noflra ) in 
uno si grande vifibile avello e così pefante fiano flati di 
Verona a quel filvcflrc luogo trasferiti ; va conjetturando 
col Padre Celellino Cappuccino le per acqua o per terra, o 
pure per miniflero degli Angioli fian flati portati in quel 
luogo, e non da’ Mercanti che gli acquiflarono : come dalle 
feguenti fuc parole fi fa manifcflo : JVo» Hijtiet de loco con- 
fintElionis , an in urbe f'eroott , vel extra in oppidit , nee de via , 
G" itineris methodo , vel per fiumina , vel per terrefires ve^lu- 
ras , vel alia tradulìionis aree . Devotijfhne pii Mercatores da- 
ta Sacra pignora in arca magnifica collocarunt ad patria gau- 
dium , Cr tutelam fiolemniter exponenda , dum ex peritorum j't- 
dicio confiat , arcam ipfam grandi cum operculo ex ntarr.tore l^e- 
ronenfi fabricatam fitijfe , unde auHor pini Caelefiinus Sacerdos 
Capuccinus fcribens anno idiS Uh. io fol. ^84. fuadetur , repeti- 
tam fuijfe tramlationem anticjuam in aclis vetufiis ipforum San- 
tlorum , tjuando Angelica ope pofi martyrium olfricana littora 
honorarunt . Credit tnignam hanc arca molern ad nos deduUam 
faijfe eadem Angelorum dextera , nec in tanta mille fere an~ 
mrum prateritorum caligine ejuidtjuam certi fiatuere pofi'u- 
mut y dum de hoc miraculo fileni catcri auUores nofiri , ty pa- 
tee ex eorum temporum turbulentia , nec Epifeopi , nec Magifira- 
tuum brachio potuijfe veHoribus mercatoribus fuhveniri , fed to- 
tum divina providemia dextera adfuiff’e adjutorium . E in fat- 
ti avea occafione ben grande di dubitare d’ un fatto che 

Ss a Idra 
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farà Tempre da capo chi far fi volcflc a provarlo; fendo eh e 
quefia flcfsa dubietà del Signor Canonico bofla per render non 
che incerto > ma convinto di falfità manìlcfta tutto il detto fuo 
racconto . Di cofe dunque più Scure e più certe difcorrcre 
volendo noi , la mentovata lettera qui in priuu fedelmente 
regillrcremo . 

G Lì Scrittori f'eronejt non hanno fatto ricerca alcuna per 
provare T efìflentut de’ [acri Corpi de' Santi Fermo e Ru- 
fiico in quefia loro Chic fa detta di S. Fermo maggiore, 
non avendo ejji avuto mai alcun ombra di fofpetto in 'contrario , 
Solo ultimamente il Signor Mar che fe Muffe i nella Prima Parte 
'della Verona Illuffrat a , avendo notizJa delle pretefe de’ Signori 
'Fergamafchi , ha dato ejualche inaialo delle prove che addur fi 
poffono per la tradixjone di Verona contro Pergamo. So che Ot- 
tavio rilecchi aveva fatto fu tal propofìto una differtazjone ; ma 
io non la ho mai veduta, nè fo in quali mani la flelja era fi 
truovi. Laonde per ftrvir V. Paternità M. R. e f porrò quelle co- 
fe, le quali per privata mia foddisfaz.ione ho raccolto interno a 
quanto ella mi ricerca . 

Tanto li Verone/i, quanto li Signori Bergamafchi fuppongod 
'no per cefi ante che nelf ottavo Secolo col mez.z.o de! nefiro Santo 
'.Annone Vefeovo, regnando tra’ Longobardi Defìderio e Adelchi 
furono in Verona trafportati li Corpi de’ glorio/i Santi Martiri 
Fermo e Rufiico infìcme con i Corpi di quattro altri Santi Mar- 
tiri. Tal traslazione è deferitta dall' antico autore flampato dal 
Signor Marchefe Maffei dopo gli atti de i mede fimi Santi, e più 
fuccitttamente dall’" autor del Ritmo di Verona pubblicato per Ite 
prima volta dal P. Mabillone e pofeia dal fopraddetto Signor Mar- 
chefe Maffei e dal Signor Muratori ', il qual Ritmo fu fcritto vì- 
vjendo Pipino figlio diCarlo Aiagno , che privò del regno H fopratt 
detti Re Defìderio e Adelchi ; e perciò è quafi coevo a detta 
traslazione. Per tal motivo nella Chiefa Veronefe s’ introduffe di 
celebrare la memoria di tal traslazione conMeffa propria il gior- 
no VL di Maggio , come fi vede in molti Mfs. Liturgici della 
Chiefa nojìra ancora in quelli che fono pofleriori al Secolo XI i . 
Tal fefia della traslazione, continuata per tanti Secoli , ben mo- 
fira che la Veronefe Chiefa fempre enflantemente credette di aver 
appreffo di si que' preziofi pegni; mentre fe da qui foffero poi 
fiati trafportati altronde , fi avrebbe tralafciato di celebrar la. Àie’, 
fuddetti poi manoftritti libri infervienii alla Mejfa o all' Vffeia 
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'divino', altre le tre OrMtJoni proprie da dir fi nel giorno della 
T ratlaxjone , leggonfi le tre Orazioni proprie per la Aiejfa da re- 
citar fi il giorno natalità di detti Santi Fermo e Rnftko . La pri- 
ma delle tpnali i che fi recitava ancora nell’ Uficio , prova chi.tr a~ 
mente V eftflenxjt de’ Corpi de’ Santi Fermo e Rnflico in Verona i 
L' OraxÀone 0 Colletta, la ejuale ho trovata in varj mjf. dal Se- 
colo X fin al Xn^ è tjuefia: Omnipotens fcmpitcrne Deus, qui 
per gloriola bella ccrtaminis ad iramortalcs triumphos Firmutn 
& Ruflicum marryrcs extulifti; di cordibus noftris dignam 
prò eorum commcmoracione latitiam, ut QUORUM COR- 
rORA pio amore amplcdimur, eorum prccibus adiuvemur. 
Per Domiaum Noftrum &c. Ho portata intera ejuefia Orax.io- 
ne come fi trova in varj manoscritti , perché mi ricordo che il 
Signor Canonico Guerini ultimo Scrittor Sergamajeo non ha ca- 
pito la forzja delle poche parole riferite dal Sig. Aiarchefe Maffei. 

uilejf andrò Canobio , il cjual verfo il fine del Secolo XFI vifi- 
tb con attenzione tjuafi tutti gli uìrchivj di (Verona, e vidde car- 
te che ora fono Smarrite, vidde il teflamento di Radon Prete delP, 
anno in cui laScianfi per efecutori ijuelli che di tempo in 

tempo aveffero la cura de’ Corpi de’ Santi Fermo c Ruftico . Del- 
le fatiche del Canobio profittò molto il AfoScardo , il tfual parla pur 
di tal carta antica nel fine del libro F’ della S'*a Storia pag. 74 • 
75. Otberto altrimenti detto Hubert 0 FeScovo di Ferona in un 
fuo Privilegio dato alla ChieSa di S. Fermo maggiore conferma l.t 
continuaz.ione della noflra tradizjone con ejuefle parole: ubi Cor* 
pora bcatorum Sanctorum recondita luiit. Qjtefia car- 

ta è dell' anno pptf riferita prima d.il Panvinio lib. I cap. iz. An- 
tiq. Vcron. ma per errore di flampa vi fi nota l' anno lOpd, e 
pofeia dall' Zrghelli p. 77Z dell’ ultima ediz.ione di Fenez.ia, il 
tjual non avendo capito l ’ errore di fiampa nel Pauvinio , fofpctta 
che fia fiata ferina l' anno llló. Battifia Peretti però nel fuo 
Catalogo de’ Fefeovi di Ferona ne fa memoria al vero anno, cioè 
al Sopraddetto anno ppd . 

In carta autentica da me veduta e copiata finceramente dall’ 
originale efiflente nell' Archivio de’ P.tdri Minori Conventuali di 
S. Fermo m.tggiore , e fiamp.tta al Solito con tjualche Scorrez.ione 
d.tir 'Ughelli pag. 88 1 , Ade lardo Cardinale e FeScovo di Ferona 
nell’ anno lip7 concede Privilegio alla fieffa ChieSa, in qua iplo^ 
rum corpora prctiofa in pace rcquielcunt. 

Clemente IF in Bolla autentica nello fiefo Archivio del 
concede Indulgenz-a a quelli, qui canadem Eccldum (d» S.Fer- 

mo 
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ma m^^iare ) in fcfto S.S. Firmi Cc Ruftici, quorum in dieta 

Ecclcfia Corpora, ut dicitur, rcquieicunt vifita- 

yerint . 

KUccel'a IV i» BatU,pMr aMtnùcHydA me coptxt* dulia fiejja 
'Archivia de' Padri Cenvcntualt ydata l' arma il.pi , cancede ptrr 
Indulgem.a a quei che vifiteranna la fapraddetra Chiefa nella feda 
de' fopradUetti Santi Alartiri y quorum Corpora in eadem Ec- 
clclia dicuntur rrquiclccrc. 

Ledezico tull.i T arre Patriarca d ’riquileia AdttrapaHtana di 
Verana in un Privilegia autentica dell’ anna apprefsa detti 

Padri Canventualiycancede parimente un lndulgent,a a ehi vieterà 
detta Chiefa in die S. Firmi maioris, cuius Corpus ibidem rc- 
quielcit . 

i^efii fona tutti monumenti antichi e autentici y li quali dal 
Secolo Vili ( in cui furono trasferiti in Verona i prezJa/ì Carpi de\ 
Santi cerino e Ruflico') fin al fine del Secala XIV provano con una 
eontintiata traditone l' e/ilfenzA de' Sacri Corpi in qiiefia Città» 
I\lon mi eflendo poi a riferire gli autori nodri del XV e XVI Se- 
colo y i quali confermano efpre famente la fiejfa cafa. 

Dalla parte de' Signori iSergamafehi y i quali vogliono che nV 
tempi baffi i Corpi de' Santi Fermo e Rufiico infieme con la tefla 
de! nojtra gloriofo Vefeovo S. Proc ola fieno fiati da Verona trasferi- 
ti nel loro paefe y fin ora non mi è accaduta di vedere prodotti mo- 
Kumcnti anteriori al Secolo XVI y ma fa ancora ne indicaferv de' 
più antichi o veramente fine eri y mi pare tuttavia che i mede fimi 
non potrebbero mai levar la far ut a' tanti monumenti antichi di 
varj Secoli e finceri da me ora indicati. Se però a’ Signori Ber- 
gamafehi veniffe fatto di poter addurre monumenti antichi compro^ 
vanti il traf parto colà delle Reliquie de' detti Santi Corpi y allortt 
io crederei di poter falvare gli antichi monumenti nofiri che atte- 
fiano la verità della nofha tradixjone e i documenti Bergamafchi 
a loro favorevoli in tal m.tniera. 

Fa di mefiieri prima premettere y malamente efferfi fuppo- 
fio da alcuni che li corpi de' Santi Fermo e Rufiico fieno fiati in 
Verona collocati nello fieffo luogo ave ripof avana le facre offa di 
S. Procolo nofiro Vefeova y perciò effere fiato facile trasferir dso 
Verana a Bergamo la tefla di detto Santo Vefeovo infieme con { 
Corpi de' Santi Martiri Ferma e Rufiico . Imperciocché S. Pracola 
'da sunichiffimo tempo e flato fepalto nell' antica Chiefa Archi^ref- 
Uteralc dedicata in onore del medefimo Santo y Chiefa eh' e di- 
ftante ^>tafi un miglio dalla Chiefa di S. Fermo maggiore y dove 
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dAÌ Secoh Vili riptfaaa i Corpi de’ Sdtiti Martiri. 'Dopo tal 
necejfaria premejja è poi da ofervarfì , che nel XV Secolo fi tro- 
vo nel fotterraneo o fi.% confezione della Chiefa di S. Procolo fo~ 
pra una grojfa e fuperbijjima pietra di verde antico *, la tonalo *que(lapie- 
tuttora fi ammira nella detta Chiefa, il prexjofo Corpo del Santo Vi orti 
Ve f covo, ma lenza la fua teda, come apparì fce da lettera ^ di parapetto 
Scrittor coevo e prefente all’ invenxJone riferita dal Peretti nel- **** 
la vita di S. Procolo , il qual libro ora non ho in pronto per ri~ * ,A«ar 
ferirne le parole . Ora fé con documenti antichi e finceri i Si- - 

gnori Bergamafchi provaffero efferfi colà da Verona trasferita la 
/aera tefta di S. Procolo con le reliquie di due Santi Martiri, 
allora direi eh’ ejfi veramente hanno la tefta di S. Procolo , la 
qual manca in Verona , le reliquie di due Santi Martiri , le qua- 
li furono credute o finte da' Signori Bergamafchi che di qua le le- 
varono e trasferirono nel Bergamafeo , per i Corpi de’ Santi Fer- 
mo e Ruftico , mentre erano le reliquie di due altri Santi Mar- 
tiri; e tal mia congiettura fi proverebbe cosi: 

udbbiamo tuttora nel fot terraneo e fia confe filone della nofira 
Chiefa di S. Procolo un antica Ifcrizjone , la quale aal carattere 
e dalla maniera appari fce fcritta avanti il Secolo Vili. Quefta è 
fiata già molte volte fiampat a e pofieriormente ancora dal Signor 
Marcbefe Scipione Majfei nella Verona llluftrata tra le Ifcrixào- 
ni mtm. XLll: 


I HIccIToCoNSEHVnAM A^E TP-E 
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Z>4 antft* /fcr{z.tofie impariamo che injìeme coi Carpe del 
Santo ('efcovo Procola eranvi nello ftejfo luogo le relìquie de' San- 
ti Alartirì Cofmo e Damiano, ^uefte faranno ejuelle che prefere 
da <jHÌ i Bergamafchi con la tefta di S. Procolo, che in fitti era- 
no unitamente collocate col Corpo del detto Santo p^efeove , e al 
tempo deir invenzàon del Corpo di S. Procelo nel Xf^ Secolo non 
fi menz.ionarono , perchè mancavano , ficcome mancò Ir tefta di S, 
Procolo: e ejnefte relitjuie faranno fiate date per i Corpi de’ SS. 
Fermo e Rnftico a <jue‘ Bergamafchi , o faranno fiate finte per ta- 
li dai medepmì , i ^nali da Verona li levarono} mentre per al- 
tro le offa de' Santi Fermo e Ruftico ripofavano e ripofano in al- 
tra Chiefa ben dij tinta , la tjnal per diftingnerla dalle altre dedi- 
cate alla memoria de’ mede fimi Santi Martiri , da’ Veronefi fi 
chiama S. Fermo maggiore S. Fermo grande . Tal i la mia par- 
ticolar conjettnra , la cjual Dio voglia che con monumenti antichi 
e /inceri fi pojf a avvalorare dagli eruditi e dotti Signori Berga- 
mafehi, i ejuali non vorrei che fegnijfero le traccie del loro ulti- 
mo Scrittore il Signor Canonico Guerini. 

Per altro quanto fiafi lo ftcflo Signor Guerini, infieme con 
altri, ingannato in credere che da iCuftodi dello Spedale, che fu 
iftituito dal Prete Radono c non dal Vclcovo Santo Annone, fbf- 
Icro i Sacri Corpi guardati, dalle Icgucnti parole del Canobio, 
alcuna parte della cui originale Storia prclio noi fi conferva, (ì 
fari manifcfto. Afferma egli dunque nel lib. IV de’ fuoi An- 
nali aver letto nell’Archivio dell’Abate di S. termo minore il 
teftamento di quello Radono ferino nel 774, nel quale fi fpie- 
ga di qucAo punto la veriti; In tjuefio mede fimo anno Ra- 
de Prete Feronefe e affai ricco, fece il fuo tefi amento, nel ^na- 
ie nomina che Pavia era affediata da Carlo Alagno l’ anno pri- 
mo del fno Regno in Italia, ordinò che della fua cafa, eh' è la 
Chiefa di Sant’ .Andrea, foffe fatto un Ofpitale per li poveri , al 
eguale lafciò molti beni nominati nel tefiamento , cioè campi fuo- 
ri della jporta di S. Fermo e in Falpullicella , allora chiamata Fai 
Pruinenfe , un Cafale a Lenguino , lafciando tutto il fuo avere al- 
la cufiodia, podefià e dominio de’ Santi Afartiri Fermo e Ru- 
ftico , ovvero di ijuelli che avranno la cura di detti Santi di 
tempo in tempo. Il tefiamento è nell' jlrchivio dell’ylbate di S, 
Fermo nel catto H n. i. Così il Canobio. 

Da quello nobiii/Timo documento raccogliefi dunque’ non 
cficre i CulloJi dello Spedale nel Tcllamento di Radon nep- 
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f ur nominati. Anzi come fi rileva dal feguente Privilegio di 
cdcrico I. Impcradore detto il Barbarofla, fino a’ tempi di 
Carlo Magno cfl'endo i Monaci Benedettini al pofiedimenro 
della Chieia di S. Fermo maggiore, da quelli eran que' Santi 
Ojrpi cufioditi, onde ad dii e non ad altri furono traman- 
date da Radone le pingui fue Scolta, delle quali, ficcome col- 
ia privazione de' detti ^nti Corpi , farebbono fiati, a tenore del 
tefiamento, infiememente fpogliati, non è perciò prefumibile 
eh’ eglino a privarfene s’ induceficro. 

In Nomine Sanfltt Ó" IndìviduA TrìnìtMis Anno Domini 
millepmo centejimo o^iuage/imo tjHarto pr^fentibicf &c. 

F RIDERlCyS Dinjin» favente clementi^ Romanorum impera- 
tor femper Augnf. inviiHjfimMt . Dignitatit & Offrii noffri 
rjttio exigit , piumone effe cognofeimus , nt e» fmperin- 
ii munificenti^-, feu aliorum Chrifcifidelium Urgitione Ecckfiis Dei 
•coll.ttx fttnt.. Naftra eis Mcioritate conferventur , dr diffipMa te- 
•mere ad fni renjocemur Dominii ftatum ; fané Hyeronymus Ahhat 
Monafterii SanUarnm Martyrum Firmi & Ruftici ad prafentiam 
noftram accedens antenticit nohis documentis fuffeienter oftendit 
tjuod Diva memoria Caroli Romanoram Imperator monaft-erio fu» 
de Reg.t/il’us fuis liheraliter contulerit omnem continenriam , lyua 
eft in fkburbio Feronenps civitatit ab Arena ufejue ad fiuvium 
Athefis per direSlum muri civitatis in uno latere , inter alio la- 
tore ^uod clauditur via pubblica , qua exit de porta Sanili Zeno- 
ttit , & defeendit iuxta Arenai» ad fiuvium Athefis , Nane arani 
cum omnibus Ecclefiit & edifitiìs hujut collatam monafterio ipfi 
confirmamut ftatuentes , ut liberam haheat Abbai poteftatem dif- 
ponendi -de ea ad ufut mon afterii prò ut voluerit , Datum Pero- 
ri a PH Kal. Novembri! Regnante Frìn deriso Romanorum Impe- 
ratore anno Regni ejtts trigefimo quarto, fmperii vero trigefim» 
primo per me Rottifredum Jmperialit Aula Cancellarium vice Filip- 
pi Colonie» fis Archiepifeopi Cr Italia C ancellarii. 

Il Padre Mabillon nel libro XXVII degli Annali Benedet- 
tini afferma aver letto che dal Vclcovo Santo Annone fu edi- 
ficato il Monafiero di S. Fermo; dunque Xc l’ Abate chiedea che 
follerò confermati i Privilegi conceduti da Carlo al .Monafiero di 
S. Fermo ( come qui chiaramente fi dice ) chi è che non veda , 
che all' Abate ed a' fuoi Monaci e non a’ Cufiodi dello Spedai 
di Radone , il quale era in altro luogo ( come laddove fi par- 
lerà della Chieia di Sant’ Andrea fi farà manifefio ) fu commef- 
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fo la cura di guardar quc’ Santi Corpi? Ma il Signor Guerini, 
mancandogli documenti per provare la pretclà traslazione di 
quelli da Verona a fiergaiiK), produce a làvor J'uo il noto Ri- 
tmo Pipiniano; poco acconciamente interpretando il fenlo di 
quello (le anco doveflc ieggerfi com’ egli Ielle ) laddove accen- 
nandoli la dimora di elli Santi Corpi nell' libie del mare e il 
ritorno loro a Verona per opera del Vcicovo Santo Annone, 
pretende doverli intendere cller flati poi quindi trafportati nel 
luo pacl'c, cd ecco le fue proprie parole: Rìrhmmm, <juo nar~ 
rantur 4hfentÌ4 prima in infulis m^ris , & recnper*tA prdfentia 
in f^eranenfi Ecclefi* per S. jinnonem & deinde po/i mornnt a tem- 
pore De/iUerii regii nd regnum Pipini ,ttetatur difcejfns n Civita- 
te Verone etrumdem SAniterum , tfni din morAverunt SAnQi non 
reierfi funi. Ma ch’egli non abbia potuto oflcrvare il dritto 
lenlo del Ritmo è chiaro e manifcllo; Conciolsiachè fidatoli 
egli de’ vcrfi dati fuori dal Padre Mabillone , introdotti anche 
nell’ Italia Sacra dell’ Ughelli, fono manifcflamente errati per 
una fillaba che c’ è di più , mentre in vece di leggere i)hì din 
morAverunt SaaUì reverfi funi , come fta rcgillrato nel Codice 
Ariminclc (lupcriormente da noi mcntov'ato^ li leflc colla par- 
ticola negativa non, che, e pel fenlo e per la miiùra del ver- 

10 deve eifere tralafciato. 

Per quanto appartiene poi alla tclla di S. Procolo ancorché 
folle vero quella cullodirfi appo i Signori Bergaroafchi non fegui. 
rebbe per quello che i Corpi dc’&nti Martiri Fermo e RufUco 
non fieno realmente appo noi, conciolTuche dal Carpio e da 
altri libri Liturgici della nollra Chiefà apparifee che li Iacea la 
folennita della Traslozion di S. Procolo, come li fa e fi ficca 
della Traslazione di S. Zenone. Da ciò li conofee che il Cor- 
po di S. Procolo fu trasferito da un luogo , in cui avanti ripola- 
va , in un altro piu conveniente, onde può elfer benilsimo av- 
venuto che in quella occalione lia fiato donato quel tefehio a 
qualche cofpicuo perfonaggio, e che pofeia lia ipervenuto in 
^tere de’ Signori ficrgamalchi. Di tali regali ne fono ripie- 
ne le carte , onde li legge che alla Principelia Vifeonti fu do- 
nato un dente, altri dicono un dito del corpo di S. Jacopo, 
che fu trovato fopra il monte del Grigliano, come narra ilZa- 
pta allapag. i8 del Primo Volume della II Parte. Ma in qua- 
lunque modo pretendano i Signori Bcrgamafchi eficr venuto in 
lor potere il capo di S. Procolo, con documenti convicn provare 

11 trafporto de’ Cotpi.de’ Santi Martiri, e non con l’autorita di 
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Virgilio ed Orazio, come già fece il Padre Cdcftino Cappucci- 
no; onde finoattanto che contemporanei c gravitimi Documenti 
non lì producano, militerà Tempre la ragione a favore de’ Ve- 
roacli, aocoreb^ alle l'ole tradizioni ftar lì dovefle . Avrebbe fat- 
to gran fevore il Sig. Guerini le avefle riferito per dillefo la 
lettera che afferma cfler fiata fcritta dal noffro Vefeovo Luigi 
Lippomano , colla quale dice non trovarli in Verona i Corpi 
di detti Santi Martiri, per poter efaminare, in negozio di tan- 
ta gelosìa , quali fono i proprj termini ch'egli Ipende. Ma 
fuppofto ancora che le efprcffìoni del Vefeovo liiddctto fìano 
in tutto c per tutto favorevoli alle pretenfìoni de’ Signori Bcr- 
gamafehi, facil cofa è fofpettare che in quello forfè egli abbia 
voluto far cofa grata a’ medefìmi, fapcndofi ch’egli è flato 
Coadiutore del Vclcovo Pietro fuo Zio, il quale da Bergamo 
trasferito a! Vefeovato di Verona, diventò ancora il Nipote 
Coadiutore di Verona . Anzi lo fleflo Luigi già attuai Vefeovo di 
Verona, fèndo poi flato trasferito al Vefeovato di Bergamo, per- 
ciò dal tempo in cui forfè data quella lettera fi potrebbe vede- 
re fe fcritta quando era Coadiutore o quando era Vefeovo di 
Bergamo. Ma l’abbia egli fcritta eflcndo Vefeovo o Coadiu- 
tore , qualora non abbia egli provato con legittimi Documen- 
ti la prctela traslazione, uran fempre i Signori Bergamafchi 
nelle primiere difficoltà; le ^uali molto più ardue fìcuramente 
iarebbon Hate , fe ( fondati fòpra il fuppofto di tale popolar lo- 
ro tradizione ) fi foffcr polli in cuore di Ipogliarc il Monaflcro 
di S. Fermo maggiore del Legato falciato da Radonc a’ Cuflo- 
di j>ro tempore de’ detti Santi Corpi . 

Ma falciando quello ragionamento ci faremo a dire 
come del 1065, volendo i Monaci edificar la Chiela fupc- 
riore, fu riedificata o ampliata anche la Chiefà inferiore, e la 
memoria di quella riedificazione appare incifa nel penultimo 
piJaflro di eflà Chiefa, rimpetto all’ altare di S. Lorenzo; 

+M1LS iSs ©VWT’ìyiTANNVS 

avo MANsrr ufrv pwNapwMa^sMRVM 

11 Corte alla pag. 1^3 del libro V della fua Storia edita 
dal Difcepolo, dell’ erezione di qnefta nuova Chiefa la ragione 
affegnando tafeiò regiflrato quel che fegue .■ < 

„ £ perchè ìa molti luoghi della città , c mafSmamcnte 
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accanto alla Chicfa di S. Fermo e Ruilico era io maniera 
5, crefeiuto il terreno, che molte caie, ed cfla Chielà eoo non 
„ poca vergogna della citta, e mala loddisfazione delie perio- 
„ ne era quali fepolta l'ottcrra , e come io ( già fabbricandoli 
„ per li Reverendi Padri di S. Francefeo, che ora vi fi ri- 
,, trovano, l’ anno della falute nofira mille cinquecento e cin- 
„ quantalei quelle cafe, che ora vediamo in fine dei lacrato , 
„ e dirimpetto al ponte delle Navi che fcavandofi per farvi 
„ revoiti) ben per alquanti piedi fotto terra vidi un bcllilfìmo 
„ falcggiato , con la carreggiau , e battuta macftra che vi tro- 
„ varono , il che fu certiliimo tefiimonio a quel livello ef- 
„ fcr primieramente fiata la firada comune ; e tanto più 
j, me ne certificai , quando fu per uomini cfperti a richie- 
„ Ila di quelli Reverendi Padri , e per compiacer alcuni cu- 
„ riofi ritrovata quelia fileggiata clTerc al giufto livello di 
quella Chiela, deliberarono dico , i Veronefi (ricordandoli 
„ quante grazie , e quanti benefici avefTero per mezzo di 
„ quelli Santi Martiri dal fomrao Dio ricevuti , oltre eh’ era- 
■„ no a ciò daJl’efcmpio de'fuoi maggiori grandemente fpro- 
„ nati^ di fabbricare una nuova Chicli in onore di quelli 
„ Santi , e così concorrendo alla fpela anche il Contado 1 ’ 
anno del Signore noftro mille feifantacinque diedero prin- 
„ cipio alia fabbrica della Chicfa di fòpra , piantando io qucl~ 
„ la primiera grandiflime colonne, fopra le quali con gran ma- 
3, gifterio e Ipela fabbricarono quell' altra qual oggidì fi ve- 
3, de, benché più volte fia fiata riftaurata e rilircita , ed ia 
3, ella ( eflendo fin ora fiata quella primiera officiata da divcrii 
„ Sacerdoti ^chiamarono con confentimento del Vcl'covo alcu- 
„ ni Monaci negri, i quali per gran tempo vi fletterò, fin- 
„ che vi vennero poi, come a fuo luogo fi diri, i Revetcn- 
„ di Padri di San Francefeo Così il Corte. 

Ma al Corte, per quanto fi fcorge,non fu noto d’intoma 
a’ Monaci la verità , pcrochè fc fino al tempo di Carlo Magno 
era quivi un Monallcro edificato, ne iegue che vi follerò an*- 
chc i Monaci. E ch’eglino vi folfer prima del tempo accen- 
nato dal Corte lo diinollra una locazione fcritta addi io 
Giugno del loip rcgillrata al n. i 8 delle locazioni nell’ Ar- 
chivio del Monallcro mcdelimo Ora quella Chicfa lupcriore 
col volger degli anni era cadente divenuta , onde fu rillaura- 
ta , o piuttofio di nuovo eretta da Guglielmo di Callclbarco 
del ijij come fra poco riferiremo . Il Conte Mofeardo alla 
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pag. \$6 del libro della fua Storia afferma aver letto; che fu 
confeerau nei 1159 nel qual anno troviam noi che vi rifie- 
deva l’Abate yiatrdo; nel 
,11^4 Enverardo', nel 
lido Egidio i e nel 

1184 GirolAmOi fotto del quale, cioè in queffo medelimo 
anno, dicono gl’Ifforici noftri che dal Pontefice Lucio III fu 
raunato un Concilio nella Chiefa di S. Fermo maggiore , nel 
qual Concilio intervenne fimilmcntc l’ Imperador Fcd^erico det- 
to fiarbaroffi; ma Rodolfo de Diceto afferma che nella Chiefa 
maggiore quello fi 'raunaffe . Forfè equivocarono e leffer ne’ 
Documenti S, Fermo fmtggiore in vece della Chiefa maggiore . 
Ottenne dall' Imperadore l’ Abate la confermazione delle anti- 
• che giurildizioni che da Carlo Magno erano fiate concedute 
a quel Monaftero, come dal Privilegio fupcriormente imprclfo 
apparifee; conciofliache per le civili diicordic erano (lati ulur- 
pati al Monaflero moltiifimi beni . Ora dopo l’ Abate Girola- 
mo fedè nella fede Abaziale di S. Fermo del 
laao ^goftìMo , e del ’ 

iijz Enrico , fotto del quale afpirando gi:f i Frati Minori 
Conventuali di S.Francefco abitare qucfto Monaftero, due Brevi 
ottennero da Innocenzo IV , uno (critto addi io Maggio del 
;ii48,e l’altro del 1249, cuftoditi nell’Archivio di S. Fermo, co i 
quali al Vefeovo di Verona concedeafi facolta di lafciar feguir 
j^rmuta fra i Monaci di S. Fermo e i Frati Minori Conventuali 
allora abitanti a S. Francefeo dal Corfo ora di Cittadella , ben- 
ché allora di ciò niente fi conchiudcilè . Morto polcia l’Aba- 
te Enrico, e datogli per fucceffore nel 
12 J2 Valentino, c a quelli nel 

iiyj Valerio, giunfero i Frati Conventuali 'a confeguire 
il loro intento .• Avvegnaché falito al trono Pontificio Alcllan- 
dro IV, eh’ era flato Frate del loro Ordine, fi feccr e/iì nel 
jjxyò a rapprefentarc al Pontefice come il nuinero di que’ Mo- 
naci, rifpetto al vallo Monaftero, era pkcioliftìmo, laddove 
per lo contrario il luogo di S. Francclco da efsi abitato angu- 
flilfimo e fuori della Citta, onde non era lor permeilo accor- 
rere in tempo di notte ad alfìflere a’ moribondi. Mollo da 
quefle'ragioni il Pontefice ordinò che i Monaci quinci partir 
doveffero , lafciando il Monaftero a’ Frati Conventuali , il che 
dalla feguente lettera diretta dal Pontefice al Legato eletto di 
Ravenna chiaramente apparifee. 
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A LEXjÌNDER Epifcj)}»u ftrvms fervorutn Sei, àUeUe fi- 
lio Eleii» RavetiHMi j4pofto!icA Sedis LegM». faintem cr 
jlpoftolictm henediilionem . Sincera. dUeffienit »ffeUus , 
tjHtm ad dileclos filìos fratres Minores inter ajios reJigiefot fpe- 
cuUiter , ipfornm ardinem gerimnt , ntu inducìt , ut pracipua eot 
interdnm benevolenti^ ac favorii gratta profetjuamur : Cuut igi- 
tur di/ecìi filii fratres ipjìut ordinii apud f^eronenfem civitatem 
morantes , minus comode ficut ex ipforum /ignif catione accepi- 
mus , firn in loco ubi confìfiunt ad prafeni , net fuper hoc tran- 
tpuillitati, & confolationi ipferum provi dere volente!, dileElum fi- 
iium eletlum f^eronenfem rogoMut <7* hortamur attente no/hit ei 
dantes litteris firmiter in praeeptis , ut Monafleriiwi & Ecclefiam 
Sanili Firmi maioris Civitatis predicla, in <fuo pauci Monachi' 
ordinis Sanili Benediili merari dicuntur ,cum domibui , erto Ù" a- 
liis appenditiii fuit , iam diilis Monachi! in aliit Monafleriii fua 
civitatis & diaecefìs fui ordini! collocati! , prafatit fratribut ad. 
opus ipfornm aniloritate noUra libere concedere & affignare protu- 
res , ipfo! vcl aliqntm alinm ipferum nomine in cerporalem ip/ìut 
poffefftoneno inducens , & defendere induUos contradiilores ^uof- 
libet & rehellet momitione pramijfa per eenfuram Ecclefiaflicant 
f ubiate appellatienis oh/iaculo compefcendo ,^ocirca difcretioni tua 
per jipojìolica fcripta mandamus , quatenus fi diilur EleRut pra- 
ceptum nofirum neglexerit adimplere, tu fuper hoc illud exetjui 
non peftponat. 

£>atum Luterani quinto mtnfù Mariii Pontificatus uoftri 
anno tenie. 

Ma caduto il Legato inficme col Vefcovo noifro Còfladoc- 
ca nelle mani di Ezzelino , come racconta il Zagata , la detta, 
lettera non icrtì la intera fua ciecuzionc . Ferlochè ad iftanza del 
F. Frovinciale della Marca Trivigiana dallo fteflo Aleisandro IV 
con fuo Breve p Luglio ixjp S commeBo ad Alberto V efeovo 
di Trivigi di poner al pieno poffedimeato delle appendici della 
Chielà e Monaftero di S. Fcrr'.o i Minori Conventuali > il che 
fu alla per fine efeguito addi ix Luglio dell'Vinno izAi, Ien> 
doli giu ritirato l’Abate, che ivi con lei foli Monaci fi ri- 
trovava, nella Chielà c picdol Monaiteco di S. Fermo Mino- 
re, ora detta del Crocefifiò. 11 Documento è nell’ Archivio 
de’ Fadri Fermo, ed è di quello tenoce: 
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I N Chrifli Nfmint , die m»rtis dtciirt» nona infrante Julio in 
civirate f^er-oma in capituio Fratrnm Minornm de Sanalo Fir~ 
mo motori de Ferena frafentilnis Domino Jeanne a ScholOf 
MogUhr<* Leonardo Medico Fi/ieOf Fhehoido Sartore, Domino In- 
verardo notorio de Magiffr* Piz.olo yBenediEìo notorio de Moro, 
£enenoto notarro de Broido , tefiìÌMts & oliis &c. thiejue Frater 
Joannes de Bttrogo Cttardiontts Conventus Frotrnm Minorum de 
Porona profentovit fttofdam litterat Domino Benenxto Priori Son- 
ali Georgii de Ferono -ex parte Frotrit Alfterti Dei Grotio Epifce\ 

pi Torvi/ini pgiìlatot, tenor tjuarum totit efit 

Religiofo Firo & Domino Benenato Priori Sondi Georgii de Ferono 
Frater Jubertttt Dei Grotio Epifcopnt T orvijinns foJntem in Dr 
mino , facientes notttm iomdndnm reeepifte litttros jlpoflolicos in 
hoc forma: 

Alexander Epifeepht Servtts Server uni Dei Fenerondo Fra- 
tri Alberto Epifcopo T orvifino faltuem & ApofioHcam henedidio- 
nem . Infìnuovit nohit diledat filini Minifler Provincialit Ordi- 
ni! Fratrnm Minorum in Marchio 7" arvijii , ejtnà not olim dile- 
de filio eledo Feronenfi per litterot nofiros fnb certa formo dedi- 
mtts in mandatit , ut locnm Sondi Firmi maieris Ferena cttm om- 
ftibtts appendiciit fnit diltdit filiis fratrihut de ordine Minor unti 
Ferona concedere , oc ajfignare curaret , verum licei idem eledut 
didum locnm eifdem fratrihut dnxit concedendum , ipfe tameu de 
huiufmodi appemditiit [non focit oHtpuom mentionem propter auod 
ex parte ditlorum Frotrum od nofirom ’providentiam latns efr re- 
verfut , ipuio vero per enmdem eledum , tjui captivut db hoflibut 
Ecclefi*_deiinttur , non potefl in hoc parte Noflrum btneplacitum 
adimpleri. Not de Froteruitatis'ttto circumfpediene confiji , pro- 
fentium tibi authoritote mondomut , tfuotenut appenditiot memo- 
ratot iutcta ttnorem litterarum ipfarum eifdem fratrihut concede- 
re & ojftgnore pnoouret, ito .^uod ipfi de concezione prodida op- 
tai um fiti fruddm pervenire gaudeont , & od Net ni ter in t recur- 
rrre non -exigane . 

Datum ùoteroni die Nono Julii Pontiftcotùt Npfiri anno 
quinto , 

Fiinc e fi fuod dum Not F rat rem Rodulphum Jldinifirum Fro- 
trum Minorum Provincia Marchia Tarvifìna oudoritote hujut 
mondati Apofiolici fub millefimo ducentefimo ^uintjuagejimo nono 
Indidione fecundo die tenie imrantit Dectmìrrit , inveflivimut 
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CMm unnulo h»(hro de Mppenditiis SanHi Firmi ^ajorìs de Ferons 
Jeckndum ijuod mandaverunt , confeUo per manum liberti Cttie 
fjotarii plenÌHS contìnetur Ó" <id majorem declétrationem negotii y ( 

Frater Rodulphus prediiìns inftunter a nehis petierìt , ut in pof- 
fejponent corpornlem dinArum. AppendittArnm ipfe fen frAtret fui 
nomine ordinis per Nuntium Nofirum [pecUlem corporAÌiter in- 
ducAt , idcirce AuUhoritAte , tpuA in h^c parte fungimur vohis di- 
flriUe pracipimuj C>“ mandamus , ^iiatenut praditium minifirum , 
vel Fratret ijuofcumtjue nomine eiufdem oruinit antedicìarum Ap^ 
peudici.trum pojfejftonem corporaliter inducAtit , dec/ATAnda G" ex- 
primendo, cjUA fini ijlx appendicia ,& tjuantum circumtfuaeiHe Mo~ 
nafterium fe extendat . 

Dm nm T urvi/ii fuh mille fimo ducente/ìmo fexagefimo primo ^ 

Indiclione (jUArta , die fecundo , intrAnte Julio . 

Itetn die Afartis fuprafcriptc in prafentiA eundo per infra^ 
fcrlptas appendltius , ibiijue dum pradiblut BenenAtus Prior SanEK 
Georg a de l'erona de licentiu mandato Domini yilberti Dei 
Gratia lipifcopi Tarvifini , tfuod ab ipfo receperat fuh hac forma ^ i 

fìcHt ego A’otarius infrafcriptus vidi pradilìi Domini Epifcopi lit~ 
teram non cancellatam y non viriatam , non abolitam, non in ali- 
<jua parte fui lefam , cujufdam Jigilli enei munimine roboratam ^ 
in quo figlilo Ut ter A talet erant ; Religiofo (■'irò Domino Benen^- 
to Priori Sanili Georgii de ('erona Frater Albertus Dei Gratta 
Fpifcopus Tarvifìnut falutem in Domino. Ploveritit P7os jamdu- 
dum recepijfe litteras yìpoftolicat in hac forma: 

, ALEXANDER Epifcoput &c. Ommdlo di trafcrivcre per 
efTcrc lo fteflo Breve Pontifìcio fuddetto a parola per parola , 
ripetmo afsieme colle ifìanze del pollcflò imprelTe qui lopra . 

Pradiila igitur Dominus Benenatut , quia fic receperat in 
mandaiis , Fratrem Jacobum de Plebe cuftodem Fratrum Mino- 
rum cuftodia ('’eronenfìs & Fratrem Joannem Guardianum conven- 
tuj Fratrum Minorum de f'erona , ad hoc per Miniftrum cr Ca~ 
pitulum fpecialiter deputato! , per manunt in pojfefftonem corpora- 
lem induxit pradilH Àdonafterii Sanili Firmi majorit in Ó" de om- 
nibus & Jìngulit Appenditiit ejufdem Afonafterii, & de y cum Gr 
omnibus ipfi monafterii & de jure & ratione y qua pertinent Ó" 
pertinere poterunt ad illud Alonafterium Sanili Firmi majoris , &, 
ad illas appenditias inter coharentiat infraferiptas , & de rivati- 
co AC pAffativiy& porta feu toloneo pertinentibus ,cr qua ufu effe 
pertinent ad illud Alonafterium Sanili Firmi majoris. 
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In primis peti* terr* cttnt domo , <jù* efl fuper Athefim 
e-r *pud Athefim verfks mane, aptuL terrai» uhi hofpitale vetns 
crat , & pofiea per ordinem & toloneo , rivalici, & pajfativi , 
Cf porta navint» , & de jare tato ipfi portai , & tolonei , rivati- 
ci , & pajfativi , & de domibus omnibus & pngulis , & peti* ter- 
ra, & domar um incipit ndo a curfio e andò jofum ufyHe ad damum 
ubi jactnt infirmi, appeìlatur hofpitale nane faHum de novo , 
in capite ver fi faper aitgalnm ufijue dornum Martini de Mayel- 
lo, & de ipfa domo uf<]ue ad viam, ut ita veniendo per alias 
fingklas domos ab ilU dicl.t domo hofpitalis uffae ad domani ma- 
gnum illorum de Boneto , i)n* e fi faper firatam Brentarium , 
de rat ione ipfius domut & domorum haredam quondam ipfias Bo- 
neti , ita veniendo per iìlas & fingalas domos tju* funt faper il/a 
firata Brentarioram af^ae ad janaas dilli Monafierii ; cui dillo 
Mon.tfierio , & dilìis appenditiis , & juribas eoram , de ^aibat 
nane pofita fant in tenatam , at fupra efi declaratam coharent 
verfus mane flamen Athefim inter domam Martini de Mayello &^ 

didam domam de novo a certis annis citra in capite carfas 

afejue^ ad didam domam magnam Boneti, verfas fero via Bren- 
t.iriorum mt^n* , qa* vadit a Intere cimiterii Sanili Firmi Ma- 
jor is afjue ad pontem Naviam, capiente t de terra & aqaa , Ó", 
catena cum oflio more f olito. Salvo tamen jare comanis Ferona 
& condulloram , Et hoc fadam fait prtfentibas Domino Daplino 
Ottohono Abate Sanili Firmi Minoris , & Fratre Francifeo Bal- 
dino qaondam Monacis Sandi Firmi Majoris non contradicenti- 
bas, immo ajfeverantibas , Cr confenfam faam exprejfe prafian- 
tibas faa propria Ct fpomanea vola» tate renantiantibas prò fe &, 
fait faccejforibut omnì fare , fi qaod habent in dille loco & ap- 
penditiit ejus, vel ati ipfi vel pofiefiores eoram adam hahaerant , 
d jarantibat ad Sanila Dei Evangelia Hcet irreqaifitit fpon- 
te no» contraveaire , & aanqaam baie invefiitara fea traditio- 
ni contradicere , immo ^omittentibat prò fe faifqae faccejforil 
bus & rata & firma bobe re , & in perpetaam_ qaod adam efi^ 
confervare . 

Anno Nativitatit Domini Mille fimo Docente fimo Sexage fi- 
nto Primo , IndidUne f Marta . 

Ego Pafias Filiat Inverardi Notaril de Magifira Pizjola 
Domini Imperatoris pabblicat Notariat interfai rogatas , & ferU 
pfi &c. 


Yu 
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Prcfcnti dunque il Padre Duplino Ottobono e il Padre 
Francefeo Baldino , Abate il primo di S. Fermo minore e Mo- 
naco l’altro del medefìmo Monaftero furono porti i Frati di 
S. Francefeo al pieno polledùncnto del recinto del Monaftero 
e Caie a quello adiacenti, come dal tcftè mentovato Docu- 
mento s’impara. Dal qual Documento eziandio apprendeft 
come il capo del Corl’o era vicino al detto Monaftero; con- 
ciolsiache deferivendoft le appendici di quello ft dice incìpien- 
do 4 Curfio eundo iefttm uftjMe *d domnm ‘.ubi jsctnt infirmi , 
^44 Mppci/Miir hofpitdle nunt failum de nova in capite cur~ 

fi ere. £ in latti fi la che anticamente incominciava il 
Corfo nella Villa detta la Tomba ed entrando i Curfori 
per la Porta di Santa Croce ( le cui vcftigia appaiono tut- 
tavia fra il Campo di ragione delle Convertite della Santif- 
lìma Trinità e il Giardino de’ Conti Gazola ) paftavano din- 
nanzi alla Chiefa di Santo Antonio Abate, eh’ era ov’ è il 
detto Giardino: indi per la Porta Roholana giugneano dirit- 
tamente ove ora è il Giardino della Nobil Famiglia dalla 
lorrc e la Cafa di ragione de’ Conti Zenob; Patriz; Vene- 
ziani , abitau dalla Famiglia Mezzanclli . Il che da altro 
Documento a 4 Febbrajo laSo ancora più manifeftamente 
appariicc , fendochc dovendoli in quello accennare i confini 
di una cafa di ragione del Monaftero accanto al ponte del- 
le Ma vi lì nomina una via che guidava al corfo : con fin* 
da un* il ponte e ! Adige , dall altra la via che tende al mer-i 
cà del Foro , e dall’ altra la via che va al Corfo. Quella li 
può ragionevolmente credere elfcr quella, per cui ora par- 
tcndoTi dalla Chicli di San Ruftico per gire a San Pietro in 
Carnario lì trova prima la cala de’ Marchclì Malafpina e 
la Chicli di San Fermo , poi le cafe de’ Turriani , e 
quella de’ Conti Streghi , dove piegando a lìniftra accan- 
to alla cafa di ragione de’ Conti Zenob j abitata dal- 
la Famiglia Mezzanelli , entrando nel vicolo vicino a que^; 
fta , lì perviene al muro del giardino de’ detti Turria- 
ni , o dalla Torre , dove il corfo li terminava . Non fu nel 
Documento il quarto confin regiftrato ; perocché la via, per 
cui ora dal ponte delle Navi fi va al Crocififlò, allora non efi- 
fteva; mentre quel tratto , eh’ è fra il Monaftero c l’ Adice, 
exa occupato in parte dal giardino del Monaftero ; nè fu u- 
iàta fe non fe del laSi; avvegnaché dclìderando i Padri di S. 
Fermo che la navigazione avefle porto da tutte le bande del 
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pónte fupplicarono la Città aprire in quel luogo una ftrada : 
11 che apparifce in carta 14 Aprile del medcfìmo anno, la 
quale nell’ Archivio dc’medcfimi Padri fi cuftodifee, cd è di 
quefio tenore: 


D /e Veherìs vicennio quarto TAprtHs Verotje in firata curfur 
ÌKXta domum Fratrum Aiinorum , prefentibnt Fratre t»~ 
cobo de G arda Ordtnis pradiclorum , domino G uillclmo a 
Foffato nauta , domino Conrado Cordone de Sanite Andrea ,Joan- 
ne Brexano Murario , Magiflro Paitono de Manaria de Sanalo 
Firmo , Leonardo Notarlo Pizjoli de Braida , Nafcimbeni Domini 
7* JaaltU Beccarii de Sanilo Andrea , & Mauro notarlo domini Be~ 
nediili de Sanilo Firmo niajori teflibut reejuijìtis Cf aliit . 

ibitjue Dominiti Laxjtrius de Bononia Judex Comunii Fero, 
ne & edam tam<puam Nuntius Nobilium Firorttm Dominorum 
Joannit* de Bonacolfìt de Mantua honorahitis Potefiatit Ferone c5**IlCO'Mo- 
Alberti de la Scala generalit Capitane! populi Feronenfìs , Confi- leardo lo 
Hi & Comunìt Ferone prò prediilit & diiio Comuni, & volent 
executioni mandare tjuamdam reformarionem ejusdem confini , te- 
nor cujus reformationis talis efi: Die Mercurii vigefimo tertio^ Bon^or- 

Aprilis in domo nova Cam unii Ferone prefentibui Domino Al- p,- in 
berto de la Scala Capit eneo generali populi civitath Ferone , quello tne- 
toldo Notarlo qm Bonomi de Brixia, Francifeo Notarlo de ZmIì a- àeivrM Do- 
nis , qui fkit de Cremona, Ruffino notarlo a Campanea Michae- cumento o- 
le notorio qm Danefii Teflibut Cr aliii: In Confilio G aflaldiornm'^^^ Giovan- 
'Mifferiorum Ferone, ad fonnm Campane more f olito congregato ed or 
cor am Domino Guagnino de Bonaconfit de Mantna honorabili ^o- 
tejlate Feronp , Bertoldus Notar ius qùn Bonomi de Brixia de vo-^ ®PP^ 
'/untate & mandato ipfi Domini Potejlatis alta voce legit C" vnl- 
garizAvit (ic ; A vobit Dominis Pote/late , Capitaneo ,Gaflaldia- 
nibus , Confilio & Comuni Ferone petunt requirunt iflanter Con- 
ventns F ratrum Minorum de Ferona , iy Frater Philipput Inqui- 
Jttor heretice pravitatit quàtenui cum afferunt fe jus habere in 
firata, qua cfl verfui mttrttm ipforitm ex una parte, & fiume n 
Athefit ex alia, aulioritate Apofiolica vobit placent amore Dei, 

Cr de gratia (pedali eis concedere , & concedi facere ipfam flra- 
tam libere, iy expedìte, ad hoc ut diilut conventut ‘dy fratres 
ferventiut prò augmentatione (latut civitatit iy difiritìut Ferone 
fuat precet porrigant Domino Jefu Chrifio , petiit idem Dominut 
Poteflat a dillit Gafialdionibut fì>i confilìum exhiberi, quid vide- 

V V a tur , 
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tur , eh fare fucìendnm in prédiiìit prò 'uti/itate iy honore Co~ 
munis p'erone, Tnndem rtfermoto confiliof iy dato partito per 
ipfnm Domiuum Potejlatem ad fedcndam iy levandam, voluto (it 
revoÌHto placnit majori parti piacendo conftlio generali Comunit 
Verona prò amore Dei , & de, gratin [pedali concedatnr iy detur 
ipfa flrata diBo Conventui iy Fratribus fupradiEHs libere & ex- 
pedite, ita tamen tfnod nauteris Verona pojfmt iy debeant habe- 
re portum al) utraque parte ponti t Navium de fupra iy de fub- 
tus verfus Civitatent libernm iy expeditum . Item die fupradi- 
Bo in [ala palatii Comnnit Verona pradicla pra[entibus Domino 
Alberto de la Stala generali Capìtaneo populi Civitath Verona , 
Domini) Martino de Vaneggio ,dntonio de Cereta yCaflellano de 
\Ave[a yVbicino de Zavarijiis , Ottonello jndice de Ravarolo, Gi- 
raldo Aiat.ola f Afarìotto de Ctlìolii , Ó" Bertoldo Notori» <jùe Bo- 
ttami de Brixia tejlibus & alih , Cor am. Domino G Magnino de 
Bonaconfis de Mantua honar abili Potefiate Comuni) Verona in ma- 
jori generali Con [ilio Comuni) Veronp ad [onum campar p more 
[olito congregato , ego Girardus notar iu) in[ra[criptnt de voi unta- 
te iy mandato ipjiut Domini Potè fiati) inter alia alta voce legi , 
& Vulgoritjtvi fio Item cum placuerit majori parti Gaflaldio- 
ttum Mifteriorum Veronp , piacendo prf[entiConfilioGenerali ,^uod 
ad ifiantiam Fratrum Minorum de Verona y cum afjerant [e jut 
hahere in firata ^up efi juxta murum ip[orum ex una parte y O" 
fiumen Athefit ex alia y auUhoritate Apo[tolica amore Dei iy de 
grada [pedali ei[dem Fratribut & Coment ui concedatnr & de- 
tur ip[a [trata libere iy expedite , ad hoc ut di&ut Conventut & 
Fratret ferventiut prò augmentatione [tatut civitath & di[triBut 
Veronp [uat precet porrigant Domino fe[n Chri[tOy ita tameto 
tjuod a capite ponti) Navium inferiut u[^ue ad caput domorum , 
^up [unt ibi prope Albarum terra debent expeairi taliter y ^uod 
ip[a terra tota cum porta) remantre debeat expedita. Anno Do- 
mini mille fimo ducente fimo oBuagefimo primo Indiltione nona. 

Igo Cirardut Ottonelli y Domìni Conradi Regi) Notarius- 
interfui , iy de mandato ip[orum Dominorum Pote[tath , Ca- 
pitanei Ò' Confilti [upracaBi [cripfi. Jnduxit in tenutam CT‘ 
corporaJem poffejftonem Fratrem Joannem de Verona Guardia- 
fi um Conventut Fratrum Jlitnorunt SanBi Firmi de Verona,. 
& etiam Fratrem Portetum findicum eju[dem Convcntus 
findicario nomine prò diBo ConventUy & nomine iy vice di— 
Bi Conventut de [uprafiripta [trata ab angiilo [uperiori ver- 
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/ii piiiteMi UitVÌMtik domoritm ,fHf fitm propf ftiprafcriptanit 
MAdTMm ufyue ad angnlnm inftrUrem capìtis dilìi Monafte- 
rii de fnì/tus juxta viaoty f*/ eft a domo Domini Manz.ini 
de Brayda fìcut tendit marns exterior di3i Monafterii uf- 
•t 4 *c in Athe/im reità linea , ennd» & redeundo per eam cMm 
prfdiilis Guardiano & Fratre Forteto /ìndico Conventus . 

Anno Domini millejimo ducentejimo o^uage/ìmo primo ylndiilio- 
ne nona . 

Fgo Daniel t/m AAerti de Liazjtrio Sacri Palatìi notarìus hlis 
interfui & rogatut fcrìp/ì. 

Da qucAo Documento raccoglicfi in oltre qual fofle in 
que’ tempi 1* autorità degli Anziani delle arti , cioè che nul- 
la poteafì dal Conlìglio ei'eguirc fe gli Anziani fimilmcntc noi 
permctteano. 

Ma ritornando a’ Monaci , tollerando efli mal volonticri 
non tanto il lor fcacciamento del Monaftero di S. Fermo Mag- 
giore y quanto la privazione delle rimanenti fodanze loro , Te 
quali da 'Frati Minori fi pretendeano, fi fecer eglino la propria 
caufa gagliardamente a difendere sì , che la lite andò tanto in 
lungo, che fi terminò foloneU’anno ijiijnel quale per mezzo 
del Sommo Pontefice Clemente V e dell’ Imperadore Enrico fu 
ogni contefa fopita, come da’ loro Diplomi chiaramente appa- 
rilce, ed anche dalla feguente lettera del medefimq Imperado- 
re ferina a Cane della &ala , colla qual lettera raccomanda che 
i Frati Minori non fieno, circa il pollelTo, inquietati o molcftati. 

A lino MCCCXII Henricus Dei gratta Romanorum Rex fem- 
per Augujìus Nobili Firo Cani ('icario fuo P'eronen/is dileclo 
gratiam fuam & omne honum. Cupientes Altijftmum utili- 
het in omnibus Quantum po^umus in fuis fervitoribiis morari y fideli- 
tatem tuam in finceris affeilibut reijuirimus O hortamur , (juate- 
nus prò Divina & Noflra reveremia fin.ts O permittas , ut re- 
ligiofi viri Fratres Mincres de Verona viam curji cum ripa Jlti- 
minis Atht/ìs y <jua efl juxta locum ipforum , prò ut in in/fru. 
mentis tr fcriptis ipforum fuper hoc confeUis apparet , pacifice 
pojftdere valeant CT tenere , ac eofdem Fratres in pramifiìs fub 
forma juris y falva pace tua , & tono Jlatu civitatis Verona , 
manuteneas & defendas . 

Datum Pifìs XV Idnt Alartii Regni Noftri .inno quarto. 

Per 
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Per lo che riinalero i Minori Conventuali quietamente al pof- 
iedimcnto non iblo della Chicia e Monaftero, ma anche del* 
le appendici j cioè del (ito, ove ora è la nuova Dogana fino alla 
cala Zenobio fopra la firada de'firentari detta ora la ftrada gran- 
de di S. Fermo, e quindi fino al Monafiero e al ponte delle Na- 
vi col gius lopra la cala fituata fui ponte fiefio > e delle altre ad 
dia contigue; c da quella parte fino alla nuova Dogana fud- 
detta : refiando a’Monaci le rendite e beni del Monafiero . Ora 
la via grande per cui da S. Pietro in Carnario fi va a S. Fermo 
era detta la firada de’Brentari , perche , come appar dalle loca- 
zioni poficriori al ijiz nell’Archivio di S. Fermo , le dette 
cale erano per lo più da genti di tal profelfione abitate; leb- 
ben pofeia follerò la maggior parte demolite , e più nobil- 
mente riedificate dalla Famiglia dalla Torre e da altre ancora. 
Ma ripigliando il ragionamento della Chieia diremo afferma- 
re Francefeo Sanfovino ( alla pag. dj del libro da elio compo- 
fio , e intitolato Origine delle Ftimiglie Illnfiri d' Itulia ) cllere 
fiata quella edificata da Aldrighetto di C.'afielbarco, donandola 
pofeia a’ Frati Conventuali di S. Francclco ; ma al Saniovino 
non fu noto d’un tal fatto la verità; perocché fu rifiaurata , 
o piuttofio ampliata nel itij da Guglielmo Zio d’Aldrighetto^ 
appunto come s’impara dal tefiamento dcU'ifielio Guglielmo ac- 
cennato ma non veduto dal Sanlovino . Quefio Guglielmo fi è 
quel medefimo che fu Pretore più volte nella città nofira, e la 
lua effigie fi vede tuttora dipinta ( iniìcme collo fiem- 
ma gentilizio di fua Famiglia a finifira dell’ aitar maggiopc 
fopra la corm'ce fra elio altare e quello del Santiflimo Croci. 
fillo)in verte rolTa fcendentc fino a’ talloni. E che da Gugliel- 
mo e non da Aldrighetto fa fiato quefio tempio veramente 
rifabbricato, da una lua carta di procura icritta nel 1195 a fii- 
vore de’ Minori Conventuali raccoghtfi che affegnò loro certi 
effetti di fua ragione da Bartolomeo Girardi e Compagni mer- 
canti in Firenze ; anzi perche nella detta città andava da di- 
verfi creditore per la fumnu di L. ijd ; y che in oggi làrcb- 
bono il vallcntc di L. 1442, moneta Veneta, ne fece donazio- 
ne a’ detti Padri addi xx Aprile del i_jip, acciò foflcro aa ein 
impiegate nella fabbrica di detta Chieia, e addi 15 Giugno del 
medefimo anno fece loro altra aflegnazionc da’ fuddetti Girar- 
di colla condizione che una certa porzione di quel danaro a’ 
Padri di Sant’Anafiafia pagar fi doveflc; benché , rilcoffo il cre- 
dito, fu impiegato tutto il danaro nella fabbrica della Chieia di 
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S.Fermo. Onde poi av\’cniire, ch’egli, dopo aver cotanto bene-’ 
ikato i Minori Conventuali , volefle eflerc feppellito nella Chic- 
la di Sant’ Anallalìa de’ Padri Domenicani , non fappiam noi , 
ma è cola certa ch’elio ftelTo l’avea ordinato con fuo teftamen- 
to ferino addi 13 AgoAo del 15 ip , copia del quale nell’ Ar- 
chivio di S. Fermo al n. del regiAro de’teAamenti A cu- 
Aodifee . Scrive l’iAcAo Sufovino , come il detto Guglielmo , 
f^ece edificare la metà della Chiefa Cattedrale di Trento con 
una Cappella ricamente dorata , nella quale molti di queAa 
Famiglia furono feppclliti ; avendo fatto edificare anche al- 
tre Chiefe e Spedali in quella Valle . Ora è da fapere come 
nella Chiefa di S. Fermo non ci era pergamo per predicare ai 
popolo, e n’andò priva fino nel 159Ò, per lo che come riferi- 
Ice il Corte alla pag. aaj del lib. XIII edizion vecchia , vi fu 
coAruito da Barnaba de’ Morani noAro citudino , infieme con 
un magnifico aitare, A che il mentovato Aorico diAelamente 
raccontando, noi pure colle lue proprie parole riferiremo. 

„ QucA’ anno medefimo Barnaba de’ Morani Modenefc 
„ cittadino noAro per privilegio e già Avvocato Fifcalc a no- 
„ me de’ Signori Scaligeri, mollò da’prieghi d’ alcuni RR. PP. 

„ di S. fermo, a’ quali avea grande affezione, determinò, ef- 
„ fendo già in età matura, di fare nella Chiefa loro qualche 
„ opera, che poteAc lafciare di fé memoria a’poAcri, c 1 ’ an- 
„ no che fegui I3pd, avendo i noAri per Governatore e Po-' 
y defU, a nome del Duca, Spinetta de’ Spinoli da Genova , 
„ fece fare quel bel pulpito, che quivi fin’ ora veggiamo con 
„ gl’infirafcritti veri! lotto. 

//flc udì fdcra patent nohh pràchnta cali , 
y jQu* Criflns peperìt opus. 

„ Uie mri^uc Sacer legi cenfòrtjue vtrendHÌ 
„ Aioranum gc/tuit cui patria tfl Mulina , 

„ Sif^ue' nevem luftris anni fcx mille trecenti! 

,, PleJedibuj fulvos . Phahut agebat etjuot. 

,, Fece fare ancora in queAa Chiefa un magnifico altare; 
V, nel quale fra l’ altre reliquie de’ Santi fece conlervarc in una 
„ calfettina di piombo un’ oAia confecrata involta in cendado 
„ cremefmo, là quale per lo fpazio di più di cento trent’anni 
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fi mantenne illcla ed intera da ogni corruzione , finche fu 
„ poi per occomcxlar la Chiela tolto via l’altare infìeine con 
„ molti altri , che fotto un ponticello , che quella traveriava , 

„ li ritrovavano, il qual ponticello era quàfl di rincontro lad- 
„ dove oggi è l’altare della Famiglia Saraina. & perchè qucflo- 
„ buon vecchio era quali in eU decrepita , era quali del continuo 
„ da alcuni accrbiflimi dolori travagliato , onde fi conofeeva 
„ vicino alla morte, fece fare quella bell’ arca di marmo, che 
,, a man delira nell’ entrar in Chiela per la porta maggiore , 
„ fino al dì d’oggi vediamo, nella quale fu poi feppellito il 
„ fuo corpo. Un’altra fepoltura di quello ifleflo li vede in ter* 
„ ra fuori della predetta porta. 

Ma lal'ciando il ragionamento del Corte ci farem ora a dir 
cofa, la quale, quantunque loltanto curìola Ila, non è però da 
cUcrc traialciata •’ Colla campana maggiore di quella Chiefa fo- 
lcali una volta dar il legno àitW’ Ave Mdrìa allo fpuntar del 
giorno, uaa fu difmelfo ^cll'ufo per ciò che qui liamo per 
raccontare. Affermano i Padri di S. Fermo fapere per tradi- 
zione , com’era fiata ordita un’ inlidia ad uno de’ Principi di 
Verona, ond’era flato fra i congiurati accordato, che a’ pri- 
mi botti diàV Ave MdrU , che dalla torre di detta Chiefa per 
r addietro iblea efler dato, certe flrade occupar fi doveano in- 
di affallrc il Principe e trucidarlo .■ che avendo i capi della, 
congiura dillribuiti gli armati in diverfe cafe e taverne venif- 
fe il fatto a cognizione d’ un garzone di un tavernaro , 
nella cala del quale una banda di gente armata eralì ricove- 
rata, ond’cgli annunziò alia Giuflizia il raccoglimento di que- 
lli armati ; i quali furon per ciò tollamcnte arrcllati, e co- 
llrctti a manifcllare la cauià per cui li fodero ricovera- 
ti in queir clleria : che manifeUatak fu commeffò al Guar- 
dian di S. Fermo far fbfpender quel fegno fino a nuovo ordi- 
ne: che non elsendo flato dato quell'ordine pofeia più mai, 
quinci avelse origine la celsazionc di quella conAictudine nel- 
la detta Chiela. Fra le congiure di cui fan menzione gl’Iflorici 
noflri,e che furon fcopcrtc,flrcpitofa fu quella che nel ijóó fu 
ordita da Paolo Alboin della Scala contro dd fratel fuo Can- 
Signorc, come fi legge alla pag.pj della Prinu parte della Cro- 
naca del Zagata , onde li può ragiotKvcdmcnte prefumere elser 
fiata quella di cui favelliamo, durando tuttavia la fama, come 
i congiurati colla lor gente erano dillribuiti verfo il ponte 
Nuovo c quello delle Navi , i quali pofti doveano efsere, al 
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mentovato fegno occupati . Se poi fia vero > che nell’ Archi- 
vio de’ Padri medefimi fc^ne coniervi memoria in membrana, 
come alcuni alserifcono , da quella fi potrebbe fapcrc più pofi- 
tivamente la verità. Comunque fia, quefio abbiam certo, che 
qualora fi muta il campanaro, a colui, al quale qucfto nuovo 
ufficio fi confcrifee vien’ intimato di non dar il fegno dell’i 
^ve M<trU dd giorno fino a tanto non gli venga inailo. 

Il bellilfimo Maulbleo, che fi vede accanto alla Creila 
di S. Francelco fu ordinato dal Nob. Domenico dalla Torre, 
con fuo teftamerito 14 Dicembre 1557, che fofsc innalzato 
colla fpela di fcicento lire Veronefi , il cui moderno prezzo 
a L. 8:4 per lira farebbono L. 5x10 di moneta piccola Vene- 
ziana. Ma quell’ opera non è di quel tempo, ond’è da cre- 
dere che in clecuzione del detto tellamento folo nel XVI 
Secolo folle collruito' da Giulio, Battilla c Raimondo della 
Torre in occafionc , come afferma il nollro Signor Mar- 
chefe Maffei, che fecer tralportare di Padova in Verona 
le olla di Girolamo dalla Torre , e da Riva quelle di Mar- 
cantonio fuo figliuolo , iChe furono in quell’ Arca ripolle con 
quella Ilcrizionc: 

Hìeronymo Turrìano p/ftri optino y Ò" Jìi. Antonio fra- 
tri maxime unanimi lulius , ^ Baptìfia , O Rajmundut 
fr.ttres pofuerunt , f'ifum hit tfl , fua in illos pietatis', 
effe, amherum o£a, <jna diverfis in locis , ut yuemtfue 
niors occupaverat , contegehantur , In patriam^ tranciata 
eodem una tumulo collocari, - 

E dall’ altra parte.- ... 


Vixìt Pater an. LXII ncque ulli tanien oh priclarat 
ingenii artes , qua tum maxime, in ilio fiorehant , non 
immature eripi vifus efi. Filiuty cum jant patria non 
folum laudi aquaretur , fed & in majorent etiam nefeio 
quam fui expeclationem homìnet erexijfet , XXX attttit 
arino acerbijjimo fato perii* . 
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Fuori della pòrta ddla Chiefa vedefi il fcpolcro di Avcntin 
Fracaitorio Medico con qucfta Ifcririonc: 

( 

* 

DoSìtr ’^venitttMs MtdicA cl4rijfimut arte ^ 

. Nata Fracafierea lax generaf a trihat, 

.Aflra p»l{ tnvftf nwit^ae lattmia reru»; i 

Fjat in hot tnmah corporit off'a jacent, 

'Qttem nteritit ijnondank 'deearavit Scaìiger hertsi 
Vtile conjìlinm civihatj & dominiti 

Skh decies tUo tjidait cttm mille treeentit , 

In medio Chiron mettfe Novembris trat. 


E nel Convento preffo la Chkla 
col fegucntc Epitafio: • 


vedefi un altro monumento 


Philofophns, Me die MS y & reruni cognitor alt ut', 
Cknnis veridicMt, coi fit fnper ethera falttts , 

Re fnit ijle bonas , homo nomine Bonus . 


Erano foggette all’ Abaaia di S. Fermo 
anno ;ji54 le feguenti CJiiefe, cioè: 

In Città 


maggiore fino nell’ 


Sant’ Andrea Appoftolo; 

S. Fermo c Rultico al Ponte e 

S. Fermo minore, ora il Santifsimo Crocefiflb.- 

Nel Dìdretto 


S. Michele d’Arcè; 

», Cappella eh’ era fitua- 

it Caftcl-rotto, ora pih non cfifte,ma iPre- 

ti dell Oratorio ne confervano le antiche ragioni . 

S. Martin di Corneto e • 

La Chkfa di Tolma infieme colla decima di Ronco : 

L,e quaU Chiefe e Cappelle furono confermate alla giurlfdi- 
zione dell Abate pel feguente Breve di Anafiaik) IV.- 
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À NéifiAfius Epifc«ptù S. S, D. dìleila filU Henverardo Mo~ 
mafierii San^trMm Firmi & Rufiici, tjnod ju.vta civitatem 
Ftr»nt»ftm fitmm efi ^ jihbati ejuftfue futfejforihus camo- 
miec fuMitktmdif iit pcrpetmuat. Ria pofiulatio voiiintatis effectm 
dehet praft/fueMer campieri^ ut fidtUs devoti» laudahiliter tnite- 
ftat, & mitVitas p«finlata vìrcs indiihita» er aff'uruAt . Ad hoc 
mmim nokis Ecelefia Catholiea cura a Summa P,i(ìare Vomino 
commijfa efi , ut Dei fervos paternis afeciibus diligamms t'xir eo 
amplins fiudeamus tpforum devot ionem modis omnibus 'confo vere , 
•quo ferventÌHs ipfi difciplinis leclefljfiicit S.tnUorum Pmthm 
regklis inharere nofcuntur. Quapropter dileile fili Pknverarde 
Abbas tuie jafiis pojiulationtbus clctnenter annuinius , (y monalte- 
riuni SxnUoTHm Firmi & Rufiici , quod efi juxta civitatem Fe- 
ronenfem pradccejfaris nofiri felicis memorie Pape fnnocentii ve~ 
fiigiis inheretttet fub Beati Retri , & tjofira protetliotte fufeipimus 
Ó" prefentis [cripti privilegio communimus . Statuentes ut quaf- 
cumqme pofiejfiones , quecumque bona idem Iochs in prefentiarum, 
jufie & legitime pofjidet , aut in futurum eoncejjìone Pontipeum , 
Ittrgitione Regmm j, Ubertate Principum , ob/utionc . fidelium , [oh a- 
Uis jufiis modis preftante Domino poter it adipifei , firma libi ^ 
t/sifque fuccejforibus y CT illibata permaneant y in quibus hee pro- 
priit duximHs exprimenda vocabulis Cappell.im videlicet Sanili 
^ndree y Cappellam Sancii Rufiici, Cappellam Sanili Mie bacii s , 
Cappellam Omnium Sanilorum » Cappellam S. Firmi minoris , Cap- 
pellam Sanili Martini ad Cometum yEcdefiam de Tolma, & has 
omnes cum pertinentiis fiiit , decim.tm quoque de Ronco ,quam di- 
leili pia nofiri Fvido 'Titilli Sanili Grifogoni Ó" Uhaldus Sanile 
Fraxedis Presbyteri Cardinales , & Fen. Frater nofier Peregri- 
nus Aquilejenfis Patriareba eidem Eeclefie per definitivam fen- 
tentiam adjitdicajfe nofeitur tant tibi , quam fuccefibribits tuis 
tiihilomìnus confirmamus , fané laborum vefirorum , quos propriis 
fumptibuj, colitii , feu edam de redditibus vefiris nttllus a vohis 
decima prefum.it e.vigere . Decernitnus ergo ut nulli omnino bo- 
rni uum fas Jìt prefatum n/onafterium temere perturbare ,aw ejiis 
pojfeifiones auferre , vel abl.ttas retinere , minuere , feu quibuslibet 
r/ioleftiis fatigere , fed omnia integra cenfirventur eorum prò quo- 
rum gubcrnatione concejfa funi ufibus omnimodìt prefutura ', falva- 
uimirum Apofiplice fedii auiloritate , Cf Diaecefani Epifiopi ca- 
nonica jufiitia . Si qua Igitur in.’pofierum Ecclefiafiica , Secu- 
l.'.rifque perfona hanc nofire conftitutionis paginam feiens cantra 
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tam temere venire tentaverit , fecundo , tento^ue cemthonita , fi 
rcMntn fitttm congrnA fatìsfaclione non correxerit , Poteftatis , ioo- 
noris^ne fui dignirat e ciireat , reant^ite fe Divino Jndici» exifie- 
re de perpetrnrn ini^hitnte cognofcnt , G" a Sncrntifflmo Carpare 
C Sanguine Dei ò' Domini No/lri fefu Ckrifii aliena fit . Cutt^ 
flit autem eidem loco fna jnra fervantibus fit Pax Domini Alo~ 
firi Jefu Chrifli , ^iiateniis hic fruUnnt bona aciionis percipi.tnt j 
& apud DifiriElnm fndicem premia eterna pacis inveniant . uimen 
’^men ximen. 

'Anaflafius Catholica Ecdefie ipifcopks fs. 

Ego Iman MS Epifcppus fc. 

Ego Ugo Hoflienfis Ep's fc. *' 

Ego Portttenfis & S. Rnjfna Ep's fc. ■ ' ' 

Ego Guido Diaconns Card. S. Marif in PorticH fc. 

Ego Oddo Diaconns Card. S. Nicolai in Care, ThL fc* 

Ego Prefvyter Card. tit. S. Calixti fc. 

Ego Guido Prefbyter Card. tit. S. Grifogoni fc. 

Ego Hubaldits PreJbjrter Card. tit. S, Praxedis fc. 

Ego Manfredus Pref, C.trd. tit. S. Afarcelli fc. • . ' 

Ego fuUus Prefb. Card. tit. S. Sabina fc. 

Ego Guido Prefb. Card, tit, S. Paftorit fc. 

Ego Otlavianns Prefb. Card. tit. S. Cecilip fc. 

Ego G erardus Prefb. Card. S. Stephani in Celio mente fc. ' ' 

Ego Henricus Prefb. Card. tit. S fc. 

Ego Johannes Prefb. Card. tit. Sanlìornm Sihefiri & i.,.. fc'. 

Dat. Lat. per manunt Rolandi S. R. Eedefip Prejbyteri Cardc- 
nalis is' Cancellarii y. Idus /unii Ir.diìl. XI. /ncarnatiori'h 
Dominicf Anno M C Li 1 1 1. Pontipc.ttns vero Domini A».t~ 
flafii PP. Anno I. 

Gli odierni Padri di S. Francefeo polTcdono la Chiefa dì 
Santa Maria di Vomferraro, eh’ era un antico picciolo Con- 
vento,, nel quale, da’ regiftri di elfi Padri fi ha che , uno dì 
cfsi Rcligiofi veniva pollo in figura di Guardiano. Pofledono 
anche la Chiefa della Madoiuu detta da monte nella Villa di 
Sommacampagna . Ma di quella Chic^ avendo favellato ab»- 
ballanza , delcrivcrcmo addio le pitture che c nella Chiefa fi*, 
pcriorc e in quella fotterra lì veggono. 

PIT- 
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PITTURE- 


N EIU Chiefu dit»tjne fuperiore a mano fimflrtt della Cap- 
pella maggiore -vede/i la Cena di Simon Far, feo ec. opera 

di Giambatifia Lanicni. , 

"All'oppofla parte evvi la refnrreJone d, Lui.aro: opera del 

[addetto Lanceni. j /- # ; 

Nella Cappella a defira dell' Aitar maggiore vede fi la pala 
con Santo Antonio di Padova: opera antichi Jfima . In uno de la- 
terali (la dipinta Maria tergine che gli porge ,l [uo Bambino . 
Nell'altro vede fi il detto Santo che con un miracolo confonde git 

Eretici’, opere di Jacopo Locatela. j. c r 

Alla defira di tfnefla Cappella vedefi f nella d, S. France- 
fco [opra la pala della quale fia dipinto lo ficjfo Santo in atto di 
Suffragare le Anime del Purgatorio, in alto la P'vrgine col di lei 
Bambino; opera di Giamhati/la Belletti. ^ 

In uno de' laterali vedefi il mede fimo Santo che riceve dal^ 
Salvatore, prefente la Fergine , V Indnlgenz.a per le Anime de, 
trapaffati. Nell' altro vedefi lo fieffo Santo, il quale { benché, 
morto ) flà ritto in piedi: In altro quadro fia dipinto ,l mar. 

tir io di cinque Santi dell' Ordine Francefiano: opere tutte di 

Giamhattifia Lanceni. . 

Segue appreffo un altro Altare , la cui tavola et rapprefenta 
la Nafcita di Gesù Criflo , S. Girolamo genufleffo , Angioli e Pa- 
fiori’. opera bellijjima di Aleffandro Turchi . 

Sulla parete a mano defira di detto Altare evyi S. France- 
feo che riceve le Stimmate: opera di Santo Prunati. 

Sopra l'Altare vicino alla porta maggiore fi vede la B.F. 
'Annum.iata dipinta a frefeo ; opera ftimatiffima del Pifano det- 


to il Pif anello . . r n , • 

Nella Cappella vicino alla porta laterale nmpetto al Pulpito 
fia dipinta la fieffa Tergine con Sant'Anna e' l Bambino Gesù, di 
[otto SS. Pietro, Giovanni il Battila, Sebafiiano e Rocco: opera 

di Fratjcefco Caretta . ^ 

.A méitjo deftra di detta Cappella vedefi tl Salvatore depo^ 
[to di Croce, la Tergine, S. Giovanni e Santa Marta Madda- 
lena: opera del Cavalier Giambatifia Barca . 

A finifira [ta figurata Terona [upplicante in atto di chieder al- 
la SantiffimaTrinità la libcras-ione dal Contagio, da cui fu quafi de- 
- ■ ' [alata 
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fo/atA nel idjo Ix Città noftrx: opera del CAvalier Antonie Gia- 
rola detto il Coppa. 

JNel mezjLO della volta fta dipinta Alaria P'ergine con An- 
gioli ec. opera delCefchini . Le pitture a frefco nella detta Cap- 
pella fono di pennello ignote. 

Sopra la [torta laterale della Chiefa evvì un tpuad^o rappre- 
fentante l' ultima Cena del Redentore agli Appoftoll: opera di Ja- 
copo Dondoli. 

Sulla pala del Jeguente Altare veggonfì dipinti » Santi Nicco- 
lo , Agoftino ed Antonio Abate: opera Jìngolare di Giamhatifta 
dal Adora. 

Nell' oppofto Altare vedejl la [^ergine col fuo Bambino yi SS- 
Criftoforo , Girolamo ed Onofrio: opera di Francefco Aionfignori . 

Segue dopo <juefto un altro Altare Jopra la di cui pala ve- 
de fi in alto dipinta Al iria Fergiue e V di lei Bambino , di fono i 
Santi Anniano e Zenone Refcovo: opera di Biagio FalUeri. 

La feguente rapprefenta il martino di Santa Degnamerita 
dipinto da Bernardino India . 

Le pitture a frefco che fanno adornamento al Pulpito fono di 
Stefano feronefe . 

Nell’ Altare della Cappella contigua vede/! Afaria [^ergine 
col Bambino e S. Bernardo: opera di Francefco Torbido . So- 

pra l'arco di ^uefta Cappella veggonfì i Santi Francefco e Bona- 
ventura, Angioli ec. pittura a frefco del Lance ni . 

In altro Altare contiguo alla Sacriftia fi vede in alto la Santif- 
fima Trinità , la (^ergine col fuo Bambino, di fotto Santa Giufti- 
na , l'Angiolo Rafaello e ’l giovinetto Tobi.i: opera belliffima di 
Francefco T orhido . 

In altra Cappella feguente vede fi S. Pietro ed altri Santi , 
la Fergine fra le nubi: opera di Giamhatifta dal Adoro. 

Nell’altra contigua vede fi la (^ergine e'I fuo Bambino feden- 
te fopra un piedeftallo , i Santi Giovanni il B.tttifta e Lodovica- 
genuflejfi ed Angioli; opera di Paolo Calliari. 

A finiftra dellaCappella maggiore evvi altra tavola col Reden- 
tor Crocifijfo, la Forgine , S. Giovanni , e appiè della Croce S.tnta 
Afaria Adaddalena: opera di Domenico Brufaforz.i . Nella deftra 
parte di quefta Cappella vedefi il Redentore che fa oravion nell 
Orto ed Angioli co’ ftromenti di fua paffione: opera di Santo Fra- 
nato . Nella finiftra fta dipinto lo ftejfo Redentore coronato di fpi- 
ne : opera di Giovanni iQuinto- Feronefe . Sotto la volta veggonfì 
due ovati, in uno de' quali fra dipinto Gesù Cri/fo coronato di 
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spine; opera di Ziptdrea Voltolino ì nell' altro il Salvatore che 
porta la Croce dipinto da Felice Cappelletti , 

In Sacriftia vi fono due tjuadri che rapprefentano le gefta 
di Santo jìnionio di Padova dipinti dal Cavalier Coppa. 

CU altri quadri fono opere ordinarie d’ un Trentino. Le lui 
nette che rapprefentano alcuni Ritratti di “Pontefici dell’ Ordine 
Francefeano fono opere di GianAat^ta Roffi detto il Gohbini. 

Scefa la fcala per cui fi entra nel Chioftro vedefi dipinta a 
frefeo la Vergine addolorataci lei figliuolo morto y i S.S.Francefco 
ed .Antonio che contemplano le piaghe del Redentore; opera del 
vecchio Mattoni, ma ritoccata. 

Ideila Chic fa inferiore fopra l' Aitar maggiore vedefi la pala eoi 
Santi titolari Fermo e Ruftico: opera di Antonio Lenetti. 

Nella pala dell' Altare a mano finiftra ita dipinto S. Loren- 
z.o: opera -df Santo Creara, Tutte le altre fono (pere antiche, 
ed ordinarie. 

Le lunette nel Chioftro che rapprefentano te azjoni de' S.S. 
Francefeo ed Antonio fono opere del mede fimo. Nell’ altro 

Chioftro vedefi fulle pareti laterali d’ una porta la Fede, la 
SperantA e lo Stendardo della Religione dipinte a frefeo dal Lan- 
ceni . Accanto alla porta del Convento vedefi dipinta a frefeo la 
Immacolata ConcetJone e S. Francefeo da Rernardo Mattoni ii 
giovine. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. FERMO MINORE 

IN B R A I D A; 

Ora detta del Santiffimo CrocifilTo 


A d onore de’ Santi Martiri Fermo e Ruftico furono in- 
naizate diverfe Chiefe c nella citrà noftra e nel territo- 
rio . Perchè quella di cui intendiamo al prcunte di 
favellare fia fiata edificata è fama perchè in quello luoj. o folle- 
rò decapitati; ma tal cola è dubbiola, nè fi può con lìcurezza 
afferinarc, e nè meno in qual tempo fia fiata innalzata inficme 
col Monaficro ch’era quivi una volta, ma foltanto ch’era quello 
abitato da alcuni Monaci di S. Benedetto, i quali erano di- 
pendenti dall’ Abate di S. Fermo maggiore : che partiti da 
quefia i Monaci col volger degli anni , come fra poco dire- 
mo , le fu cambiato l’antico nome e fii chiamata del Croci- 
hllo ; onde nel Calendario impreflò del 1704 per ordine di 
Monfignor Gianfrancelco Barbarigo, allora Vclcovo di quella 
cittil, poi di Brelcia, fu regifirato.- 

Profe ripam Athe/ìs in hontrtm SanRornm Firmi & Rufli- 
ci , uhi dccolUti fktrHnt , Saccllum ereilum fuit in tjHo lapis ex~ 
tat adhkc Sanllornm Martyrum fangkine Jtgnatus , feu perfufks y 
fkper (juem & Aiijfa telehrahatstr , nodri vero tesnporihks lapis il~ 
le fttb palla Altaris a latere Aliaris majoris pofitus confpìcitur . 
Sacellum hoc vocatkr nunc Ecclejsa Crstcifixi , 

Sicché anche per la lapida che quivi s’afferma effer fiata 
una volta fopra l’Altar maggiore, colperfa del fangue di detti 
Santi Martiri , e ibpra la quale cclcbravafi la Santa Mcfla { traf- 
■portau pofeia nella menfa dell'Altare di S. Sebaftiano (fi pruo- 
va efler fiata innalzata quella Chicla ad onore de’ medefimi 
Santi in memoria , come dicono , deli’ ultimo fupplizio che 
fofferfero in quefio raedefimo luogo. Se ciò fia vero, potreb- 
be cllcr forfè che, laddove fu edificata la Balllica, i Santi Mar- 
tiri fiano fiati crucciati per far l’ ultime prove di lor cofian. 
za; ma nella Fede di Gesù Grillo eglino pcrlcvcrando foffer 
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condotti più innazi ( cioè al luogo ove fu poi edificata quefta 
Chiefa ) ed ivi Analmente decollati. Per qucfto affermano 
che un altra lapida quivi (ìmilmcnte fì confervava , iopra del- 
la quale dicono che foffer decapimi, la quale d’ordine della 
Magnifica Città fu quindi levata e polla nella Cripta di S. 
Fermo maggiore accanto all’altare di S. Lorenzo.- dinnanzi 
alla qua lapida, nel giorno fellivo de’ detti Santi, i Padri Con- 
ventuali un lume fanno per divozione accendere. Cadcreb- 
be in quifiione quale di quelle due pietre lìa quella lovra 
cui veramente furono i Santi Martiri decollati , ma fi può cre- 
dere che fopra una di elle fia flato rccifo il capo a S. Fer- 
mo, e a S. KuHico fopra dell’ altra. 

Ripigliando il dilcorfo della primiera denominazione di 
quella Chiefa diremo che nel Breve di Giulio 1 1 Pontefi- 
ce, fcritto nel 15 ii, c che più fotto fari rcgiflrato, parlan- 
doli di quella Chielà le formali parole fi leggono Eeclc~ 
/ÌA Sanilijfimi Crucifixi alias SanUorum Firmi & Ruflici Ver(s- 
tten. In altro Breve d’ Innocenzo X fcritto addì \6 Gennaio 
del k55o,co1 qual Breve fi conferiva il Beneficio dell’ Abazia 
di S. Fermo minore a Giovanni Richerio, quelle altre parole fi 
leggono.- Cum itaque Eccle/ìa , ^4hbatia ttoncupata Saniti Firmi 
minorii Veronen. Ordinis Saniti Benedirti, ad ijuani alias Ahbas y 
fcH ptrfttuHs Commendatarius y & f or fan Conventus tane exifien- 
tis Alanajlerii S anelar um Firmi Cr Ruflici etiam f'eronenfis dicli 
Ordinis , a cfuo pradiiìa Ecclefìa dependebat propttr ejufdem Mo- 
ti aderii demolitionem y feu de eo alteri Religioni fa£la concejftonc 
x-Jpoftolica astHoritate fe tranftulerunt , &c. 

Quando, come fi è detto, quella Chie^ principio avef- 
le non fappiam noi , ma è vcrifimilc fia Hata edificata ne’ pri- 
mitivi tempi della nafccnte Chielà. Quel che abbiam certo 
fi è, che fu confecrata, come afferma il Conte Molcardo, del 
che nel ik 58 vi erano i Monaci, e che in quello pic- 
colo Monaflcriolo, allorché fu conceduto quello di S. Fermò 
maggiore a’ Padri Minori Conventuali, con fei foli Monaci 1 ’ 
Abate Valerio ricovcrolsi ,* a cui era fucceduto nel 

lidi Lupiino Ottobanoy morto il quale glifo creato fuc- 
ccllorc nel 

1175 Jacopo y che fu prefente all’alienazione fetta da’ Mi- 
nori Conventuali del Monaflero di S.Franccfco delCorfo a’ Fra- 
ti e Suore Umiliate di Gcvio. A Jacopo fu poi dato per fuc- 
ccllorc nel 
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izp4 Teh/Udo deir Ordine degli Eremitani di Santo Ago- 
flino, ma creato poi Vefcovo di Verona, fu eletto Abate nel ^ 
* Ilp7 Francefcoy e a queAo fucceflc nel 

152,7 Be»edett0, come apparifce da Documento nell’Ar- 
chivio della Chielà di S. Leonardo. Del 1564 D. Ottonello de’ 
FaAi , il quale era Monaco in qucAo MonaAero , come rifcrifce 
l’Ughelli, fu creato Abate di S. Ztn maggiore. Ora all’ Aba- 
te Benedetto fu dato |>er fucce£»re nei 

1575 Donato CampM^nn , che finì di vivere verfo l'anno 
1585 ; onde addi 18 Maggio, edendo la Tedia vacante, vi rifìe- 
dea io figura di Rettore Fra Crifloforo da Fiorenza i lotto il 
cui reggimento nel 1589 volendo Giangaleazzo Viiconte Si- 
gnor di Verona edificare la cittadella , ed edendogli d’impedi- 
.nicnto il Monaflero di S. Fermo minore, fituato fra la Chiefa 
c le mura, lo fece demolire, onde i Monaci cuAretti furono 
con fcicento feudi d’oro, che perciò furono lor dal Vifeonte 
inficine co’ materiali iòmminifirati , l’altro edificare , nel qua- 
le ora abitano i Preti dell’Oratorio di S. Filippo Ncrio. Ri- 
mafe però in piedi la Chielà e lo Spedale che fu diretto da' 
Monaci fin tanto che fu polla in Commenda quell’ Abazia 5 il 
che feguì del 1447. 

Dopo queAo tempo fu retta la detta Chielà e Spedale per 
un Priore , il quale era Prete Secolare , e v’ era poAo con Bol- 
le Pontificie. Ma qucAa Chiefa, che per tempo immemorabile 
fu chiamata di S. Fermo minore, dopo l’anno 14^9 cominciò 
a perdere l’ antico nome c a chiamarli del SS. CrocifiAo ; per- 
ciocché con tuttocchè nella Ducale del Doge CriAoforo Moro , 
ferina addì 3 AgoAo del 14<$9, foAc ancora di S. Fermo mi- 
nore appellata , non per tanto nel 1489 ( per quella immagine 
del CrocifiAo che ora fi vede efpofù full’alur ma^iorc, di- 
venuta in que’ tempi miracolola ) fi chiamava la Chielà del 
CrocifiAo; il che s’impara da Carta ferina nel deno anno 1489 
nella Raccolta del Perini; in cui fi vede nominato AR.D.Barto- 
lomeo Sparaviero con titolo di Priore del!» Spedai» dtlCrecifiJfo . 

Nel 1^91 fu conferito il Priorato al R. D. Francefeo 
Malcontento per Bolle di Alefiàndro VI Kal. AuguAi. Nella 
raccolta lana per Lodovico Perini leggefi come dal fuddetto 
R. Malcontento addì za Genoano ijip fu rinunziato il luogo 
co’ beni alle Monache di Santa Maria degli Angioli, le quali 
perciò vi aodaAero fimilmente con Bolle ad abitare , e che vi 
rinjanefsero fino nel 153Z , nel quale foAe da cfle alienato a 
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Loreazo Marcello; nu nella mentovata Bolla di Giulio II al- 
tramente fi legge, cioè ch’era (Iato contcrito quel Beneficio 
a D. Fraoccico de’Filiberti; e come cHcndo fiato da quelli ri- 
nunziato nelle nuni del Pontefice era fiato conferito nel i;ii 
al B.. D- Girolamo Malici Canonico della nollra Cattedrale, 
in nome dd quale, non elTendo ierkte ancora le Appofioli- 
chc lettere , Angiolo Maffei Arcidiacono della detta Cattc- 
drale,di lui Procuratore , ne fece fimilmcnte rinunzia, onde fij 
incorporato c unito la Chiefa e Spedale inficme coll' annua 
Tua rendita, che a i8 Ducati d'oro di Camera afecndea , all’ 
Ofpitale de' SS. Iacopo e Lazaro , come più dilluiàmcmc da 
elio Breve appariice , il quale è del tenor Icguente . 

J VLIXjS Epis ServMs Servorum Dei 4À perpetuam rei me- 
meriaat Redimi ni Univerfalis Ecclefìf meritis ijHa.mcjUéi,m hn~ 
pMribits fnperoM eUfpeJitione prffeiii inter citras nntltiplices , 
tfkihut kftdifJte prentimar iìlttm ìihentcr ampleclimnr , kt nojhrk 
provijìenix mimfierU tìof pitali * , Ò' ali* pi* loca prò patipernm irt- 
firmornm aliarum miferahilikm perfenarnnt ad ea confugìett- 
tium fufiematiame iu fuis necejfitatihus fjtfcipiant relev.tmen per- 
ftruantmtfue humilikm id expofeentikm votis quantum nohii ex 
alto ceMceditnt favorem henivolttnt iwpartimitr , Dttdum fiqHÌdent 
omnl* beneficia Ecclefiafiìca apud Sedent ApofloHcam tane vacan- 
tia in antea vacatura co/lationi, Cr difpo/itioni noUra referva- 
vimut deceruentes ex tknc inituH», & inane fi fecns fnper biit 
a qkoqttam qttavit anUoritate feienter , ve/ ignoranter continge- 
ret attemptari , Et deinde Ecclefia SanUìffimi Crncìfixi alias 
SanUorutn Firmi & Ritfiici Veronen. per lAeram refignationem 
diteci fini Retri Francifei de Philihertis nnper ipfiks Ecclefip Re- 
floris de illa , quam tunc obtinebat in sttanibas nofiris fponte fa- 
tfam f (fi per nos admìjfam apuiSedem eandetn vacantem y nos il- 
lam fic vacantem , ut antea difpofitioni ApofloJica refervatam di- 
lelìo Filio feronimo de Maffeis Seniori Canonico fieronenfi fub 
Dat. videlicet fexto Id. Novemiris Pomificatks Kofhi anno no- 
no conferri, & de illa etiam provideri concejfiniks . Cum ataetn 
dìQjtt Jeronimns concezioni grati* hujkfmodi /itteris Apofiolicis 
fnper ea non confellis hodie per dileilttm filium Attgelum de Maf- 
feis Arcidiaeontim Ecclefia Fcrotienfis Procuratorem fuuM ad hoc 
ah ea fpecialiter confiitatunt in eifdem manihus fponte iy libere 
ctfferit . Nofqne ceffionem hkjkfmodi dkxerituks admittendof» 
propterea diiian Eeclefiattt adhac »t prafertstr vacare nofcatur 
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nkllMfttne de ill,t prtter ms hAc lice di'fponere pòtuerìt /he pof~ 
fit rejervMtione j (sr> decreto ohfìflemibHs fuprMdiÙit , & fieni exi- 
HtM nohii nuper prò parte dileUorhm fiìiorum modernornm Confi- 
H.triorMm & Communitatis Civitatìt f^tronen, petitio cominebat yfi 
Ecclefia prpdìRa apnd finvinm uithefim Jka , JIofpitaR Fauperum 
fuh vocabnlo SanEiornm jaethi & Labari de U T amba , extra mu~ 
rat yeroHcn. , in tjito Pauperet iepra , feu etiam pe/fe epidemia 
infeili recipiuHtMr & fnbfientantnr , is* ibi circa falntem cerporrs 
recuperandam omni oportuno findio {y* diligenti» cnramnr ad ef~ 
feilnm , nt hit tfnos in difla chitate lepra ve! pefte hnjnfmodi prò 
tempore infici contingerit , & ad ditlnm Hofpàftale trafportandi 
fnnt ad domnm diElf Ecclefia in ripa diili /invii pofita faeilinr Ó" 
etmodins prefertim noUis tempore quo ad didnm IJofpitale aditns 
nullatenns patet deferrentnr , & deinde ab eadem domo per Scha~ 
fam fen Naviginm ad diilnm Hofpitalem per hnjnfmodi jìnvinnt , 
qni UH qnafi allakitnr devebant nr perpetuo nniretnr anneEleretnr 
& incorporaretnr profcHo ex hoc panpernm infirmornm in diilo 
Uofpitali prò tempore receptornm qni etiam peftquam convaJefee- 
re inceperint recreat ionie caufa e dillo Uofpitali in diclam domunt 
fece dere poternnt commodi tatib tu oportune confnleretur . Tra par- 
te diiìorum Confiliaritrnm & Ctmmunitatis ajferentinm dieta Ec- 
clefia frnllnt redditnt & proventns decem (7 o£lo dneatornm an^ 
ri de Camera fecnndnm commnnem exiftimationem valtrem am~ 
■ttnnm non excedere Alobit fnit hnmiliter fnpplicatnm nt Ecclefiani 
cnm doma Cr orto ac juribni iy> pertinentih fnit eidem Uofpitali 
ad effeiinm pradiilum perpetuo unire , anneilere & incorporare x- 
liafquc in pramijjit oportune providere de Benignitate j4pofrolic» 
dignaremur . Nos igitnr qui dndnm inter alia volnmns qnod pe- 
tentet Beneficia Ecclefiaftica alUs unire tenerentnr expritnere ve- 
rnm valarem annnnnt fecnndnm exijtimationem pradiilam etiam 
Benefica cut aliud nniri peteretur aJioquin unto non vaierei ò~, 
femper in nnionibni commijfio fieret ad Partet vocatat quarum i n- 
terejfet eofdem Confiliarios , & Cornmnnitatem & Commuttitatit 
hnjnfmodi fingulares perfonas a qnihnt excommnntcationis yfnfpen- 
fionis ir interdici aliifqne Ecclefiafticù fententnt , cenfuris y & 
penit a jnre vel ab homine qnamit occa/ùme vel canfa latis fi qni- 
hut qnomodolihet innodati exiftnnt ad elfeUnm prefentinnt dnnta- 
xat confeqnendnm harnm ferie akfolventes , ir ahfolutot /ore cen- 
fentes oc dilli Hofpitalit frnUnMm , redditnnm , & Proventnnm ve- 
rnm annnnm valorem prefentibns prò expreffo hiuentes hnjnfmo- 
di fupliffttiqnibnt inclinati Ecclejìam ipfaxf qua fine cura e fi fivé. 
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prtmìjfo ftvé Itlio (jttóvis modo^aut ex alteriks enjufcumque per- 
fori* feu per fiiHÌlem di^li Retri Francìfci, vel Cujufvìt alterius 
reJfignMÌonem de illa in Romana Curia vel extra eam etiam co- 
ram Notarle publico ,Ì3nTefiihuj /ponte fa^iam vacet etiamfi tan- 
•to tempore vacaverit tjuod eiut collatio juxta Lateranen, Stata- 
ta Concila adSedem eamdem legitime devoluta ipfamifue Eccle- 
pam difpoptìoni ^poflolica fpecialiter , vel alias generaliter re- 
fervata exiPat , & fuper ea inter alitjuot hit cutus flatum pre- 
fentibut haheri volumut prò expreffo pendeat indecifa dummodo 
eiut difpoptio ad Not hac vice pertineat cum domo , orto , ac aliit 
omnibus Juribus & pertinentiit fuit eidem Hofpitali ad effellurà 
premili um auUoritate Apop altea tenore prefentium perpetuo uni- 
tftuty annedimut & incorporamus , ita ^uod liceat prò tempore 
exUienti ReHori dicli Nofpitalis corporalem poffeffionem Ecclepay 
ac domus & orti juriumque , & pertinentiarum pradiElorum per 
fe vel alium feu alios propria auiloritare libere apprehendere , & 
perpetuo retinere illiufque fruiìus , redditus & proventus in Ec- 
clepa & jHofpitalis , ac Pauperum prediilorum ufus dr utilitatem 
convertere JDiocefani loci vel cuiufvis alterius licentia fuper hoc 
minime recjuiftta non obPantibus priori voluntate noPra pradilìa 
ac felle it recordationis Bonifacii Papa Vili Predecejforis NoPri 
Cr aliisConPitutionibus cr ordinationibus ApoPolicit contrariis tjui- 
buscumtjue y aut p aliti ui fuper proviponihus flbi faciendis de hu- 
jufmodi y vel aliit Benepeiis EcclepaPicis in illis partibut fpecia- 
les , vel generales dilla Sedit, vel Legatorum ejui litteras impe- 
trarint etiamp per eas ad inibitionem y refervationem cr Decre- 
tum, vel alias tjuomodolibet pt proceffum quas tjuìdent litteras CJ", 
proceffus habitos per eafdem y& inde fecuta pufcum<iue ad diUam 
Ecclepam volumus non extendi , fed nullum per hoc eis quo ad 
affecutionem Beneficiorum aliar um prejudicium gentrari , ©" ^ui- 
buslibet aliis privi legiis , indultis & litteris ApoPoHcts generali- 
bus , vel fpecialibus ^uorumcum<jue tenorum exipant , per qua 
prefentibus non expreffay vel totaliter non inferta effellus earum 
impediti valeat quomodoUbet , vel differri y & de quibut quoruM- 
que totis tenoribus de verbo ad verbum habenda pt in noUrit lit- 
teris mentio fpecialis. Volumus autem quod dilla Ecclepa debitit 
propterea non fraudetur obfequiis , fed ejus congrue fupportentur 
onera confueta ; & infuper prò ut eP initum decernimus , & in- 
ane p fecus fuper hiis a quoquam quavis aulloritate feienter ,vtl 
ignoranter attemptatum forfan eP haUenut; vel impoPerum conti- 
gerit artempti^i. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pagi- 
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nsm nojfrt, Ahfolutionit , unionij , anrrexiomt , inetrptrMÌanh , t»- 
luntAtis & decreti infringere , vti ei Mtfu temerario contraire ^ 
Si ^HÌs antem hoc atcen:ptart prefumf’fcrie iudiguationem Omni~ 
potenti! Dei , oc Beatorntm Petti cr Paoli ^pefiolorttm ejtu fe no- 
verit incarfurum. Datane Oflia Anno Incarnationit Domittica 
Milìefìmo ^aingentepmo daedecimo tertio iialend. Decembrit Poto~ 
tìJicatM! Ptlojìri Anno decinto . 

t ■* 

Dunque non dal R. D. Francefcx) Malcontento, m* dalla 
Cktà faran ftace accotnodate le Monache nel 1519 in giKfla 
Chiclà ; c il Malcontento, come quello che altra vola v'cra 
ftato Rettore , può cflerc che in tale figura vi folle ouo%’a- 
mentc pollo dalla Città, e ch'abbia ceduto il luogo orov- 
villonalmente alle Monache ; e le lì legge eh’ elle aobian 
alienato una cala a un Marcello, Tara naca una qualche 
altra cafa da elle ivi accanto acquidata , e non di quelle 
eh' erano già date loggcttate allo Spedale de' Santi Jaco- 
po c Lazzaro. Le quali inlieme colla Chiefa, come nel 
luddetto Breve lì dice, furono unite allo Spedale di San Ja- 
copo ad iftanza della Città per edere lìtuate in luogo oppor- 
tuno al tralporto degli appellati al detto Spedale di San 
Jacopo, che allora era edificato l'ulla fponda del fiume Adige: 
€ quindi i convalefcenti , per ridoro, condurli un altra volta in 
quello del Crocifido. Ora di quedo Spedale non ne appaiono 
vedigia, fendo dato demolito nell' occafione che nel idoi fu 
edificato lo sborro o Lazaretto vecchio. Il quale perchè da 
principio era troppo angudo,dcl 1679 fu notabilmente amplia- 
to, acciò le merci provenienti da'pacfi di la da’ monti , cioè 
dalla Germania , dalla Fiandra ec. c particolarmente ne’ tempi 
che nelle dette Provincie v’ ha fofpctco di mal contagioiò , in 
quedo Lazzaretto fi conduceffero, cd ivi ne’ luoghi a qued’ ef- 
fetto fabbricati fpurgarlc , il che per l’ addietro fuori di città 
fi facca: e nel 1575 non lenza grande Ipefa ed incomodo 
nel cadello di S. Pietro . Nello Sborro vecchio , cioè in quel- 
lo primieramente fabbricato , fu permeilo a’ Mercanti di ergere 
alcune botteghe o fondachi affinchè , mediante il traffico in. 
detto luogo, fioriffe vieppih il comerzio nella cita nodra; ma 
negli anni prolflmamenie ficorfi,a cauia de’lòfpctti di mal con- 
tagioio nell’ Ungheria e Tranfilvania, fendo dato abbattuto 
|»cr commidiooc de' Proveditori alia Sania,le dette botteghe o 
magazzeoi, nc* quali le mer^i allogaranfi , quinci ebbe origine 
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il pcnlàmcnto in alcuni Meranti di edificare una nuova Do-' 
gana nell’ orto de’ Padri di S. Fermo maggiore . Ma ripiglian- 
do il difcorfo della Chicla del CrocifiiTo diremo eflcr fiata at- 
terrata del idx4 per fuoco appiccato da un fulmine negli edi- 
fici della polvere a quella vicini; onde fu l'immagine dei Cro- 
cififio quindi levata e trafportata nella Chieià di Sant’ Agnc- 
fe, dove rimafe fino a tanto che fu di nuovo la fuddetta ri- 
fabbricata; ficchò folo del 1^17 fu nella nuova Chie 4 quefta 
venerabile Immagine procefiìonalmcntc , e con gran divozione 
c riverenza , nel giorno fcfio d’ forile refiitulta . A qucfia 
funzione oltre gli Eccellcntifiimi Rettori e Prefidenti della cit- 
ta, grande numero cosi de’ Nobili come del popolo inter- 
venne, accompagnando la iàcra Immagine tutti con lumi accefi. 
£ in memoria di quefto iaccodio fu pofta fopra' la porta del* 
lo Sborro la feguente Ifcrizione; fendochè quefio luogo, per 
lo feoppio della polvere , fu anch’ elio quali interamente gua- 
ito e delòlato.' 


HASCE jEDES 
IMPETUI TORMENTARI 
PULVERIS 

VI FULMINLS DIRUTOS 
EX DEC. DEC. VERON- 
ERCULES COM. DE JUSTIS 
JORDANUS COM. DE SERATICO 
OCTAVIUS DIONYSIUS 
RESTITDE: CUR. 

ANNO MDCXXVl. • 

Fu poi cóacedoto Tulb di detta Chiefii ad alcuni divoti 
Confratuli, i q^li ne' giorni Fefiivi in quella fi congregava- 
no lotto gli aulpizi della Natività di Maria . Ma quelli Con- 
fratelli unitili poi con quelli di Santa Maria alla Chiavica del 
\66^ ( i quali poco prima avean dato ìncominciamento a rau- 
narfi nell’ Oratorio da elfi eretto ) quella del Crocifillò è fiata 
poi fempre ufiiziaa dal lolit» di lei Appellano . 
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N tl mttf^gìor 'Alture vede fi dipìnta l' Immagine del Crocifif- 
fo, cb‘ è una delle Croci antiche Stagionali , di cui fi è 
favellato laddove fi è fatto menz.ione della Chiefa diSan~ 
to Stefano . 

Biella pala dell’ Altare a mano deflra vedefi la tergine 
col di lei Bambino e i Santi Sebafiiano e Jacopo : opera di Michel 
Angiolo Alìprandi . Nella finitlra fla dipinta medefimamente 
larf^ergine col di lei Bambino y e i Santi benone ed Antonio: epe^ 
ra di Giovanni Ccfis ^ 

NOTIZIE BELLA SECONDA CHIESA 

DI S. FERMO MINORE 

DI B R A I D A. 


D Emolito dunque circa l’anno come fuperiormentc 
abbiam detto , il Monaftcro di S. Fermo minore per 
commifTione di Gìangaleazzo Vifeonte allora Signor di 
iVerona, l’altra Chkia c Monaflero colà ove al prcfentc abi- 
tano i Preti dell’ Oratorio di S. Filippo Neri, edificarono i 
Monaci , e del 

1^95 Giovanni di S cardevara fu creato Abate nel nuoi- 
yo MonaRei p . Quelli fu uomo di gran conto ; onde nel i4o<5 
fu dal Pontefice delegato a benedire 1’ Abadefla di S. Spi- 
rito . Per lo che addi zp Maggio qual efecutore Ap^ 
flolico concedette il mandato a Suor Sinfeli^ Grlfalconi . Mo- 

‘ ri 
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ri quello Prelato circa l’anno 1451^,0 poco dopo, e fu Icppcl- 
lito nella fua Chida a pià dell’ aitar naaggiorc con quella bre- 
- ve Ifcrizione.- 

JOANNES ABBAS DE SCARDUARIA. 

Gli fucceflc nella dignid 

MLafto Maffei eh’ era Monaco di S. Zen maggiore 
e Abate di Calavena . Ma avendo egli rinunziato fu contcrìta 
nel 

1447 a Giovarmi Bar accio Veneziano con titolo di Abate 
.Commendatario . Dopo quello nel 

.ì, Giovanni Michele Cardinale e Vefeovo di Vero- 
na , indi al Cardinal Grimani , che nel 1501 e l’ ultimo di lua 
vita avendola rinunziata fu conferita del 

1504 a Giulian Giuliani , come appare da Ducali Ago- 
fio 1505 regiftrate nella Cancellaria Pretoria di Verona nel 
libro Ducali fegnato H. pag. 1 j i . Ma per la rinunzia da cfso 
£itane fii conferiu nel 

15^4 a Girolamo Giuliani fuo Nipote in forza di Bolla 
PontilKia 18 Aprile, avendone anche ottenuto il poUcllò tem- 
porale nell’ anno fulleguentc con Ducali i 6 Settembre regiflra- 
ce nel libro Ducali della Cancellarla Pretoria al n. ix M. pag. 
X5. QueAo Abate Commendatario, entrato l’anno i5dx,rinun- 
ziò il benefizio nelle mani del Pontefice, per lo che del 

ij< 54 ebbe Girolamo Giuliani fuo Nipote per fuccefibre 
con Bolle 10 Aprile e per Ducali 18 Settemore , in virtù 
delle quali n’ ebbe il pofledimcnto addi 17 Ottobre , e come 
nel libro Ducali fegnato P. alla pa^. . Fu conferita poi del 
lypd a Francefeo Montica Cardinale , come appar dal 
Decreto dell’elezione de’ Vicar; perpetui alla cura della Chiefa 
di S. Fermo minore nella Cancellaria Epifcopale nel Volume 
delie Collazioni fotto l’anno 1580 al n. io<$, ma fimilmentc 
da quello Cardinale rinunziata fu perciò conferita nell' anno 
\6^9 a Carlo Montica Chierico della Chiela d’ Aquile ja, 
e ne appajon Ducali x7Gennajo 1040 nel libro fegnato EE,cd 
in queUo delle Collazioni nella Cancellaria Epifcopale . QueAi era 
d’anni dodeci e Nipote del fuddetto fuo antecelfore. La polle- 
dette fino aU’ anno 1^49, in cui la ralfegnò nelle mani del 
Pontefice Innocc^izo X, dal quale fu conceduta con Bolle ìó 
Gcnnajo del 
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i<jJo a GitvAnni Richerìo Chierico ideila DiocefT di Con- 
cordia , come fi rileva dalle Bolle regiftrate in proceflo ColU- 
zioni della Cancellaria Velcovile. Nell’ anno 
1671. Francefeo Pifani fu Abate, e del 
167^ Pietre BafAdennti Cardinale; del . / 
l<Sp5 Francefee Fofeari Chierico; del 
idpp G ioAmh 4 tlfiA Fofearif del i .;.'l ì 

17 IX Francefeo Fofeari , il quale addi IO Ago/lo di quefl’^ 
anno (inerentemente a Scrittura privata xo Aprile con pcrmil- 
fionc del Principe Scrcniflimo xj Marzo: e xx Maggio delia 
Sacra Congregazione di Roma ) concclsc la Cliicfa, cale , corte 
con orti e ciniiterio a’ Preti della Congregazione dell’ Oratti- 
rio di S. Filippo Nerio,, come da iflroiaento del .medefimo 
giorno fcritto da Bartolomeo Squarzago Notajo'. Sebbene elsi 
Religiofi non vi andai ono ad abitare ie non le nell’anno 17x5 
Mori il Folcari del 17x3 , al quale fuccelse nel 1. 

17x4 Maffeo Nicco!» Farfetti Vclcovo c Prindpc di Ra- 
venna. Quefli iu r ultimo degli Abati Commendatar; di.S. Fer- 
mo Minore; imperciocché dal Pontefice Benedetto XJlII,.diyQ- 
tibimo di S. Filippo Nerio ( per la cui incercclsione era ftato 
prclcrvato vivo ed illcfo lotto le ruine del Palazzo Arcivclca- 
vile di Benevento caduto per terremoto allora quando^ v.’ era 
Paltorc ) alle preghiere ed iftanze del Rcv. D. Lodovico Ar- 
nianni fu conceduto ad elsa Congregazione e la Chiclà e,’l Mq.- 
nalttro infieme colle rendite di quell’ Abazia per Ijkillc 
)i5 Aprile 17x8 , e Ducali j Luglio fuficgucntc lottolcrittc 
dal Dog9 Alvile Moccnigo ; con queito pero che la dettai Coni- 
grcgaziqne nou pptcfse conicguire il polscdimcnto delle ren^- 
dite le non le popo la morte del Commendatario;, onde lolo- 
addi XI Febbraio del 1741, per Mandato del Nob. H. il Sig. 
Carlo Vicenzo Barziza Capitano e Vicc-Podelu di Veroiu, lu- 
ci entcmcntc alle dette Bobe e Ducali , fui ono podi al poflcUo 
delle rendite ftelsc i fuddetd Preti dell’ Oratorio ^ I FondatOr 
ri di quclta. Congregazione in V crona furono il Rcv. D. Lo^ 
dovico Armanni lopramentovato , il Rev. D. Benedetto Poli 
e il Rev. D. Mattia Stechcrle. Falsato pofeia ad altra vita il 
Pontefice Benedetto XJII, fpiacendo al di lui luccefsorc Bene- 
detto Xiy la Collazione di queito Benefizio ( rclo vacante 
per, la morte del Commendatario feguita , nel tempo del , luo 
Pontificato) difpolto era a privarne la Congregazione de’, fud- 
detti Preti; ma protetti quefti e favoriti dall' Emincntilsimo 

Cit- 
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Ciidinal Qoi'rini, che molto S* adopero 'pfc/To il Sommo Pon- 
tefice, fono-’rlinaiti in quieto e pacifico pofsedimento del luo-' 
go e delle rendite. u , ^ • i 

' Oltre le Chicle deferitte nel Breve di Anaftàfiò IV furo-, 
no poi loggette all’ Abate di S. Fermo anco quelle di 
S." Gregorio e di ^ ‘ - 

• ’ 5 . Donato ‘ ) di Cavalpone o Capo Arpone territorio 

Vicentino, come s’impara da Documento io Maggio 1404 
Icritto da Antonio qm Ambrogio de’ Crivelli Notajo Milancfc, 
nel quale, nominandofi l’Abate BciKdctto.fr legge eziandio co- 
me del 152,1 erano le dette due Chiefe foggette all’Abazia di 
ij. Fermo minore, ond’ è da credere che molto tempo innan- 
zi ,'c forfè allorché i Monaci crino a S. Fermo maggiore, fof- 
fer venute fotto la giurifdizione del Monaftero. Ma fendo 
ite perdute quafi tlitte le fcrittUFc di quello fotto degli Abati 
Commendatari, Camole di qucflo. fitto e di altri molti all’i 
ofeuro di forte che non" il là come' la’ Chiefa di 

S. Vito in vicinanza del fiume Adige fia paffata in domi- 
nio della Pieve di Gulìòlengo. Che folle foggetta all’ Abate 
di S. Fermo raccogliefi dalla feguente Ifcrizione fopra la cam- 
pana della medefima Chiefa, rifitta fotto del Cardinal Giovan- 
ni Michele, il quale del 1495 era Velcovo di Verona c Abate 
Commendatario dell’ Abazia di S. Fermo minore di Braida . 


ABATIAE S. FIRMI MINOIUS VERONAE 
I rM:'CARDLIS- 

s. ANGELtC. ’- . ' ' V. ! 

n.)' , ,V. ;i495. E. > •; 

. •. (. Altro non rimanendoci < a difcorrerc di quella Chiefa paf- 
fireraoadar contezza delle fuc pitture, 

-Ly!'.*'. ' . .1. . 1 c. i 1 i . • l'i v.'. ._ 


-’jl 

n«. 


a o 

-j -10:1 i>. / 'T, r^: u,:jì e: - -i ,. i • . i . 

ry"! 1: j . I à.'. !.. . > ... . i 'i 1. 1) r-i ! li ; . ' 1 ■ 

T Edefi ml/a paU dell’ Aitar piaggiare Sa» Filippo 'fojlemat 
f..' dagli. Àngioli i in alto la Samijftnia Triniti e la Beat 

•! At ttéC^tìnm f ékOpMoa Ai la ò fittasi o» io I» 


> in diiQ id d rtmim c fa 

1. -...'j f^ergint :t opera di Fra Qinfeppe Lonardi F ilippino . ■ i r 
. :ì:^li adornamenti dipinti k^refeo falla fateiata delia ortaggu 
foni, opere del Zaptuni 


Zz a 


Nella 


Digitized by Google 


3<S4 LIBRÒ 

Nelld ÌÀV9Ì* fopré l' Altare 4 m*»o dtfim vede fi in 4Ìt9 U 
Vergine Maria ^ di fatto le Sante Vergini e martiri Cecilia, Ca- 
tarina ed altre : opera del! Amigazz.i . 

A mano finiibra ewi piccola tavola con Maria Vergine co- 
perta con vello. 

Nell'Oratorio ewi la pala o tavola con Maria Vergine e'I di lei 
Bambino in alto, di fotte S. Filippo: opera di Tommafo Dojft . 


NOTIZIE LELLA CHIESA 

DI S. TOMMASO 

C A N T U A R I E N,S k. . 


L a Chicia ora detta di S. Tomnalo Cantuarienfe, pofTe- 
duta da’ Frati CariQclitaju , giacca prima del IX fcco- 
lo fu la fponda del ramo dell’ Adige che feorre fra 1 ’ 
odierna Chiefa e quella di S. Vitale , ed era dedicata all’ 
Apposolo S. Tommafo. In antica nota marginale d’antichif- 
Gmo manolcritto Capitolare di Sant’ Ilario, veduto dal noftro Si- 
gnor Marchefe Ma&i , li fa menzione di Bailio o Balìlio 
Abate del Monallero di S. Tommafo fopranominato Pineo- 
lo . Il qual Abate era in viu al tempo di Aripcrto o Aribcr- 
to Re de’ Longobardi . Ma come due di quello nome Re fu- 
rono de’ Longobardi; il primo dal 655 fino al ddi ,e il fecon- 
do dal 701 fino al 711, quindi non è certo quale di quèfli 
due lìa quello di cui nel fuddetto manoferitto fi parli . Ma che 
fi fivelli del primo o pur del fecondo , quello è certo che la 
detta Chielk e Monallero nel IX fecole eran già edificati . 
Concioifiachò ne’ verfi ferini in lode delia cinil nofica a* tem- 
pi 
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pi di Pipino, delia detta Chiefa fi fa menzione 7 Che quivi 
tbflc un Monaficfo fi fa chiaro anche pel tcftamento di Da. 
gibcrto Diacono della Chida maggiore, l'critto del pjx, nel 
quàl leftamcnto fendofi fottolcritto un certo Maddelberto, di- 
chiarò come abitava accanto al Monaftero di cui favelliamo. 
Qual fijflc riftitùto de’ Monaci che quivi abitavano non fi fa, 
c nè meno quando fia fiato da elfi il detto Monaftero abban- ^ 
donato . Il nome di Pineolo è a quefia contrada antichifiimo 
e lo . conferva tuttora il vicino ponte chiamato Pìgnalo . Di- 
cono che da Giovanni Vefeovo folle conceduta quefia Chielà 
al Monaficro de’ SS. Nazaro cc., ma s’ingannano; perocché; 
come fupcriormente abbiam detto, non quefia ma un altra de- 
dicata al medefimo Santo nella terra di Corliano è quella di 
cui r Ugheili fa menzione alla pag. 754 del V Volume della 
fua Italia Sacra . Fu confecrata nel 1316 da Tebaldo noftro 
Vefeovo; c li Carmelitani vi furono p^i al pofleflò del 1550. 

1 quali alcuni anni dopo , avuto in dono alcune cafe da Flora- 
monte de’Gazzcri e da Grilàlcon de’ Grifiilconi , diedero prin- 
cipio ad altra Chielà , che fu dedicata alla B. V. Annuiuiau 
€ all’Angiolo Gabriello , come fi legge in carta del Vefeovo Pie- 
tro della Sala. La maggior poru di quefta era ove ora è 1 ’ 
altare di Sant’ Alberto . Nel 1400 difirutta da eflì Padri intera- 
mente la vecchia di S. Tostmafo Appofiolo, continuarono la 
nuova^fino all’anno 1487* Ajutati polcia di ,limofinc rifolvec- 
tcro d’ergere quella che oggi vediamo, dedicandola a S. Tom- 
mafo Cantuarienfc. Parte di quefta il Mercoledì in Albis dei 
iijyx precipitò dalla delira banda dell’ aitar maggiore, in tem- 
po che v’era grande concorfo di popolo, lòtto le cui ruine 
rimafero tredcci' perlònc morte e feppellite , oltre grande nu- 
mero di perfone ferite; il che abbiam rilevato dalle memo- 
rie che fi confervano preflò gli odierni Religiofi Carmelitani . 

In una lapida fottoppofia all’ antico fepolcro della Fami- 
glia Grifàlconi, ch'era nel foctopottioo davanti alla' prima Chic^ 
la di S. Tommafo,lcgg«nfi i leguenti verfi; 

De GrifaUoms futa hoc JàiumL fepHlcre - - ; 

" Carpar A tiohifium , dura degente virerum 

Rejfrnxere fui poff annat nille trecentos 

Regni Sceligerum bis feptem tempore Infira. 


Cioè 
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Cioè che il fcpolcro della Famiglia Grifàlconi fu riftaura-'. 
to del 1570 nel tempo che gli Scaligeri erano Signori di Ve-’ 
runa . Altri credono che li quattordici lulìri fi abbiano a com- 
putare dal principio della Signoria della Famiglia Scaligera 
onde non il IJ70 fi debba leggere ma il ijSi; perocché (olo 
del 1511 Can Grande ed Alboin della Scala furono dichiarati* 
da Arrigo VII Vicar; Imperiali, come alla pag. jp della Fri-’ 
ma Parte della Cronaca del Zagara abbiam noi riferito-.' Que- 
fioifepolcro fu poi trasferito nella nuova Chiefa igia ftabilita' 
dopo l’anno 1484, • 

H Parimente nella Chiefa antica di S. Tommafo, parte' del- 
la quale è il luogo che fi vede nel Chioftro vicino all’ Archivio 
di detti Padri, vi era, e fi vede ancor al prefente nel pavi» 
mento il Sepolcro della Famiglia Perfico con quefto Epitaio. 

» I . . 

’D. NICOLAI DE PERSICO DE • 

SANTO VITALE, ET SUORUM EREDUM. 

Nella facciata della Chiefa, in una delle pietre i che for- 
mano bafe al pilafiro angolare dalla finilha parte apprello la 
poru del Monaftero, v’è la fegucntc Ifcruione; ’ '‘’- 

1 

MADONA LVCIA MOIER CHE F'O . 

. > DE MISER- 1 ACROMO STAGNOLO . 

I I I ^ ‘ * 

. ' A PAG ADO LE PREDE DE QVI 

STI TRI PILASTRI ,' E MADONA' ' 
NIDA.SOA MARE lA FATO ’ - = 

LAVORARE, [i449: .. • ••• 


Sopra r architrave della Porta maggiore fla fimilmcntc 
una Ifcrizione dalla quale s’impara elfer ftata fatta la mede- 
fima porta a fpefe del Conte Criftoforo Lanfranchino : 


CHRI- 
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CHRISTOPHORUS LANFRANCHINVS DOCTOR, ET 
COMES, EQVES SVO ERE, ET SPONTE VIVENS 
DICAVIT ANNO SALVTIS 14P5. 

• ^ 

Altra Ifcrizionc vcdcfi fimilmente fcolpita neU’Archjtrave 
della Porta laterale della Chiclà, e da quefta s’ apprende co- 
me la detta Porta fu fatta edificare da Jacopo de’ Bongiovan- 
ni in efecùzione del teftamento del di lui Genitore: 

-I i-.' 1' • ' I 

-lACOBUS D. BONIOANIS DE PESENA EXEQTJENs 

^VOLVNTATEM PATERNAM , ET SE EXONERANS 
PRESENTEM PORTAM SVIS SVMPTIBVS FIERI FE- 
CIT ANNOD.'i4dy. . - , - ! , . 

Fu confecrata quella nuova Chiefa da Antonio Zio Vefeovo 
Calamonefc , c fuffraganco di quello di Verona il giorno zi 
Settembre del 1504, la memoria di che fu ritrovata fotto l’altar 
della Nunziata nel in occafione eh’ elTo altare fu ri- 

edificato. Altre memorie di quella Chiefa non ci è riulcito rac- 
cogliere jonde, fecondo il nollro iflituto , feenderemo ad -ao- 
cennar le pitture che in efsa veggonfi collocate . 


P I T T U R E . 

^ • 

N E//a p.tU po/fa nel Coro evvi Maria tergine col di lei 
£ambino in a/to[, di fotto i Santi Tommafo , Marco e Ci- 
rillo e Sant' Anna : opera di F-elice £rttfaforz.i . 

In quella a mano delira della Cappella maggiore evvi in alto 
Maria tergine del Carmine , di fotto i Santi Simone Stock ^Te- 
refa e Carlo’, opera del Creara. 

Plel fegueate Altare vede/i il Redentore depoflo di Croce : 0- 
pera antica . 

Seghe a queflo un altro Altare con pala della Beata F’ergine ’del- 
h Spa/ìmo: opera anch' ejfa molto antica: 

Nell’ 


Digitized by Google 


jrtS L / B R O 

Nell’ altra del profflmo Altare Ha in alte dipinta la (^ergi- 
ne col di lei Bambine, di fette i Santi Albert» e Girelame: epe~ 
ra di Paolo Farinati. 

Nel contiguo vede fi S. Giovanni il Battifia ed altri Santi: o- 
pera della Scuola del T orbide . 

Nell' ultime da tjutfia parte vede fi Boaria Ve-gine cel di lei 
Bambino in alte, di fotte i Santi Onofrio ed Antonio Abate ; o- 
pera di Paole Farinati. 

Vedefi nella parte oppofla la pala con Santa Maria Madda- 
lena de’ Paz.t.i portata dagli Angioli in del», di fotte alcuni 
Santi: opera di Bartolomeo Cittadella . 

Nella feguente fia dipinta Santa Maria Maddalena profira- 
ta alla prefentji di molti Angioli , e Santa Margherita in dif~ 
parte: opera di Aleff andrò Turchi dette TOrbetto. 

Segue a tjueSa la Santijfima Annttnt.iata , in alte il Padre^ 
Eterne : ^ra di Antonie Balefira . 

Nella feguente veggonfi i Santi Rocco ,Sebafiian» e il pazien- 
te Giobbe: opera di Frantefeo Caretta. 

Le pertelle degli Organi fono dipinte da Fra Giufeppe Car- 
melitano. Sopra T Altare della SacriHia vedefi la f^ergine col 
di lei Bambino e S. Giovanni H Battifia: opera del gnfio di Lee- 
marde da linci. Le lunette ne' Chiofiri fono dipinte a fiefeo dal 
Mattoni il vecchie. La Fltrgfhe Annnnx.iata dipinta a frefe» 
(opra la Porta maggiore è opera di Lemenice Brufaforz.i , U. tjualt 
avend» patite t fiata ritoccata. 



NO- 
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NOTIZIE della chiesa 

DI S. V I T A L E. 



Q Ueda Chiela è fìmilmenté antichifnnu I onde di elTa 
fece mcneione l’ Autore del Ritmo Fipiniano . Dice il 
^ Vefcovo noftro Ratcrio ch’era ftata lenza Prete, per- 
chè fu data A/f/'ViW, cioè a Nobili in benefìzio; mentre in que’ 
tempi (cioè nel IX e X fecole) e Chiefe e ancor Monalterì 
fi trovavano dati a’ Laici non in benefizio, come feudi, ma vi- 


talizi, come, col tefiimonio del Sig. Muratori, alla pag. aò 8 | 
c zdp del Primo Volume della Seconda Parte della Cronaca., 
del Zagara abbiam riferito . Del 1 1 $ 4 era foggetta quella 
Chiefa al Monaflero de' SS. Nazaro c Cclfo.- e da una lettera 


d’ Urbano 111 regifirata dall’ Ughelli, imparandoli cllcr fiato 
decilò una lite inforta per li confini tra quella Chiefa , e quel- 
la di S. Paolo di Campo Marzio, fi rileva eziandio come del 
.ii 8 d era pofleduta quella di S. Vitale da’ Cavalieri Templari; 
Sopprclfi quelli fu conceduta del ijij a’ Cavalieri di S.Giovan-; 
ni Gerofolimitano . 

Nell’ Altare della Nobil Famiglia Allegri giace in un arca 
il Corpo di S. Metrone,* il qual Santo afferma il nofiro Vefeo- 
vo Raterio cllere flato in vita ne’ tempi ad elfo lui anteriori, 
cioè molto avanti il X fecolo . Dicono gl’ Ifiorici noftri come 
quello Santo caddè in incello ( non conolcendola ) con la pro- 
pria figliuola .• che venuto poi in lume di tale ecceflò , come 
feri ve lo fieffo Raterio, lì ponelle egli Hello ne’ ceppi , ne’ 
quali rimaner volendo fino alla morte, gittò la chiave nel- 

Aaa fiu- 
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fiume; ma quefia,paffato alcun tempo, fendo fiata trovata nel 
ventricolo di un pefee prclò nel fiume, fu Iciolto Metronc , e 
dal Vefeovo facramentato , palsò pofeia di quefia vita, e fu 
feppcllito nella Chiefa di S- Vitale. Gli Storici nofiri aggiun- 
gono altre circoftanze, ma il Velcovo Raterio non ci fe làpe- 
rc niente più di ciò che abbiam noi riferito. Nel , co- 
me racconta il Conte Mofeardo, fu levato quefio lànto Corpo 
dcirarca, ove giacca, e portato procefiionalmente per la citta. 

Non altro di quefia Chiclà fendoci venuto fatto fapere, 
termineremo le notizie della medefima accennando le pitture 
che in ella veggonfi collocate. 

P I T T U R’ E. 

f 

N lUa CappeI/4 maggiore vede/i U paU col Santo titolare , S. 
Giovanni il Batifia ed il Salvator morto', opera della Scuo- 
la Baaile . JVe’ laterali fia dipinta la f^ergìne .Annuncia- 
ta: opera di Domenico Pandolfi, 

Alla deflra Cappella '.vedefi la Vergine col di lei Bambino e 
S. Giovanni il Batifia: opera della Scuola F altieri . 

Nell' Aitar feguente vedefi il Redentore che fofiiene la Cro- 
ce, il Padre Eterno ed Angioli: opera di Michel AngioloTrunati. 

Nell' ultimo da quefia parte fi vede la Vergine col di lei 
Bambino, i Santi Bartolomeo , Bernardino e Rocco: opera d’An- 
tonio Balejlra . 

Nell’ altro Altare 'della parte oppofia vedefi V A jfumjone 
di Maria Vergine dipinta da Andrea Voltolini . 

Nella tavola del feguente Altare fia dipinta la Nafcita di 
'Maria Vergine; e i Santi Girolamo e Filippo Neri: opera del 
[addetto Voltolini. 

A fimfira della Cappella nàaggiore vedefi la pala con San 
'Metrone in mei.x.0 a' Santi Francefeo e Domenico: opera di Li- 
berale . 


Np- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE* SANTI 

FAUSTINO E GIOVITA. 


N On guari dilcofto dalla Chicfa di S. Giovanni in Valle 
giace la Chicla de’ Santi Martiri t'auAino e Giovita ; 
ma della fondazione di quella pure non s’ha notizia. 
Nullaollante è da credere eh’ ella fia molto antica , veggendo- 
li nominata dallo Scrittore del noto Ritmo Pipiniano. Dal 
tellamento del V eleo voNotkcrio,lcritto del pax, rilevali come 
quivi vicino era eziandio uno Spedale . In elio Documen- 
to edito dall’ Ughelli , quel che lìcguc fi legge.- 

PritHHiM omnium, igitur ego tfui fupra Hotkerius Epifcopies 
Sanlìét Veronenps Ecclefìt volo, ntcjue infiituo, & ordino in nò- 
mine Patris Cr Fila O" Spirirus SanUi, ut Cafa ntea infra Ci- 
vitatem F'eronam prope Curtem Ducis non longe ab Oratorio San- 
ili F.tuflini' uhi fit prtfemìaliter SanUum & Venerabilem Xeno- 
dochium ere. 

In Documento riportato dal Signor Muratori nelle fue 
Antichità HHenfi fi narra come nell’anno 971 Annone c Mar- 
tino contendeano co’ Preti della Chielà di S. Fauftino; onde 
alcuni penlano che di quella di Verona fi favelli; ma io cre- 
do piuttollo che fi debtu intendere della Chiela a detti Santi 
Martiri edificata in Trezzolano . 

Nell* anno ma fii quella di Verona fottomclTa al Capito- 
lo de’ Canonici ; di che appar Bolla o Privilegio del Pontefice 
Calillo 1 1 che principia : Sicut injufia poffemibus ere. Dat. 
Xf^III Kal.Iulii Ind. X(^. inearn. Domìniea MCXXII. Così nell’ 
Ughelli. La qual concelTione per Bulla d’Aleflandro III da- 
ta del 1177 ^ conferma. Io certamente non pollo fe 

non fe grandemente meravigliarrai,vcggendo taluna fiata con- 
fermarli alla giurifdizione Capitolare certe Chiefe , le quali po- 
co innanzi erano Hate confermate a quella del Vefeovo, ficco- 
me di quella di S. Pietro inCarnario ed altre fi legge. Di que- 
lla de’ Santi Fauflino e Giovita, mi ricordo aver udito una 
volta dal nollro Rev. D. Girolamo Ballerini com’ egli avea 
veduto Carta autentica di Dicembre del ii.do, ìq cui Ogniben 

Aaa a ye- 


Digitized by Coogle 


yjx LIBRO 

Vclcovo di Verona concede al Monaftero de' Santi Faudìno e 
Xjìovita tjuelle cofe le quali gli erano fiate concedute da' fuoi pre- 
deceffori; e fi rijerva do eh' eglino fi erano rifervati. In Do* 
cumento ultimo Gennaio \ì,99, negli atti della Cancellarla £* 
pifcopale , fi vede che vi erano Preti , ivi un Fr. de Mela Pre- 
te de' Santi Faufiino ec. nominandoli. Come dal Dominio Ca- 
pitolare lòlle poi trasll-rita lotto la giurildizionc dell’Abate di 
Calavcna non è a noflra notizia; ma prima dell’ anno ija.^ 
fappiamo ch’era divenuta membro di detta Abazia; imperoc- 
ché da Protocollo di Oliviero dalle Nozze Cancelliere Epiiòo- 
pale, nell’ Archivio de’ Monaci de’ Santi Nazaro c Cello li 
vede che D. Galvano Abate di Calavcna conl'crifce la CappcU 
lania di S. Fauftino a Bonaniico Monaco Prol'cHo di Calavcna . 
Ma allorché fu unita l’ Abazia di Calavcna al Monaftero di S. 
Nazaro, era dall’ Ab.uc conferito il Beneficio della Chiela di 
S. Fauftiiio ad uno ile’ fuoi Monaci col titolo di Rettore , uno 
de’ quali fi fu il P. D. Califto della Nobil famiglia Montagna , 
cftinta a' tempi noftri; lotto del qual Rettore nel 14.S8 fu ce- 
duto la Chiela ed Olpizio a Domicilia Faenza Caltri la dicono 
Bcrnabuzzi) ad Euftochia Contarini , ad Eugenia Montagna e 
ad altre lette Monache di S. Spirito, le quali ( léndo quel Mo- 
naftero , al grande numero delle Monache ivi aggregate , di- 
venuto angufto ) ottenuto dal mentovato Rettore il luogo di 
S. Fauftino in quello fi trasferirono, e iftituirono una nuova 
Congregazione lotto il titolo del Corpo di Crifio\ rimanendo 
però alla loro fpiritual direzione il P. D. Califto iuddetto , eli. 
lendo rimafto il Rettorato di quella Chiela convcrtito in Bene- 
fizio Curato amovibile per le dette Monache. Ora di quella 
novella f.'ongregazione la Faenza fu la primiera Badclla ; e la 
prima colà che fcccr le Monache dopo che n’ottennero il pof- 
lello, divilero con una muraglia la Chiefa, coftruendo il Coro 
dietro delF Aitar maggiore, facendovi 1 ’ Oftiolo c la Ruota 
con fua ferrata per le elevazioni ( il tutto pofei^ otturato nel 
,i< 5 i 8 ) c chiudendo internamente il cimiterio che fcrviva di 
fcpoltura a’ poveri della Contrada. E quindi avvenne , che 
da alcuni Farrochi,di tal cola non informati, fi fecero a Icp- 
pcllire i Cadaveri de’ poveri Parrochiani nel terreno contiguo 
alla Cala abitata da’ Gaftaldi delle Monache, lupponendo efter 
quello l’antico Cimiterio, facendovi perciò porre una Colon»- 
na con Croce, e facendo in quel luogo l’elequic nel giorno 
della Commemorazione de’ Delònti. Per lo che nacque difte- 

rcn- 
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renzA. tra il Rev. D. Marcantonio Bruni Rettore di quella 
Chicla c le Monache del Redentore a caufa di due fcnellre da 
elle fette nel muro della Cafa de’ loro Gallaldi , e avendo elle- 
no ripigliato l’antico ufo del Sccchiaro lopra la Sacrillia della 
.Chieia de’ Santi Faullino e Giovita ■ Ma avendo provato le 
Monache effer quel luogo pubblica llrada ed ellcrc il Ciinite- 
rio della Chiefe entro il recinto del Monallero e convertito 
ad ufo di Corte, come appariva da un Ulromcnto d’ acqui- 
fto , rimafero elle Monache vincitrici . La Montagna con 
Suor Valeria fua parente nel 1508, con licenza di Barto- 

lomca Abadelfa , quindi ufeite, fondarono altro 

Monallero nella terra di Quinzano, in quel luogo che tuttora 
n//a s’appella; ma quello Monallero non ebbe durevole fuf- 
fillenza, avvegnaché nell’anno 1551 , ridotte al numero di dic- 
ci, parte entrarono nel Monallero di S. Salvator Corte Regia, 
c parte in quello di S.- Faullino li ritornarono . Durava non 
per tanto quella Chiefa c Parrochia l'otto la giurildizionc de’ 
Monaci Caffinenli; onde addì 15 Gennajo del 155^ dal Padre 
D. Galparc de Utino Abate di S. Nazaro c di Calavena, per 
la morte di D. Calillo Montagna fu conferita la Cappellania a 
D. Innocenzo di Novara Monaco Profello e Priore del Moiu- 
llcro di S. Nazaro, come fi vede negli atti diGiannandrea di 
Garda Notaro, il cui Originale fi cullodifce nell’ Archivio di 
S. Nazaro. 

Era nondimeno il luogo ad elle Monache ( pel numero 
in cui erano aumentate ) divenuto angullo . E però confidc- 
rando per elTc loro a propofito il Monallero di S. Bartolomeo 
della Levata , abitato da’ Chierici del Seminario, nel 1579 fup- 
plicarono il Pontefice Gregorio XllI che quello ad elle folle 
conceduto, onde addi zp Novembre del medefimo anno ne 
ottener l’intento, febben lòlo nel 1584 vi andalfero ad abita- 
re , prendendo a livello perpetuo quelle abitazioni dall’ Oflìcio 
della Santa Inquifizione, a cui realmente fpettavano anche nel 
tempo che vi dimoravano i Chierici Seminarilli. Afferma il 
Co. Molcardo, ch’entrate elle Monache in quel luogo diedero 
opera a fabbricar la nuova Chicla di S. Bartolomeo, avendo 
la vecchia convertita ad ufo famigliare: che ^rtitc effe Mo- 
nache di S. Faullino, fu polla quella Chielà lòtto l’affoluto 
governo de’ Parrochi, onde dalle Monache, quindi ufeite, fu- 
ron vendute le Cale , da effe prima abitate , pel prezzo di mil- 
le c fcicento Ducati o Cecchini a Donna Catarina Zuccona dal 

Caval- 
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Ovallo, la quale inficine con alcune altre divotc Donne, fen- 
dofi dal Mondo ritirate per Icrvir a Dio, nel 1587 fabbricato, 
no una piccola Chicletta lòtto il titolo di Santa Maria di Reg- 
gio, onde vi comparivano col nome di Vergini Dimeife. Que- 
fte nel 1588 lotto il Vclcovato di Monfignor Agoftino Valerio 
venivano l’Abito bigio di S. Francclco con vclletto di lino 
chiaro bianco in cajxj pendente lopra le Ipallc, che cuopriva 
loro tutto il petto lino la gola, le maniche erano alquanto 
larghe , e cigneano il cordone pure di S. l’ranccfco , il grembiu- 
le era largo, e le pianelle modefte e tutte conformi. Nell’ 
anno idjp, mediante Tacquillo di quattro cafe, ampliarono 
anche il Monallcro. Dipoi nell’anno fatta venir da 

Mantova per loro Diretricc Suor Maura Albuozi Monaca Ago- 
ftiniana , fottomettcndoll a perpetua claulura , prefero l’ Abi- 
to e l’illicuto di Santo AgoRino. Fecero poi acquiilo a poco 
a poco ancora d’altre Cale, onde dalle auguRic in cui fi tro- 
vavano, per la riRrcttezza del luogo, in alcuna parte ft ven- 
nero liberando. Indi nell’anno iddj diedero opera ad am- 
pliare la Chiefa, la quale da effe non fu però terminata, con- 
cioffiachè nell’ anno iddp, fendo Rati fopprefli da Gregorio 
IX i Canonici di S. Giorgio in Braida , elleno fecero acquifto 
del Monaffero da efli Canonici abbandonato andandovi tofto 
ad abitare. Dipoi addì z Luglio del 11570, pel prezzo di 5175 
Ducati, cedettero il Monaltcro di Santa Maria di Reggio alle 
Conforclle che abitavano nelle Convertite della SS. Trinità , 
delle quali ci rilcrbiamo favellare allorché della Chiefa del Re- 
dentore fi tratterà . E intanto Iceadcremo a dar contezza del- 
le pitture che nella Chiefa de’ Santi F'auftino e Giovita veg- 
gonfi efpofte. 

PITTURE. 

L 'jI paU deN’^/tar maggiore è opera ordinaria, ^elle de^— 
gli Altari laterali ( 1‘ una delle <]uali rapprefenta la Na- 
scita di Gesù , e nell' altra la Sanrilfima Trinità e i Santi' 
Pietro e Paolo ) fono opere di Andrea Voltolini ► 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. PIETRO 

IN MONASTERO. 

L a Chicli di S. Pietro in Monailero, la qual è fama che 
folle uno de’ Temp; Jdelle Vergini Veliali, era pollc- 
duta fino nell’anno 780^ come piace al Canobio^da al< 
cune Monache Benedettine, e chiamavafì S. Pietro aUPhcIUs: 
Mancate 'quelle Monache fii quei luogo abitato da’ Monaci Be- 
nedeuini di S. Zenone . Nel 1147, come apparifee da’ codi- 
ci c rotoli autentici predo l’ odierno Priore di detta Chicia il 
Kev. D. Giancarlo Maggeri, vi era Priore Adalone .... con 
alcuni altri Monaci, c del 1487 vi era Priore e Rettore il P. 
D. Matteo da Camerino. Dopo del quale veggonlì alcuni 
Governatori con titolo di Conunendatar; . Che i Monaci, qua- 
li in detto Monadcro abitavano, fodero in buon numero lì 
può conofccre dalla Cala contigua a quella ove abitava il det- 
to Priore, la qual Cafa corrifponde lui vicob per cui dalla 
Chiefa di Santa Maria Novella o da Santa Lilàbetta lì và alla 
Chiefa di Sant’ Egidio, ed era una volta unica con la fuddet- 
ta, che ferve al prclcnte d’abitazione al Rettore di eda Chiefa; 

PITTURE. 

D Ve p4/e 0 tavo/e -veggon/t ì» <juefi4 Chìefél l ' uhm ’dellé 
tjUMli , pofia fopr4 l’Altare a man» deflra f rappresenta l* 
AnnMm.iax.ione di Maria Porgine y * opera bellijfima di 
'Paolo Farinati, Nell' altra ewi Santa Cat ferina che riceve /\ 
anello dal Bambino Gesù: opera di Girolamo Benaglia. 

.^tra pala vedeji con S, f^cenx,o Ferrerie .* opera del ^affetti 
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'NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. ZENONE 

IN ORATORIO. 

A Ffcrma il Canobio aver letto che quella [Chiela era già 
fino del 780 edificata ; ed è da credere che molto pri- 
ma di quel tempo vi farà fiata, veggendofi fabbricata 
quella che fi vede al prefcntc fopra altro più vecchio edifi- 
2io,lc cui veftigia vifibilmente apparifeono dalla parte verfo 
del fiumicello, cioè colà ove ora è il Coro e ’l Campanile. 

Vogliono i vccchj Scrittec i Veroni fi eflcr quella la Chic- 
fa di cui fa menzion S. Gregorio; ma non avvertirono elsi 
che per quanto grande polla eller fiica 1 ' innondazionc del 
fiume riferita dal detto òanto Pontefice, non avrebbe potu- 
to tanto innalzarli gianni.ai che giunta folle all’ altezza 
delle fenefire della medefinu , fenz ’ allagare e fommergere 
la Città tutta. Aggiungono ancora efler fiato feppcllito in 
quella Chieia il .Corpo di S. Zenone, dove giacclic fino alla 
nota fua Traslazione; ma s' eglino avellerò letto ciò che fu 
regillrato in alcuni nìanolcritti, circa l’anno 1500, da Fra 
Pietro Calo da Chioggia dell’ Ordine de’ Predicatori circa la 
Traslazione del nuftro Santo, avrebbono cangiato opinion cer- 
tamente.- Conciolsiachc da certo fuo opulcolo intitolalo M/?a- 
ri4 elevati Corporis Cr mìracHlorum Sanili Zenonis , riportato 
dai Boilandi lotto il duodecimo giorno d' Aprile, fi rileva che 
la Traslazione di quello Santo Corpo in altro ebbe a confifte- 
re le non le in edere levato da quel luogo, in cui indecen- 
temente giacca, e collocato ove ancor a’ di nofiri fi trova, co- 
me fi legge anche nella Storia della fua Traslazione imprclfa 
alla pag. 89 di quello Primo Volume; onde evidentemente ri- 
levali che la Traslazione del Corpo di S. Zenone non fcgul 
dalla C.hielà detta in Oratorio . Della quale altro non ci refia 
dire fé non che la Confratcrnità di S. Zenone eretta lotto la 
invocazione della Santa Croce ebbe ivi principio nell’ anno 
1(574 pel Rev. D. Pietro Palcfirina Rettore di quella Chicla . 
Ellendo fiata feoperta da D. Antonio Anderlini Chierico detto 
Faci una Croce dipinta l'opra il muro dietro della pala deli’ 
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Altare che tuttora (ì vede nella Sàcriftia maggiore di detta 
Chiefa,cd elio Chierico, morto poi nel i<5p5, avendo lafcia- 
to un Legato, conobbcfi che la detta Compagnia della Croce 
era già molto tempo innanzi Aata eretta a detto Alure . Ma 
inforte alcune differenze fra i Confratelli di quella, fu, col 
mezzo di detto Rettore , fatta unione di alcune altre Pcrfonc 
per la erezione di un Oratorio; (icchè impetrata da Sua Se- 
renità Ducale del Senato de’ 50 Novembre 1701 per l’appro- 
vazione de’ loro Capitoli prcientata nel 1707 , comparvero ia 

1 >ubblico efli Confratelli con vede rolla e cappa paonazza con 
a Croce rolla fopra H braccio a difrinzione di altri CoUegj e 
Confraternite , e cosi anco i Confratelli Ecclellaftici con tal fe- 
gno fopra il braccio, vediti con la fua Cotta. Furono per al- 
cun tempo accomodiati nella Cala del Rettore finoattanto che 
fabbricarond il Luogo ove anche al prefente fanno i loro fpi- 
rituali Efcrcizj, il che feguì nel 17 ip, c '1 loro follenne in- 
gredo addi 14 Dicembre 17x1. 


P I T T TU R E. 

0 ^4 no» rimanendoci 4 dare altre notizie di Quella Chiefal 
f tenderemo ad accennar le Pittare che in effa veggonp ef. 
pofle ! e prima : f^edefi ,nel maggior jiitare una pala in 
cui fia dipinto in alto il Padre Eterno ^ di fono i Santi Zenone n, 
'piccolo f'efcovi.- opera della Scuola di Domenico Brufaforzà . 

A mano deflra vede fi l' Angiolo Cufiode: opera del Lacche^ 
fe'f ed a finifira altra pala con in alto ia tergine, di fono i San-i 
ti Zenone e Pietro Martire: opera di Giufeppe dalla Corte y che 
contraffegnar folca le fue pitture con un panno y come fi vede nel 
'Parjatorio di S^ l^niek . 




NOI, 


Digitized by Google 



L l h È. o 


i?8 

NOTIZIE DELL 4 CHIESA 

DI S. LORENZO. 


L a (ingoiare (bruttura di qucHa Chielà edificata alla Gre- 
ca ci £i conoiccrla per una delle prime , le quali , celia- 
to il timore delle perfecuzioni, lia (lata da'C'riftiani Ve- 
roncli codruita.’ Di quella Ciiiela ne ià menzione l’Autore 
del noto Ritmo Pipiniano , e dall’ EpitaSo raccoglieli come 
dallo flclk) fu ridorata . Secondo il Greco ufo era frammez- 
zata elsa Chicla da un muro , nel mezzo del quale eravi una 
porta , c lo ipazio eh' era tra quedo muro c quello che ferve 
di recinto alla Chielà era dedinato per que* pubblici Penitenti 
a’ quali era vietato l’accelso nella parte più interna della Chie- 
fa. Ora quedo tal muro, come li ha dalle memorie che lì 
confcrvano nell’ Archivio di detta Chiefa , fu fatto didruggc- 
re da Matteo Vefeovo di Tripoli, fuftraganeo di Ermolao iSir- 
baro V efeovo di V erona , il qual V efeovo Matteo era Arcipre- 
te perpetuo della Santa Congregazione e Rettore Commenda- 
tario della medefima Chiefa , in cui ledette dall’ anno 14^8 fi. 
DO al 1470 . La Chielà è formata in tre navi , in quella di 
mezzo davano gli Ecclcliaftici , e nelle altre due i Secolari ; ma 
le Donne, lecondo l'ulo de' Greci, davano dagli Uomini fc- 
parate,cioè nelle loggic della mcddlma Chicla, alle quali a- 
Icendcano per due leale che tuttora in piedi rimangono rin- 
chiufe nelle due torri accanto alla maggior porta di dia Chic- 
li . Che alle Donne in que’ primi tempi fodero d^utati i 
luoghi luperiori in alcune Chicle, per quedo eziandio fi là ma- 
nifedo : l^gendufi come S. Giovanni Grilodomo fi fece a fgri- 
darc un Diacono da edò veduto nella Chiefa alzar gli occhj 
,Tcrfo il luogo fuperiore dove fi davan le Donne. 

Per altro le notizie di mieda Chicla fono si fcarfe che 
appena ci porgon materia di ravcllarne . Direm non per tan- 
to come del 1184, allorché venne in Verona il Sommo Pon- 
tefice Lucio III, fu per fuo Breve conceduto che l'anima di 
cialcun Defonto, la quale fi trovalse nel Purgatorio, fodc di 
quel tormentolò luogo liberata, fe nel primo Mercordì dopo 
leguita la morte di qucUo ,fi celebrane una folenne Mefsa da 

morto 
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itiolrtò in detta Chicfa. Smarritofi poi il Breve di queflo Pon- 
tefice, fu confermato quello privilegio ad elsa Chiefa con altro 
Breve d’ Innocenzo Vili , dato nel 1488 prid. K al. fu f?ìì ;cd clàl- 
tando in quello fecondo Breve la divozione d’ ogni Mercord't 
•■lei Mefe, dichiara effere una dillinta divozione in fuffragiodc’ 
^ „J\lorti il recitare trentatre Pater mofitr con una candela accefa, 
c fiicendo celel>rare una Mellà in fine dell' anno.- concedendo 
in oltre a chi vilìtenl nel tempo di Quarclima gli Altari di ef- 
ia Chiela la llelsa Indulgenza, come fe vifitalse le Chiefe di 
Roma. Sotto il Pontificato di Paolo V fu rilalciato altro Bre- 
ve, in cui lì fpiega che fe il Mercordì fofse giorno felli vo, on- 
de per li Morti non lì potefsc celebrare, debbano efsere ce- 
lebrate quelle tali Mclse privilegiate il primo giorno fulsc- 
guente non impedito. 

Ma perchè accadea non di rado che o dagli Eredi de' 
trapalsati non efsendo quella Indiilgenza a lor cognizione , o 
TOr altra cauta veniva trafeurato un tanto ftifiragio, quindi il 
Rcv. D. Doluto Antonio Brafavola odierno Arciprete della 
detta Chicfa, perchè i poveri Defonti non rimaneiser privi di 
COSI làlutifcro rimedio, fendo ricorfo al Regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV, ha ottenuto un Breve dal medefimo 
Pontefice , in data z Febbraio di queft’ anno 1749 , col quale 
la Santità Sua ha ellefo il Privilegio 1488 dato da Innocenzo 
.Vili, dichiarando, che fe gli Eredi del De&indo lì fcordalsero 
o lofser lontani e non potefsero portare a tempo la commif- 
lìone all’ Arciprete di S. Lorenzo per la celebrazione della 
Mcfsa privilegiata per il Defonto , lì polfi celebrar la mcdelì- 
jna in qualunque giorno e in qualunque tempo j per il qual 
Breve fu fatta in Roma la Congregazione faptr Rtliquiis 
Indnlgentiis a tal fine . 

Il fopracitato Vefeovo Matteo lìi quegli che ridufse que- 
lla Chiefa in qualche parte a miglior fornu, riedificando e- 
ziandio il Campanile, forfè circa Panno 14/58, nel qual tem- 
po, da un libro delle rendite della medefima fcritto di fuo pu- 
gno , lì Icorge eh’ era ancora in vita : La memoria del re- 

nauro fuddetto lì legge nella fcgucntc Ifcrizione fitta nel mu- 
ro accanto alla Pprta deila Chiela verib il cortile: 
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DEO OPTIMO MAXIMO. QVE 
ET DIVO LAVRENTIO 
S.ACRVM 

R. D. MATHEVS VERON. 
PONT. TYROPOLITANVS 
V. AERE PROPRIO REDIN 
TEGRANDVM CV^AVIT 
T. F. I. 


Per altro era Chicla collegialmente ufficiata da Preti , leg-* 

f endolì in antico rotule icritto nel 1185 che vi era un certo 
benone Sacerdote infieme con due Chierici Giovanni c Mo- 
rando . In altro del lido Grifolano c Chierici per la Chiefa y 
Collegio e Capitolo di S. Lorenzo li nominano . Del i 3 5 p 
un certo Giovanni degli Ardcani, qual Prelato c Rettore di 
efla Chicli lì nomina . Del 1340 Bonaventura Prete , Retto- 
re e Sindico a nome del Capitdo e Convento di S. Lorenzo 
lì vede rubricato. Del 1305 Ven. Fr. Bonaventura Priore 
del Monallero di S. Lorenzo. Del 1374 Jacopo Prete e Go- 
vernatore della medcfima Chicli;, c finalBicntc del 1488 il 
fuddetto Vclcovo Tripolitano con titolo di Rettore Commenr- 
datario . 

Fino del 16S0 folea farli in quella Clncfa una divota Pro- 
celfione la fera del Venerdì Santo col Santiffimo Sagramento 
da un antica Compagnia quivi eretta lotto il titolo della San- 
tillìma Palsione di Gesù Grillo; c lì trova memoria in un li- 
bro fcritto del jdo4 dal Rev. D. AgoUino Bcttini Rettore di 
quella Chicli, che di diccinovc pubbliche Procelsioni, che al'- 
lor li faceano nella Citta, furono le Icgucnti dil'mclic, cioè 
quella che Q lacca la prima Domenica di Quarcfiinà, la qua- 
le era Hata illituita in memoria dell’ erezione dello Spedale 
della Milericordia.- un altra che folea tiri» nella terza Fella di 
Pafqua: una nell' Otuva: un altra nel giorno dopo la folen- 
ne Fella di S. Marco EvangdilU : c due altre che lì laccano,, 
una nella Domenica dopo il giorno della Immacolata Conce- 
zionc di Maria Vergine, e un altra nella quarta Domenica, 
dell' Avvento di Nollro Signore . 

Quan- 
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Quando ccGaSc in quefta Chiclà la Stazione riferita nel 
Carpfo non fì sà , non eucndo ftau confervata la gran Croce, 
una delle quali l’ altre! fi vede collocata accanto alla Sacri- 

fila della Chicla de’ Santi Appofioli. 

Afferma il nollro celebre Panvìnio come nelle Cafe di 
quella Chiela cfilleva l’Ucrizione di Metello da noi riportata 
alla pag. del Primo Volume della Seconda Parte della Cro- 
naca del Zagara; ma quella Ifcrizionc non fi sà ove fia fiata 
trafportata . Altre memorie di quella Chiefa non abbiam noi 
trovato; onde &rcmo fine accennando le pitture che in ella 
fi veggono collocate. 


PITTURE. 

N E/U PaU pofitt ulVAltMr maggUre vtàcfi in ulto M>trU 
Porgine col di lei £ tombino si fono: opera di Domenico 
£ru[afortJ , 

A finiflrs dell’ Aitar maggiore vedefi la Vergine col di lei 
Bambino , S. Giovanni, e i Santi Ginfeppe ed Anna', copia tratta 
da Rafaello. 

■Nel feguente Altare evvi altra pala con Santo Agofiino: o~ 
pera dell' Orbetto. 

Nella feguente evvi Sant’ Antonio di Padova dipinto dal 
Brida . 
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notìzie del Ha chièsa 

S. TOMMASO 

APPOSTOLO, 

t 

’Dttté VQÌ^armtHte in f^eronn S. T OM IO . 


D I quclh Chicli poco ci cade in acconcio di favellare, di 
elsa foltanto dicendoli per rradizione che nel tempo 
del Gcntilefmo quivi alcune '/ergini Vcliali dimorarle- 
ro. Nel Documento inferito nel Primo Volume della Secon- 
da Parte della Cronaca del Zagata alla pag. 550 chiamali que- 
lla Chiefa S. Tcmmiifa delie FancinHey ed il Canobio afferma 
che quivi viveano lantiffimc Monache, liccome ancora nell’ 
altra di S. Pietro in Monallcro* La commune opinione però 
li è, che, perchè fu Tempio facrato alle ffilfe Deità, e che, 
come abbìam detto, era abitato dalle Vergini dedicate alla 
Dea Velia, di qui folse anche da’ Crilliani col nome di S> 
iTommalò delle Vergini o Fanciulle appellato. 

Nel mefe di Luglio dello Icorfo anno 1748, nello feava- 
mcnto fatto per la nnovazione di quella Chiclà , li fono feo- 
perti alcuni picdcllalli di colonne, cinque piedi fotterra, e la 
parete del muro dipinta; onde fi conofee che il pavimentc; 
della medelima era una volta afsai più balk>, e differexitemen- 
te la Chiela fiibbricata . 

Nell’Architrave della porta laterale a mano delira di que- 
lla Chielà veddi fcolpita una mano in atto di benedire , co- 
me nella qui efpolla figura fi dimofera ; 



'A que- 
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A quefta foggia, come altrove dicemmo, folcano gli An- 
tichi rapprefentare Iddio ; volendo lignificar colla mum un fo- 
lo Dio rattore o Creator d’ogni cofa: e le tre dita le tre Di- 
vine Ferfone : L’ azione di benedire è propriamente d’ Iddio 
Creatore, {landò regillrato nella Genefi, che avendo creato 
Dio le cofe dell’ Univerfo, come buone le benedi . OlTervo 
che quefta mano folca cftere collocata in un circolo , forfè per 
rapprcfentarci la figura sferica dell’ Univerfo creato prima , e 
poi anche benedetto da Dio; e quindi è molto probabile che 
avelie origine il coftume ne’ Superiori Ecclcfiaftici benedire il 
popolo Fedele colle tre dita , per moftrarc far ciò eglino qual 
Miniftri, e ad imitazione ,del Creatore. Sopra la porta della ' 
Ciucia antica de’ Santi Nazaro e Celfo fta efiiggiata una ma- 
no, non così ma diftelà, il che è opinione d’ alcuni efsere un 
fegno indicante la Confccrazione della medefima Chiefa. So- 
pra l’arco del Portico. della noftra Cattedrale fta eilìggiato l’, 
Eterno Padre in atto di benedire; ma la femplice mano che 
fu fcolpita dinnanzi alla Porta della Chiefa di S. benone, e 
fopra l’Architrave di quefta di S. Tommafo, indicano certa- 
inente ellerc ambedue Chicle, al pari di quella, antiebiftime. 

PITTURE. 

O Ra f ce fideremo * hrevemetite deferiver le pittttre che iti 
tjHefta Chiefa veggonfi collocate’. Nella maggior C appella 
dunque vede fi il Salvatore che all’^ppofiolo S, Tommafa 
fa porre il dito nella piaga del di lui Colato: opera di Marearr, 
ionio £ affetti, 

A mano defira vede fi Maria tergine , la Carità « S. Gioì 
ì/anni opera di Carlo Bonomo da Ferrara . 

Nel feg Mente Altare vede fi la Circoncifione di Getn'BamhU 
no dipinta da Claudio Rido! fi. 

Vede fi nell' ultimo da quella parte la Cena del Signore «àj 
gU AppoHoli: opera eccellente di Santo Franati . 

Nell' eppofia parte ve de fi la pala con S. Martino a Cavai- 
lo: ^era di Andrea Voltolini. 

Nel vicino altare altra pala che rapprefenta il Salvator 'del 
mondo Battex.xutro da S. Giovanni il Battifla: opera del {addetto 
Voltolini . 

A finifira 'della Cappella maggiore vedefi altra pala in cui 
fia dipinto S. Pietro: opera di Marcantonio BafTetti. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

DI NAZARET. 


N ei Primo Volume della Cronaca del Zagara fi difie 
come alcuni vecchj Scrittori riferifeono che U cit- 
ta noflra lu un tempo col nome di minore Geruialcm- 
mc appellata . Ora diremo come piace ad alcuni altri afier- 
marc che per audio da’ Veronefi lovra il monte che alla cit- 
ta nofira iovrafia, de’ Tempi innalzarono: uno in memoria 
dell’ ambafeiata latta dall’ Arcangiulu Gabriello alla gran Ver- 
gine nella di lei Cala di Nazaret; un altro in memoria del 
Parto miracololo di ella Vergine in Betelcmmc; e un altro ap- 

S è del munte Adlo in memoria della pacione e lepoltura dei 
edcntorc, detta di Santo Sepolcro, ed ora volgarmente di 
Santa Tolcana. Di quello di Santa Maria io Nazaret non c’è 
riulcito lapcr l’origine; ma loltanto laper per udita che a* 
tempi del Vclcovo Adelardo pervenne in potere de’ nofiri Ve- 
feovi, da’ quali fu poi lempre polleduta finché dal Veicovo 
Giberti fu conceduta a’ Chierici Regolari di S. Gaetano, onde 
anche lo fielìo Santo, allorché fu in Verona, quivi rilsiedé co' 
fuoi Rcligiofi; lebben polcia , per le caule che altrove accenne- 
remo, lu da’ detti. Religiofi abbandonata. 

In quella v’ha un Aitar lolo; e le pitture che in ella lì 
veggono rapprelentano Lazaro relufcitato opera di Niccolò 
Gioìbno: la CrocilìEionc di Noftro Signore dipinta a chiaro- 
feuro nella Cappella é opera di Santo Creata . 

Sopra la Porta di quella Chiefii fi vede in mezza figura di 
marmo S. Gaetano Tiene , che vi fu polla per ordine di Mon- 
fignor Gio. Pranceico fiarbarigo nollro Vclcovo in memoria d’ 
aver ivi qualche tempo il detto Santo dimorato, e lotto alla 
mcddùna figura fi le^e quella Ifcrizionc : 

His CAetanuj fuccejftt fedibus hofpesl 
Th gcnium [acri tinnc vtnerAre loci . 

NO- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

D I 

SANT’ANGIOLO GABRIELLO 


Stemmtt 
ài S, ^rtnxj» 



de' Canonici 
Giufliniano. 


I L noftro Vefcovo S. Mauró, il quale dal Canóbio è porto 
fotto r anno d io , c dopo Sant' Andronico , governo per 
alcuni anni la Chiefa di Verona, ma di tale dignità ripu- 
tandoli indegno, il quinto anno del iuo Pontificato la rinunziò, 
ritirandoli a iar penitenza nelle Montagne in un luogo detto 
line del Territorio Vcronele, onde gli fu ( fecondo il fuddetto 
Canobio ) iortituito Giovanni uomo di cortumi fantirttmi . Sta- 
tolene per alcun tempo S. Mauro in quell’ afpra folitudinc, ot- 
tenne da Dio, per mezzo delle lue orazioni, una forgente d’ac- 
qua vicino alla fua capanna , la quale fi vede ancora a’ dì no- 
ilri prerto la Villa di Cala vena, nel qual luogo fu poi al di lui 
nome edificata una Chiefa. Ammonito polcia Mauro da un 
Angiolo che inverfo della Città s’avviaflc, giunto che fu ad 
un luogo, che \'Argere fi chiamava, preffo il quale ora è il Ca- 
fìello di S. Felice, quivi refe lo Spirito addi 11 Novembre del 
6 ax, iuonando prodigioiàmente per la di lui morte da fellelfe 
le Campane della Città, non fenza ammirazione grandifliina 
di tutti gli abitanti. II Vefcovo Giovanni relb che fu confa- 
pevole che il corpo del fuo predecelfore , fpirante foaviflìroa 
fragranza, giacca fopra del colle, itovi infieme col fuo Clero, 
lo fece portare nella Chiefa Cattedrale di Santo Stefano, ed ivi 
colle fue proprie mani gli diede onorata fepoltura. 

Ccc Che 
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Che l’Ughelli fiafi ingannato nel porre S. Mauro fubito 
dopo S.Frocolo è cola chiara e maoit'cfta; avvegnaché (accor- 
dando cflò che le Campane luonarono: ftflo fonitu yeron*. ul- 
tra ptrflreptntihus cumpunit nùrucuìo adruonitus Johunues Epif ca- 
put &c, com’è fcritto alla pag, 575 del V Volume) l’ulb del- 
ie Campane fu introdotto nelle Chicle due fccoli dopo . 

Ora ( in memoria dell' ammonizione latta dall'Angiolo al 
Santo Vclcovo di doverli portar fu quel monte, per ivi, nella 
guilà di Mosé , render Io ipirito ) tu pxii cretto un Oratorio 
ad onore dell’ Angiolo Gabriello, il qual Oratorio del 780, a- 
vea letto il Canouio, ch’era già in piedi, e come nell’ anno 

, icndo flato riuotio a forma più ampia, venne quella Chie- 
ia allegnata ad alcune Monache , probabilinente di S. Benedet- 
to , c non a certi Monaci , come fi legge nella Storia del no- 
firo Corte nel libro XV della vecclna edizione; ove alTerilce 
clicrgli flato riferito da alcuni Padri dell’ Ordine di S. Loren- 
zo Giuftiniano, che nella rinnova^.ione per elsi fatta dell’an- 
tico Monallero, ridotto alla vaga forma che oggi pure fi ve- 
de, furono trovate ne’ vecchi muri alcune grate e ruote de’ 
parlatori, onde fi venne in cognizione che Monache ivi a- 
vean dimorato una volu dopxii primieri Monaci. Mai Monaci, 
abbiam noi trovato, che v’eran loltanto innanzi che quefio 
Monallero folle ridotto in Commenda, non ledendoti che do- 
po Monache vi fian dimorate. Mancate anzi le quali, e fuc- 
ceduti i Monaci, lemora che quelli vi potellcro elfere anche 
prima del Secolo XIII, perciocché in Documento fcritto p>CT 
Crefciinbcnc Nota jo addi 5 Dicembre del iap5,che nell’ Ar- 
chivio di S. Martin d’ Avefa fi cuflodifce, un certo Sandomio 
Frate di S. Gabriello fi nomina. £ nell’ Archivio di Santa 
Anaflafia nel libro fcritto dal Padre Clcnacnte Zigliolo fi leg- 
ge che Avanzo da Pefena avendo teflato negli Atti d’ Ambro- 
gio Notaio addì ij Novembre ia8i incaricalTe i fuoi Eredi di 
un legato p>crp>etuo di ccru quantità d’ogiio da arder nella 
lampada dinnanzi al Santiflimo Sacramento il ^orno e la not- 
te in detta Chicia di Sant' Aiuflafia, e che i Padri di S. Ga- 
briello doveflero al detto Convento annualmente corrifpx>nderc 
foldi 50 , il cui moderno prezzo farebbero L. 14-' 15 di mone- 
ta pjiccola Veneta, con obbligo di celcbrai]gli un Anniverfario 
o una Melfa privata , aggiungendo in quel giorno al pranzo de’ 
Frati Domenicani una piatanza . In rotolo ip A^ile 1 J^o 
Atti Vcntuiino de’Fidchi di Mantova vc^fi nominato il Pa- 
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^re Gerardino del meddlmo Ordine ; e cosi pure in altro ro- 
tolo IX Febbraio ijx8 Atti Bonifacio di Giiilian de’ Boni, am- 
bi nell’ Archivio dell’ Arciconfraternita di Sant’ Alcflio di Ve- 
rona, il Rev. D. Avanzino Priore, ùiGeme con Fra Lorenzo 
c Fra Guglielmo tutti e tre Frati del medefìmo Monailere . 
Ma , come abbiam detto , fu poi quello luogo ridotto in Com- 
menda ; onde troviamo che nel 1540 vi eni; Priore un Loren- 
zo, e nel 1384 Antonio daiZerli,il i^uale nel 1407 fii anche 
Vicario Generale di Monfignor Angiolo Barbarigo Vefeovo 
della Citta noftra. Entrato polcia l’anno 1419 fu alTegnata la 
Chiefa inGeme col Monaftero alla C'ongregazione de’ Chierici 
Regolari di S. Lorenzo Giufliniano. Nei 1441 vi fii annef- 
fo il Beneficio Curato ed entrate della Chiefa di S. Pietro in 
Cartello, la cui maggior rendita, come confinerà nel ^arto 
della Decima della Villa di Pogiano, cosi ebbero quefti Cano- 
nici il j/ts di far portar la propria particolar Croce del Mona- 
rtero nelle Proccliioni delle Rogaziooi di dia Villa. Ottenuto 
poi nel 144X la Chicià e Mouartero di S. Giorgio in Braida 
per conceflione di Eugenio IV Pontefice, lafciati alcuni pochi 
de’ Rcligiofi loro nel luogo di Sant’ Angiolo, Icefero gli altri 
ad abitare in quello, ove rimafero fino all’anno i6ó8. Sop- 
prclla in querto la Congregazione di elfi Canonici, fu conce- 
duto il Monartero di Sant' Angiolo infierac con alcuni beni 
nella Villa di Trcvenzolo a’ Monaci Camaldolcfi di S. Michel 
di Murano, da’ quali fu poiieduto il fuddetto luogo di Sant’ 
'Angiolo fino all* anno i6po. In querto fu ceduto da’ fuddec- 
ti Monaci alle Monache di S. Silvertro, e da quelle un mefe 
dopo a’ Chierici Seminarirti in permuta della Ciiiela di Santo 
'Antonio Abate c cafe della medefiroa . Querti Chierici vi ri- 
mafero fino il dì i6 Febbrajo del 169$ , nel quale cedettero il 
luogo e la Chicià a’ Padri Serviti di; Santa Maria della Scala, 
da’ quali è tuttavia pofieduto . Tornando a’ foppreffi Canoni- 
ci ( che Congregazione di S. Lorenzo Giurtiniano appellavafi 
perchè da querto Santo Prelato furono introdotti in ella Con- 
gregazione molte regole, onde fu tenuto c chiamato Padre 
dell’ Ordine) furono accettati fotto la protezione della Santa 
Sede da Gregorio XII Sommo Pontefice- Vcftivan di fotto di 
panno bianco a foggia di ùgli lunghi c tutti davanti abbot- 
tonati , di fopra portavano una verte azzurra con una bcretta 
in capo e un cappuccio fulle fpalle del medefìmo colore. Vi- 
veano in commune, c i loro Capi fi nominavan Priori. Da 

prin- 
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principio non fàCéah profcfsionc, anzi fe alcuno di èfsi non 
volea rimanere, datagli certa fumma di danaro, lo vcftivano 
da Prete Secolare e lo lafciavano ufeire. Ma nel 1570 furono 
obbligati da S.Pio V a profeflare tolennemente. Sopprefla poi 
queiia Religione , come dicemmo, tornarono que' Rcligiod al 
Secolo e veAirono l’ abito da Prete . D. Ambrogio Becclli 
noAro Cittadino, che fu uno di detti Canonici e l'ultimo dj 
dai che in vita ritnafe, morì nel 1724 in età d’anni 100. 


pitture; 

L 'Ir t4tv»U è p»l* poft* M' Alt»r martore che rapprefenf* 
Ai»rù»y ergine jinnHnziM* i opera di Francefeo Carotto , 
Le due laterali lunette ^ in una delle quali vedefi la na- 
tività di Maria f ergine j nell' akra la di lei Prefentax.ione , fon» 
opere di Girolamo AndrioR allieot» del BrufaforzJ . 

S. Michele Archangelo vedefi dipinto in antica pala d ’ un» 
'de' due oppoffi Altari, ma è opera ordinaria, ficoome l’ altra im 
cui fia effigiata la (^ergine Addolorata. 


Il Fine ’det Prime Libro delle NotixJe Ftclefiafiicbe 
di yerona. 
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